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Continuazione del Trattato . 
' INTORNO AL ' ' . i 

CIELÒ POETICO* 

• ‘ r * 

• • • » ; j 

e API T O L O III. 

La Divinariot»* • ■ 

• t ' “ I ^ . » , . . • ..» 

V Eduto abbiamo , che tutti i, pezzi ^ « 
tutte le parti dell’antica Scrittura era- 
' no fìgnificative , e per quella HelTa ra- 
gione quafi parlanti . Di tutti cotelli antichi 
caratteri rimafe quella fola memoria, ch’egli- 
no illruivano g,i uomini circa tutti I loro bifo- 
gni : e la cofa, era verilTima , a prenderla nel 
retto fenfo. Ma dappoiché fu creduto, chela 
pietra^ i metalli, gli clementi, egliallri folTer 
capaci di fare agli uomini de* veri , e reali di- 
fcorlì , o di mandar loro, a, premeditato dife- 
gno de! meflaggieri , e ^'glf àvvi$ intorno all’ 
avvenire, un opinione ;ii grolTolana , e mefehi- 
na riempì di tenebre ra’'^iét'a , c ja fé cade- 
re In balfezze, e pratiche fujperlliziofe . 

Dopo che de figure principali, della fcrittu- 
ra Altronomica e Sacra furono,, convertite dall* 
ignoranza della loro lìgnilitadone in altrettan- 
te Potenze deHinate al goveFoo delle diverfe 
parti del mondo, e attente ad illruire l’uomo 
delle cote pih àd elTo importanti : le figure ac- 
celforieV che fervi vano à vàfiare la Ugnlfica- 
xione delle chiavi dalla fcrittura, dierono adù* 
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4^ Istoria 

R CiEio to a nuovi errori , deplorabili al pari della flcf- 
PoETico. idolatria ; Gli Uccelli , i ferpenti, i foglia- 
mi, gli fcettri , o baftoni d’onore , i banoni 
incrocicchiati, e desinati a mirurarerefcrercen* ^ 
ze del Nilo ) i baUoni curvi , o con in cima 
Vina teda , ed 'uno fporto idòneo a iMglìare il 
vento ) le tibie,' le lire, i fidri , "ed altri iflfu- 
menti mufìcali , (imboli naturali delle fede , 
c della riconofeenza che b l’anima delle fede ; 

' aggiungete le formole d’efpreflioni'uGtate nel- 
le cerimonie: certi gedi (ìgnificativi e preferir- 
' ti dal Rituale j i liquori , il fale , e le carni 
delie vittime eh’ erano offerte iofeparabiii dal- 
le Radunanze di Religione y io breve , tutti 
gli aecompagnam'enti delle dgure', che' veni- 
'van credute dcitli parlanti agli uomini , furono 
interpretati nel medefìmo fenfo , c tenuti per 
V tanti fegni, co’qnali da cotedi Dei ci venide 

fatto conofeere le lór volontà , e fodìmo avver- 
titi dell’ edto' delie nodre opere della Campa- 
gna, de’nodri maritaggi , della, nodra naviga- 
zione, delle gueire, e di tutte'le amane intra^ 

- Ma come mai è pototo avvenire , dirà ta- 
.lùno, che tutto l’apparato della Religione ab- 
bia generalmente degenerato in un fenfo sì 
Arano , e che i (imboli o le cerimonie , delie 

? [uali il popolo pib non fapeva il lignificato , 
o(fer credute come tanti fegni dell’avvenire ? 
'La rifpoda è facile. Coteda fai fa interpretazio- 
ne delle figure acce(Torie, era come quella del- 
le figure principali , fondata fovra l’ impredSo- 
ne de’fenfì , e fopra il linguaggio comune che 
correva nel vedere tali figure Dal prendere 
tutto letteralmente, é provenuto che quafi nni« 
'vcrfalmente ricevelTero i popoli ‘ gli au'gurj e 
la Divinazione , la credenza degr influfd ■de’. 
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Pianeti, le prediiioni dell’ Aerologia', le ope- ia d»»» 
ragioni .dell’ alchìmia , i diverfi generi di divina* 
zioni per mezzo degli uccelli, dc’ferpenti , del-j 
le verghe , ed altre infinite j in fomma la ma- 
,gìa, gl’ incanti e le evocazioni. Il mondo fi 
trovò co^ tutto ripièno' d’ opinioni pazze, dal- 
le quali per tutto egualmente non fi è prefo il 
difìnganno, e delie quali importa molto cono- 
fcere il falfo , perché elleno fon contrarie alla, 
vera pietà ed al ripofo della vita , non meno 
che al progreffo della vera fcienza. 

Niuno u debbe afpettarc ,, eh,’ io ra' accinga à 
rirutar qui tali pretefe feienze, con efporrc L 
lo'o principi : ^ perocché elleno non ne hanno, 
alcuni , e fono anzi fondate fopra rovinofe 
fairafìe e popolari credenze , tutto quello ché 
per mezzo di tali cognizioni chimeriche lì pre- 
dice , tutto quello che fi promette , anche pro- 
celendo metodicamente al pofTibile , è pura e 
mea iliufione. :\e per reflarne in un fubito 
comjoti , baila riportarle alla loro origine • 

£lh qui ci fi prefenta fenzà molto fiudio , c 
fen'id un grande sforzo. La nafeita di tali fol- 
lie , che naanó tanto tiranneggiato il genere 
utnaio j^ é una confeguenza evidente di quel- 
lo albiamò fiabilico , e provato, ne’ precedenu 
capitili. 


U , 
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Per loco.'cberi mici Lettori abbiano fcor-|0«gI"* • 
fe la ftvia .antica , potrano richìamarfi alia-f*'^, 
memoria, d’ aver veduti fpeflìlfimo i Roma-^ ' 
DÌ , i Sabini , gli Etrufchij'i Greti , c molti 
sieri Poptli .y icrupplofiffimi a nuq intra ir»*». 

. .. . A- 3 V-r i 
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TiCiEie dèrc cofa veruna d’ importanza fenza prima 
PotTico; configlio dagli uccelli , e fenza munirfi 

di coofegnenze intorno all’ avvenire, favorevo- 
ii o rvaotaggiofe , ora per mezzo del numero , 
ora per mezzo delia qualità degli uccelli, elle 
volavan per l’aria, 'o coirifpezione del luogo 
, da cui fi fpiccavano', e del viaggio che tene- 
vano (/»). Potrem pure ricordarci d’aver letto, 
che i Sacerdoti , per rimediare al lungo tedio 
ed alla foverchia efpettazione del volo d’ un 
uccello troppo lento a venire incontro ,' ave- 
vano introdotto l’ ufo de’ polli facri , “dc’quai II 
ponea la gabbia nel mezzo della Radunanza , 
ed offervano i Magifirati con tutta gravità te 
maniere afpre o dolci , i moti capricciofi e fa- 
tuiti di cotefii volatili. Se n’era già fatta ui’ 
arte, e fe n’avcan regole collanti per dcdir 
confeguenze, e predizioni dell’ avvenire , nc- 
Coglicndole dalle diverfe guife onde cotdli 
Ànimali iafeiavan cadere , o Ingozzavano la 
loro pallura. Quante volte non' Ir fon vediti 
de’Sacerdoti o imerélTati , o tenaci di quelle 
regole Chimeriche ,' intorbidare o ìmpedinMe 
s piu rmjkirtanti e meglio concertare intr^ire- 
fc y per aver fatto calo del capriccio d’unpol- 
Ib'il quale non avea voluto mangiate ? Aigu- 
ilo , e parecchi altri perfonaggi fi fon beffati 
de’ polli c della divinazione , 1’ hanno rafan- 
data fenza incorrere in alcun molello adden- 
te. Ma quando i Generali d’Efercito ,ne’fe- 
coli della Repubblica , non rinfeivano ir qual- 
che loro imprefa j i Sacerdoti , ed i popoli ne 
‘ ' Tifondevan ia colpa au^la negligenza'^conlà qua- 

le erano flati preti gli augurj'-j o inerrogati 

' . • . . . ' . ' '' 
' («) Tito Livio può ballare per averne ielle pro-J 

ve, edegliefetnpi. Veggafi pure H&rit. Carmi- 

Ub. 3. od, ImpÌQsparrs tmnmismtn édt , 
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' D E L C I E L O; 7 
gU oracoli , e pib comuoemente s’ attribuiva ' l>nrt* 
la sfortuna all’ aver voluto il Generale preferì- w**»»*» 
re il proprio parere, e la fua cof^nizione' agli 
avvilì de’lacri polli. Non fenza lìomaco da noi 
li vedono finsili pericolofe balTezze lulTiltere ili 
va credito altilTimo appreflb popoli d’un gran 
coraggio , e apprclTo i più belli ingegni, i qua» 
li , fe non altro io apparenza , ne hanno fatte 
|ravi e ferie Apolc^ie . * 

, Cicerone ci ha confcrvato il detto faceto di 
Catone (<z), il quale confelTava , che uno de* 
iuoì llupori era in vedere un Arufpice mirarne 
In altro io. volto fenza ridere: ed io fon certo 
«he quando cotedo Oratore , così giudiziofo , 
kcea le Tue funzioni di Augure, farà llato piik 
’-'olce per perdere il Tuo contegno e la Tua gra> 

'ità nell’ incontrarli vifo a vifo con qualcuno 
te’fnoi colleghi procedente con aria grave, e 
fcria , e con la verga augurale alzala per 
(etermioare gli fpazj del cielo , e della ter? 
i\ , fuor della circonferenza de’ quali celTai? 
vino d’clfere profetici gli accidenti dell’ aria* 

Gccrone era perruafilfimo della vanità di co^ 
téli ufi. Dopo aver egli olfervato ne! fuo fe- 
cado libro de Divinatione che non erano 
mi. (lati i Romani. agitati da un affare di magt 
gic confeguenza, quanto dalla contefa fcarCer 
far>^ e Pompeo , non dubita di affermare ohe 
ma più tanto èrano flati 'confultati gli' Aui 
gur, gli Arufpici, e interrogati' gli Oracoli! j 
miche alle inaumerabili. rìlpofle non aveaa 
àvuo convenienza gli eventi protnefTì, o que- 
lli puttollo etano accaduti coDtràrj. Dopoque- 

A ^ Ila s 

Nat.Deor.l.t, . 

' Bxfponfa innumerabilia qua aut nulhi 

'■'tueruit exittts aut contrarios . 'Hoc civili 'ùeUo dit 
imnfor.akf quam multa luferunt . 
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?®iwS® >“ pólvere tuN 

• ta 1 arte delie predizioni , ad ogni modo Cic;.' 
rpne per tratto di falf.i prudenza perfide amai- 
tcpcrne la pratica • Egli voleva più torto la< 
fciare il popolo nell’errore , che correre il ri-* 
fchio d’ irritarlo , ftudiandofi di liberarlo dt 
una perniciofa e rea fupcrrtizione . Quindi mi 
pare inutile voler fpiegare in che confiftertc B 
arte degli Aruspici , e’quella degli Auguri. Elf 
U non è altrimenti un* arte. -Il mio lettore gi3 
intende che cofa fodero gli uccelli nella feriti 
tura fimbolica , e fon certo che farà morto 4 
fidere in vedere la differenza degli uccelli,.^ 
quai dimandava configlio T Italia , da. quelli 
che nell’ antico Egitto, fervi vano a dare ai pd 
poli de’falutari avvifi. lorconfelfo chene’temj 
. pi pofteriori, a Memfi, e in Alelfandria fi rei 
piavano le intraprefe con rifpezionc d’ un gal 
«> dj Africa , c la fterta cofa fi faceva a Homi 
coll’ifpczione d’un gallo Italiano. Ma gli u<) 
celli interrogati dagli antichi Sacerdoti d’Egi^ 
toj e che da meddimi Sacerdoti fi voleva foi 
fcr ben confidcrati dal popolo , erano ucceji 
nella fcrittura e nel linguaggio . Lo Sparavil- 
rc’)i-di cui tanto fi bramava il- ritorno veijo 
il mez'zodiy non era già'Utio Sparaviere. L’i» 
pupa!, di cui s’afpcttava V arrivo ed il v/o 
verfo il Nord ^ non era jrn’ upupa r. Il gilo 
di Numidia , e l’Ibi che vedevanfi oe’pulJli- 
ci:carrelli , non erano' una cicogna nera Inè 
nna gallina d India . Tutti querti erano p/m- 
mepte i nomt, .e le. figure ^ od i fegn/ de’ 
venti temuti odefiderati, ma non erano nio 
uccelli. r. L r 

f L Horo che porta im -irtrumento di geme- 
triaij ovvero un piccioi corno per annipzia-* 
re. ca intimare i pubblici, lavori } pd ni'iua- 

-• /go 
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J50 ba(h)ne terminato con una' tefta d’ uomo , o “ 
d’uccello, era l’ aragione ,• o il lavoro delle ter- *“*‘®"*‘ 
re, il quale afpetta una Oagione, un certo cor- 
fo d’aria , favorevole alla mifuraxione de’ ter- 
reni , alle feminazioni , od altre opere. La lie- 
ve bacchetta ch’egli porta nelle fue mani, era 
alle volte >tU|tt'~altro che un appoggio, od un 
bafton d’onore. L’ufo d’una girandola per pi- 
gliare il vento è antica del pari , che la necef- 
fuà di ricorrere ad eflTa : ed al vedere un tale 
firumento , variato fecondo le circoQanze del 
paefe c delle ftagioni , poteva l’ agricoltore ot- 
timamente regolarli e dirigerli fecondo il ven- 
to ch’egli afpettava, e fapere la natura di quell’ 
opera che conveniva alla Ifagione. Ma>i me- 
dcHmi fegni preli letteralmente non. potevano 
clTerc fc non motivo di ridicole ed infenfate 
pratiche. Che imporrava oramai volgere ceri- 
moniofamente la curvatura, o lo fporto della 
girandola verfo il mezzodì j- o verfo il Nord? 

Non elTendo più cote 0 o ballone una girandola 
per diftinguere il corfo dell’aria , ma un iftru- 
mento facro per indicare i punti del ciclo nell’ 
intervallo de’ quali palTando un uccello lignifi- 
cava bene o male ; l’ufo d’un tal ballone era 
ficuramente capace di fconcertare tutta la gra- 
vità di coloro che lo maneggiavano. • 

Anticamente , o nel fccolo dell’ illituzione Giianfù 
dc’fimboli, prima d’imbarcarfi , prima di {c~z]dzavìfi 
minare , o di piantare , fi diceva : Cominciamo fìcium ii»- 
dair atto d'interrogare gli uccelli, c la cofa era 
benilTimo intefa . Ognuno a vicenda fi ralle* ce&* 
grava d’elferc. fiato attento ad un tal ufo: e 
qualche voira ancora fi rimproverarono Tuo l’al- 
tro d’ avervi mancato , perché cotefiì uccelli 
erano i venti , l’oirervazione ed il corfo de’ quali 
dccidevaoo della bontà delle operazioni e della 
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Ciiw accuratcìzi o dell’cfito delle previe cautele • 

**“”®**'Ma in progreffb di tempo i popoli fì.rivolfero 
da dovero e lerijraence agii uccelli medeGmi. 
11 Lavoratore ed il viaggiatore io luogo d'eiTe- 

• fc attenti a ()ual de’ venti fpiralfe, fe l’ orien- 
tale, o r occidentale , fé da fettentrione o dal 
mezzodì, il bifogno opportuno de’ quali veni- 
va loro additato dalle Ggore di colomba , d’ibi,' 
di fparviere, odi upupo , furono cotanto femplici 
e creduli , che afpettarono per incominciare qual« 
che imprefa l'apparizione dell’ uccello iGcGò« 
La differenza, il numero , il viaggio, le mi* 
aime varietà del volo degli. abitatori dell’aria, 
diventarono fegni, prodromi di tutti gli eventi. 
Dall’interrogare tali profeti , giudicate quai con- 
figli fc ne potean ricevere . Gli animali , gli 
aflri , e gli uccelli non erano i foli caratteri 
dell’antica fcrittura. Gii altri pezzi 'Ggnificati- 
vi , a poco a poco venoeG a credere che po- 
teflcro dare degli avviG utili al pari' di quelli , 
che un s’immaginava di ricevere dal cielo e da- 
gli uccelli che volan per cfTow Vedevafi nelle 
roani delie figure d’Ofiride ,>.d’*Ifide , d’ Horo, 
e di Mercurio, ora una feettro, ora un giunco 
che ferve di penna per fcrivere , ora un corno 
da convocare il popolo, ora una canna curva- 
ta,- o un bafion d’onore, atto a indicare una 
fucila , rivolgendo il penfiero a quegli che alla 
medcGma preGedeva con quefia marca di di- 

* fiinzions j alle volte una girandola da pigliare 
il vento una pertica .da mifurare il Nilo; o 
un gambo (ecco, una canna, una rocca, per 
dinotare il fofiegno della vite , ciò che a;uta 
l’arte di teffere, e molte altre opere utili alla 
Società . Tutti cotefii fegni molto femplici fu- 
ron mal picG, carnai conofeiuti. Nonnerefiò 
Altra tnemoria , fe non fe quefia , che erano 

ap- 
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tppunto'fegni , lezioni , avvifi . S’affiffe fopra 
tutto un'fpezialiffimo privilegio, in‘qucfto gc- > 

nere', al magnifico bafione d'appoggio, con cut 
contradifiinguevafi il C ^ ) prefidente delle Ra- 
dunanze di religione. Pensò il popolo che l’in> ' • • 
contro di certi oggetti di rimpetto a quelli ba- 
ftoni, dopo certi movimenti , dopo alcune ce-; 
rimonie préferitte , fofìTcro altrettante indica- 
zioni di ciò che fi bramava faperc . Ma la rab- , • 

àomantia e tutta l’arte degli 'auguri , sì pren- ^ioné’^p^ 
dendo una girandola od unofeettro per un ifiru- mezzo dei. 
mento profetico, come lai'ciando l’uccello fi- le verghe, 
gurativo per f'ermarfi io un uccello reale, non 
pbteva edere fuorché una raccolta di pratiche • 

frivole. Perciò non entreremo qui nei minuto 
dettaglio di cotefia forte d’augorj e di fegni 
dell’avvenire, nel quale'argomenio é facile ab- > 
bondare in citazioni, e recar noia f baderà aver ' 
additata l’origine delle due prime guife di divi- \ ^ 

nazioni , nè altro è d’ uopo per rendere palefe 
il loro ridicolo i 

La continua villa degli, uccelli; (imbolici , e 
r avvertimento che i Sacerdoti davano al po- 
polo radunato, di regolarli in tatto. fopra l’of- 
fervazione di cotelli nccelli, avendo una volta 
per fempre fparfa quella llrana credenza, che 
gli animali volanti per l’aria fon* tanti melTag- 
gieri mandati dagli Dei per farcìt noto il lóro 
volere , « per fradornarci dalle intraprefe infau- 
de; fece che il popolo fdmentalfe in fe dedb 
una dolce lulìoga d’avere gli Dei folleciti e af- 
facendati pe’di lui interedì . Lai cupidigiarlo 
mode acedtivare cotedi Dei familiari, che tan- 
ta parte prendevano ne’ fuoidifegili , cheditutr 
to l’avvertivano, e che tenevano lontane da lui 
ogni forte di difgrazie, con dargli da un mo- 

‘ . •' .» - mcoio,' 

^ (:*) iMuut, 
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It Ci«io mento ali’-altro nuovi pronoOici dell’avvenire • 
Poetico. £)ivjnità di quefta fatta gli. andarono^ molto pili 
a genio, ^che un Dio fcrutatore de’cùori, eche 
yqpl effer fervito con rettitudine, in ifpirito ed 
4 in verità* Il defìderio di conofeere l’avvenire 
autorizzato cosi fra i popoli , e convalidato dal 
iinguaggio ordinario , dal fenfo apparente del- 
le cerimonie) e da un' culto fecondo eflì dcftU 
nato a far fapcre, qual efito aver dovevano le 
'■ 'loro imprefe, fece. che tutto il refto s’intcrprc- 
, tafle nel medeiìmo fenfo* 


' . ! . Le Influenze, 

• ^ V , ''l , I 

Orìgine -- Lc differenti faG della Luna , i fegni delle 
del ^terc quali folevano effer pofti inGeme co’ fogliami o 
i'uLunsu co’ Goti della Gagione fui capo d'IGde, per an- 
nunziare le diverfe feGe della Neomenia, del 
plenilunio, o del decrefeimento, li alfuefecero. 
a conGderare la Luna come una potenza amo- 
rofa, che annunziava loro le cofeda farG o da 
differirG .in certi tempi, e tutto quello che po- 
teva accelerare o ritardare i frutti della terra 
IGde, o Giunone , come fegno, li avvertiva* 
realmente. di molte iraportantiGìme cofe: e per- 
chè coteGa Ggura dava loro degli avviG , la 
chiamavano anticamente i Latini, Configlie- 
ruy Moneta. Ma dappoiché una volta invalfe 
l’ufo di prendere cotcGa infegna per una Dea 
abitatrice del 'Cielo, le G attribuì l’iotelligen- 
z», la potenza, ed il governo della terra. A 
qucGo modo* umfemplice Calendario o Gior- 
nale, che non potea recare alcun danno, e tut- 
to il cui potere era ^'indicare i tempi delle Ra- 
dunanze, fu convertito iu una forgeote d’ìa- 
' finca- 
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fiueoze, che fi cftefc a tutto-, c da cui infinite 
perfone non vogliono per anche eflcre ai noftri ****‘®"* • 
giorni difingannate . Se gli afcoltate, la luna 
è quella , che regola il crefcer de’ capelli , la 

t ienezza delle oftriche e de’ granchi , la riufci- 
a di ciò che fi femina, o che fi pianta, il cor* 1 
fo delle noftre malattie, c l’effetto de’rimed;. 

■Qual ragione credete voi che renderebbono', 
qualora vedono impoi verirfi il piombo, fcheg^ 
giarfi le pietre , e i Campanili o le piramidi 
inclinarfi fenfibilmente verfo Libeccio ì Facil 
-farebbe trovarne la vera cagione oeU’alternati- 
’va perpetua del caldo, de’ venti e delle piogge 
che vengono da quella plaga , e fanno venire e 
mantengono del mufco nocivo, ed atto k ro- 
dere le pietre -cogli urti delle fué radici . Ma 
eglino , che"’fon preoccupati da una opinione 
troppo radicata, benché iuruflifiente , meglio 
s’accomodano coll’antico linguaggio, e con la 
luna rendono ragione di tutto : fenza razioci- 
nio, fenza capir niente , fpiegano ogni cofa : 
e benché fi mofiri loro che il lume di coteflo 
pianeta raccolto nel foco d’uno fpccchio arden- 
te non può far afcendere d’un punto il liquo- 
re del termometro; tuttavia vorranno fofiene» 
re ch’egli abbia la virtò di calcinare il piom- 
bo , di sdrucire il legno , e di roficare fio le 
pietre . • 


III., 

‘ ' £’ ArufpìcìtfM Xa divina- 

; , zione dall* 

La decenza , fin da’ tempi primitivi , aveva aÌìil**^w. 
introdotto 1’ ufo di non. prefentare al Signore riora 
nell’ Adunanza teligiofa de’ popoli.', fe non vit- 
lime -pingui c fcelte , Se n’ efaminavano con lo^up- 

.. diili- 
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diligenza i difetti > a fine di preferire le più im'* 
macolate e più perfette. Simili diligenze , che 
erano degenerate in minuzie troppo multiplici 
e fcrupolofe, fumo credute ufi e riti importan- 
ti , ed efprefiamente comandati dai Dei . La 
fcelta che fi faceva delie più beile vittime, era 
originariamente fondata fulla riverenza che fi 
doveva avere al Sacrifizio, ed anche fopra ua 
irifpetto legittimo verfo l’ aflfemblea che v’ in- 
terveniva. Quando é caduto in mente di cre- 
dere, che non fidovevea fperar nulla dagli Dei , 
fe la vittima non era perfetta j le condizioni 
della fcdu e. Je previe cautele furono tali e tan- 
te che non andarono efenti ddla follia e dalla 
firayaganza. Alla tale Divinità fi richiedeva- 
no vittime bianche: ad un’altra fe ne doveaa 
di nere . Alcuna pur ve n’ era , f he le amava 
ifofie. 

f 

Nigram hyemi pecudem , zephyris fcliciùus 
albam, 


1 • . . ' 
.. Quelle difiinziooi, eh’ erano provenute dal- 
le antiche fignificazioni annefie a i diverfi orna- 
ti d’ifide e d' Horo, da che furono una volta 
fiabilite^, la, pratica n’era divenuta fcrupolofa» 
Ogni vittima paffava per un rigorofo efame, 
e fe quella che doveva eficr bianca , fi fofie 
trovata con alcuni peli neri , veniva privata 
deir onore d’eflere ajl’ara feannata. La diffi- 
coltà di trovare ifelle befiie, o puntualmente 
bianche, o affatto affatto nere , cagionava deli* 
imbarazzo in molte occafioni , fopra tutto quan- 
do erano vittime grandi. Ma fi fuperavaogni 
impedimento coll’ efpediente di annegrire i peli 
bianchi nelle nere, e (<r) d’ingeffare ogni pie* 

cola 


{a) Bos mtatur. 
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i. DIÈ L C I E L OV . 15 

cola parte che tìrafTe al bruno nelle giovenche 
bianche. La falfa pietà feduce così fé medelì- 
ina coll’attenzione ch’ella ufa d’imbellettare 
l’efteriorc. 

‘Dopo d’ aver* immolate le vittime più elet« 
te, non fì (limava non per tanto d’aver fodis* 
fatto a tutto Tobbligo . Se ne vifitavano le in* 
teriora, edraendole per far cuocere le carni: 
e fé trovavaofi in effe alcune parti vtziofe o 
corrotte o inferme , tutta la fatica era gittata. 
Ma quando ogni parte era Tana, e tanto il di 
dentro quanto il di fuori era fenza difetto, al- 
lora (ì credeva elTere i Dei contenti (a) , e ogni 
dovere perfettamente adempito , perché non 
mancava niente al cerimoniale. G)n quede fi- 
curezze d’ averli fatti propizj i Dei, s’andava 
alla guerra, fi montava la nave; fi faceva ogni 
cofa con intera fìduzia di riufcire; e a dirv^ 
ro quella fìduzia era più capace di condurli 
ad un profpero fìne , che la protezione delle lo- 
ro immaginarie divinità. 

Cote (la integrità ,1 e cotefia convenienza per- 
fetta dell’ interiore coirefieriore delie vittime, 
divenute erano un mezzo ficuro di conofcere 
fe erano paghi gli Dii ; e però fi compofer di 
quede olfervazioni gli augurj , e quedo fu il 
grande adare de’Minidri . Quedi rubricidi igno- 
ranti ripofero tutta la perfezione nella puntua- 
le cognizione delle regole, idituite per la fcei- 
ta e per 1’ efame univerlale delle vittime. H 
loro grande principio fi fu , che lo dato per- 
fetto o difettofo dell'edfcriore e delle vifcere, 
era il fegno d’unconfenfo divino, o d*unaop-< 
pofizione formale de’ Numi . In confcgtienza 
tutto divenne materia di olfervazione . Tutto 
parve loro figaifìcativo ed importante nelle vitti- 
me 


ié) JUfaviJJi» 
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.fk Cmo me vicine ad efl'ere immolate , e negli uccelK 
Fostico. varcavano l’aria. Tutti i movimenti d'ua 
bue che fì conduceva all’altare, diventarutra 
profezie . Andava egli d’ un paflb eguale , e d’ 
un’aria tranquilla in linea retta , e fenza far 
refidenza ? quell’era il pronollico di un elìto 
facile e fenza odacoli . All’ incontro la indoct- 
Jità ^ella belila , il Tuo andar torto, la Tua mar 
niera di cadere } o di fchermirfi , davano occa« 
lione a interpretazioni favorevoli o roolclle • 
Davano corpo e confeguenza a tutto , sì m be- 
ne che in male , molTi da frivole fomighanze 
c probabilità, e da.mere fottìgiiezze., . > 

{ .L’arte degli Auguri, e i’ Aruipicina acqui- 
ilarono credito., perché non era cofa rara ve- 
.der riufcire le intraprefe, dopo d’aver ricevu- 
te da’lacerdoti le ficurezze ordinarie che il fa- 
crifìzio era ben fatto , e che i Dei erano con- 
tenti . Se dopo le apparenze d’un intero favore 
dalla parte di quel Dio, a cui s’ era ricorfo, 
l’affare non riufeiva ; fé ne rigettava la colpa 
su qualch’ altro Dio d'un genio più burbero . 
Giunone o Diana era Hata negletta efeordata; 
ballava dunque reiterare i facrihzj con maggior 
precauzione , per noe avere contro di sé cote- 
ili Pei gelolì . L’arte di predire, benchéqual- 
’ che volta dicelfe il fallo, fi tenea nulladimeno 
' per ficura. Non occorreva altro che ricomin- 
ciare la Ipefa e l’opera, e tutto «ra guadagno 
' de’ Minillri » 


Ijl divina* 

«iene per DhinazioHC per mezza de* Serpenti , 

IDcZZO Ut ^ * 

Serpenti 

* dptoiutf Troviamo de’ legni deir avvenire, lenza dub- 
bio ficuri quali egualmente in tutte le parti del 

cul- 
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del Cielo. 17 

culto efteriore Il ferpente, /imbolo di vita e Divi- 
di fanità, COSI ordinario nelle figure /acre, che ***^*°**^ • 
COSI fpe/To entrava nell’ acconciatura del capo 
d’Ifide , fernpre anne/fo alla verga di Mercurio 
e dEfculapio, in/éparabile dal cofano che rac> 
chiudeva i iniflerj, ed eternamente ricordato 
nel cerimoniale , divenne uno de’ gran mezzi 
di conofeere la volontà degli Dei. S’o/Icrva- 
vano^religiofaroente le piegature , e gli andirivie- 
ni de’/erpenti. Anchife deificato, non crede di 
poter meglio teftiraoniare al fuo figliuolo quan- 
to gli fo/Ter grati i di lui Sacrifici e la di lui 
pietà , che con inviargli un gran ferpente che 
oblazioni mortuarie, e che fi rin- 
chiude pofeia nel fuo fepolcro. La collera di 
Minerva è annunziata fotto Troia da due /er- ibij j 
penti, che fi ritirano fotto il di lei Elmo do- ' ’• 
po la morte di Laocoonte. Tanta fede fi pre- 
fiava ai Serpenti ed alle loro profezie, chefe 
ne alimentavano appofia parecchi per quello 
impiego. c_ coj renderli familiari, eranopihin 
pronto e più intelligibili e i profeti e le predi- 
zioni. Una folla d’efperienze fatte* dopo il corfo 
di alcuni anni da nofiri Speziali , e dalla maggior 
parte de Botanici, ai quali s’ofFre di frequente 
J’occafione di far prove nelle loro ricerche d’erbe , 
ne ha fatto imparare , che le bifeie fono fenza den- 
ti, fenza puugilione, e fenza veleno. La franchez- 
za, con cui d’indovini ed i Sacerdoti degl’idoli 
maneggiavano quelli animali, proveniva dalla 
certezza che non poteflero fare alcun male. Ma 
una ficurezza tale ingannava i popoli ; e un 
imniftro che fenza offefa maneggiava la bifeia , I-adivin*- 
doveva fecondo la credulità de’circollanti, in- 5'! 
fallibilmente intenderfela cogli Dei. Jiio 

ordinariamente a fianco d’Ho- «mk- 
ro e d Anubi o Mercurio, fignificava Icraplicc- 

Tom.l B mcn- thh. 
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i8 Istoria 
mente ciò che fi doveva operare la mattina ; 
ficcome la civetta indicava le aflemblee che do- 
vevan tenerli la fera. Il gallo per tanto, ed i 
pulcini convertironfi in monitori novelli , che 
infegnavano l’avvenire : e la civetta acquifiò 
in quello genere una dote , che molti da do> 
vero pretendono ch’ella confervi ancora . Se 
quell’uccello, ch’odia la luce, grida pafiando 
dinanzi alle fìnellre.d’ un ammalato , dov’egli 
vede l’odiata luce, voi non trarrete lor dalla 
mente la fuppolizione che cotefio grido ‘, il 
quale non ha verun rapporto collo fiato del 
moribondo, lia l’annunzio del di lui fine. 

11 vibramento delle fiamme, il crofcio del Ta- 
le, e l’infiammazione de’ liquori o della farina 
gittata nel fuoco degli altari, formarono altri 
generi di divinazioni feparate. Ma non poten- 
do r umano ingegno bafiare colla Tua capacità 
a tante cognizioni profonde i facerdoti non 
s’impegnavano di faper tutto. Dividevano fra 
loro cotefii belli fiudj, e ciafcundiefii ricava- 
va maggior frutto e guadagno ch’egli poteva 
dal Tuo merito particolare. 

Le doglie, cfempigrazia quelle del Loto , del 
Bananiere, del Colchas , del Perfea, e molte 
altre che dinotavano ora la fecondità di Dio, 
ora una parte del giorno , come il levare del 
Sole, ora le parti dell’anno, od altre partico- 
larità , eh’ io non debbo né pollo accingermi a 
fpiegàre divifatamente , furono anch’elfe, co- 
me gli animali , elevate al privilegio di rice- 
vere adorazioni , e d’elTere interrogate come 
configliele . 


CP 
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V. 

Gl' Incanti. 


NAZIONE . 


La combinazione od il vario ma regolare in> 
trecciamento delle foglie delle piante (opra men- 
tovate, diretto a variare le figoitìcazioni , die- 
de 'motivo di penfars che il tale o tal altro mi- 
fcuglio di piante, anche fenza adoperarli in for- 
ma di rimedio , producelTe grandi efiTetri per la 
fanìtà: e non vedendo alcuna correlazione fra 
alcuni bricioli d’erbe polii in una od altra gui- 
fa , e la guarigione che lì fiimava ne forte ì’ef- 
fecto , altro fciogliraento di quello nodo non 
trovavafi , fe non fe di riporre la virtù prin- 
cipale nel concorfo delle parole rancide , e inin- 
telligibili , che i Sacerdoti pronuziavano o can- 
tavano portando coterti lìmboli con pompa da- 
vanti al popolo. La cofa era feraplice efchiet- 
ta . Coterti fogliami , e la formola annunziava- 
no a’circortanti una verità, una fella, un’ope- 
razione , che doveva eflere generale ed unifor- 
me. Non intendendo più pè il limbolo nè. la 
formola che tuttavia confervavali religiofamen- 
te, prefero l’unione di certe piante e l’accom- 
pagnamento di certe parole, per pratiche mi- 
lleriofe , fperiraentatc da’ loro padri c da fc- 
guirfì puntualmente , fe non li volea perder 
tutto. Ne fecero una raccolta, e la riduffero 
in arte , con cui pretendevano di provedere (juali 
infallibilmente a tutti i loro bifogni. L’unione 
che n faceva di quella o di quella formola an- 
tica con uno o con un altro intreccio di foglie 
porto fui capo d* Ilide attorno d’ un arco di 
Luna , o d’una rtella, introdurte quella pazza 
opinione, che con certe erbe, o con certe pa- 

. B 2 role , 
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iiCifio role, fi potea far vtnirglù dal ciclo Interra la 
Poetico, g Je ^ 


Carmina vel poffunt calo deducere Lunam , 

Avevano delle forraole per tutti i cafi, an- 
che per nuocere ai loro nemici ( ) . La cogni- 

zione di molti femplici proficui o nocivi , ven- 
ne in fuflidfo di cotali invocazioni, ed impre- 
cazioni , certamente invalidiflìme ; e le belle 
riufeité della medicina o della feienza de’ ve- 
leni , aiutarono a dar credito e corfo alle chi- 
mere deila magia . 

Ma l’umanità naturalmente fa abborrire le 
pratiche che tendono alla diftruzione de’ ooftti 
finiboli, e però gl’ incantamenti magici che cre- 
devanfi micidiali , furono avuti in orrore, c 
puniti apprefib tutti i popoli colti (^). Laon- 
de quali tutta la religione comune trovoflì ri- 
dotta a procacciare mercè il culto di quello o 
di quel Dio, de’rimed; nella malattia, opre- 
dizioni dell’avvenire 'nell’ incertezza delle iti^ 
traprefe . 


VI. 


L'Ajlrologta . 


Cotello defiderio , in apparenza legittimo, di 
Origine alTicurarfi de’rimed;, e di penetrare ne’ tempi 


deU’Aftro- e negli avvenimenti futuri per mezzo d’ 
diaria”** P^^tiche rcligiofe , fe’ nafeere un’arte n 


'alcune 

menzo- 

gnera 


[a] Vegganfi gridili) di Teocrito, l’Egloga di Virgilio, 
intitolata Pharmaceutria ; molti Epodi d’OrazJo ; ed il quar- 
to libro dell’ Eneide • 

[^] Tejlor, cara, Deos (sr te, germana, tuumque 

l>uke cafut, magicas invitam accingicr arteis 

JEneid. 4. 
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DEL Cielo. 21 ^ 

^nera affatto come le precedenti, ella é Tartro- D»n- 
logia. Potrei qui citare una folla d’orofcopi q*‘**‘®®'*‘ 
di predizioni d’afirologhi fmentite in tutte le 
fue parti dall’evento (a ) . Ma trattiamo an- 
cora r aerologia, come abbiam trattato l’ido- 
latria, gli auguri, c la magia. Vediamola na- 
fcere . L’ idoria dell’ origine di queda fcienza 
prctefa, n’ inchiude la ritutazione, poiché tut- 
ta l’adrologia nel fuo principio , non è altro che 
una falfa interpretazione di alcuni fegni dorta- 
naente prefi. 

Gli Egizi avevano a poco a poco riguardati 
i nomi de’ ftgni del Zodiaco e di molti altri , \ 

come tanti memoriali di cib che era avvenuto 
al fondatore della loro Colonia , alla loro ma- 
dre comune , e ad altri eroi della lor patria . 

Io altre regioni fu diverfa la forma chedaque- 
di fegni la Storia prefe . Il culto del gran Re, 
della Regina, e dell’efercito de’ cieli, era bensì 
paflato dall’ Egitto nella Fenicia j indi nell’ Ara- 
bia, nella Siria, equafiper tutto. Ma infieme 
col Treno delle figure, non fi ricevette per tut- 
to in pari grado il dogma affurdo della metem- 
pficofi , ed ancora meno le pretefe idorie de’ 

Dei Egizj, di cui non caleva appunto agli altri 
popoli. Quel che più comunemente fu feguita- 
to, fu il codume di onorare il Sole , come il 
maggior motore delia natura. Nell’ordine del- 
le potenze, la luna ebbe il fecondo luogo. Quin- 
di ogni fegno , ogni Codellazione ebbe il fuo 
didretto o dominio; o la fua porzione. di po- 
tere . Ma qual funzione mai^fi farà data nel 
cielo al montone, allo feorpione, alla libra ? 

, B :j .Si 

( « ) Veggafl foUtnente la falfità dell’ Qrofeopo di M. 

SufTren , fatto e fotoferitto di Noftradanio ; c d?ile predi- 
zioni fatte al Gaifendo da Giamhattifla Moriti . Vita del 
Gaffendo appreflb Jacopo Vincent, nella flrada di S. Seve- ' 

r;og 1^36, 
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It CiEio Si figurò taluno , che i loro nomi efprimeflTero 
Poetico. funzioni , c Ipeoficafl'ero le loro influen- 

ze . Così r Ariete aveva una azione valevole 
[opra i novelli figliuolini delle grepe . La li- 
bra metteva nel coor degli uomini inclinazioni 
rette , e defiderj giuftì . Lo Icorpione era fola- 
mente atto ad inlpirare inclinazioni malefiche. 
Ogni fcgr.o caufava il bene od il male, indica- 
to dal (uo nome . 

Ma fopra di chi caderanno tali influenze ? An- 
dranno elle alla rinfufa a porre il difordine in 
ogni cofa Ibpra la terra ? No ; ma fi flabili- 
là un certo ordine . Non mancarono degl’ in- 
gegni fpeculativi e fiflematici , che penfarono 
di capire, che il momento privilegiato d’ogni 
legno per efercitare il fuo potere, era quello in 
CUI coteflo legno veniva su l’Orizonte; e pe- 
rò , che il bambino il quale nafcelfe nelriflef- 
fo momento , proverebbe di quel legno le piJi 
y- forti imprefliooi . Quindi , cori un dilcorlo U 

quale prevalle , benché ftabilito fopra rovino- 

10 fondamento , conchiudevafi che il bambino 

11 quale veniva al mondo nel predio iflante •, 
in cui la prima ftella dell’ Ariete faliva suTO- 
riz'onte, efler doveva un dì ricco in armenti, 
c così degli altri. Queft’era per verità un pa- 
tente abuTo della relazione di legno, che pal- 
la tra il' Sole porto lotto querta cortcllazione , 
ed il principio di primavera quando gli agnel- 
li fono in vendita , e cominciano ad arricchire 
il lor. padrone . Quert’era un filolofare a un dt- 
pr4flb, come chi fi credeffe, che barti mettere 
tin ramo verde su la porta per aver del vino 
nella cantina, e come chi penlarte erter cagioa 
d’ una cola, ciò che di ella cola è lolTannan- 
zio od il legno. 

Con un fimigliante Ipropoficato raziocinio lì 



DEL Cielo. 23 
<Ietcrminò il potere delle CoftellazionI del To> *■* Divr- 
' ro e de’ Capretti . Si diciferò poi quella inge- *'**'®'*'^* 
gnofa indicazione ( or vedete di grazia quanto 
erano perfpicaci e profondi quegrioteiletti } che 
chi nafcelTe fotto if fegno del cancro , andereb- 
be Tempre nelle fue intraprefe più indietro che 
innanzi, e verrebbe Tempre meno , All’incon- 
tro il Leone doveva infpirare il coraggio , e 
formare eroi, o, fe più vi piace, uomini rif- 
fofì. L’afpetto della Vergine , doveva caufaie 
inclinazioni calle, ed accoppiare coir abbondan- 
za la virtù . Felici que’ popoli , il cui Re ed t 
cui magillrati , nati folfero Tutto ’l fegno della 
Libra. Mifero chiunque veniva alla luce fol- 
to iPbrutto legno dello feorprone (a). La for- 
tuna di colui , il quale nafeeva fotto *1 Capri- 
corno, e giullo quando il Sole afeendeva su l’ 

Orizonte col Capricorno , doveva via via in- 
nalzarli e lalire, come appunto quello anima- 
le, come il Sole che allora principia ad afeen- 
dere e continua per il corfo di Tei meli . Tut- 
te quelle foctigliezze puerili erano fpelfo frnen- 
tite da avvenimenti centrar;. Ma fì facea Hu- 
dio per arccreditarne molte altre , moHrandole 
conformi alla predizione refi uTciva dall’im- 
paccio delle contradizioni , con allegare il con- > ^ • 

corTo della luna , degli altri pianeti e delie 
llelle, che per la loro oppofizione o congiun- 
zione , feomponevano il buon effetto di certe 
influenze, e corregevano la malignità di alcu- 
ne altre (6) , Il fine dell' arte era , di faper 

B 4 com- 

{«) Ne feorpiut 

Fermidolefus , pars violtntior * 

Natalis bora' Horat. Carm. 1 . a.od. 17. ' 1 

(t). ....Tc Jovis impio 

Tutela Saturno refulgtns , 

Eriputt^ volucrisque fati 
Tardavtt alai, Htrat.ibti;. 
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24 Istoria 
Ti Cmo combinare tali fituazioni; d’offervare fe le in- 
PoETtco. correvano fotto fogni paralleli; felaca- 

* duca deli’ une era obbliqua , o perpendicolare fo- 
• pra dell’ altre . Bifognava faper mifurare por- 
zioni di circoli , calcolare angoli per mezzo delle 
tangenti e de’feni ; bifognava iiudiare T ordine del 
cielo per conofcere la diverfità degli afpettì . L’ 
Adrologo fi faceva onore con una ftienza appa- 
rente . La geometria e Taflronomia , le più bel- 
le di tutre le fcienze, fervirono in fimil guifa ad 
introdurre nel mondo tutte Je mefchinità dell’ 
afìroiogia ; e giova qui offervare che anche un 
fentimento il quale fi pregia di e fiere appoggia- 
to su 'la geometria e full’aftronomia , pp6 be- 
nifiìmo efiere non più che una erudita chimera. 

Chi folfe curiofo di vedere fin dove giunge 
i’ afiurdità del raziocinio degli aftrologhi, può 
foddisfarfi col gittar gli occhi fopra il poema 
di Manilio, o fui libricciuolo diCenforino {de 
die natali ) o fopra \e afironomiche attribuire a 
Giulio Firmico. Rimetto a queft’opere il Let- 
tore, e penfo efl’er ciò più opportuno, che non 
farebbe il citarne. una od un’altra pagina; per- 
chè è, fecondo me, veriffìmo, che i vaneggia- 
menti d un ammalato hanno più di coerenza 
. di quel che n’abbiano i principieleconfeauen- 

zedicotefti Afirologhi...v 

. Ma il maggiore de’ mali che l’ Aftrologia ab- 
bia caufati, non èfolaraentc di pafcere gl’ intel- 
letti con vane proracffc , con frivole- operazio- 
oi , e con influenze ideali . Queft’ errore era 
grande, e le fue confeguenze furono pernicio- 
fifiìme. Dacché una volta i fegni celefti, or 
,, punti del cielo deftinati a dinotare colla loro 
denominazione , certi effetti ordinar; delle {la- 
gioni, furono creduti caufe di quelli effetti: un 
fitnile abbaglio pigliò piede , perché fi penfava 

di 


Digitized by Google 



DEL Cielo. 25 
di trovar quivi la ragion di tutto , e iniieme 
infieme il raeizo di fchivare i mali de’ quali 
uno era minacciato. Si keglieva il tal mefe , 
il tal giorno, la tal ora, il tal afpetto per in- 
cominciare un viaggio, un’opera, un lavoro. 
Si lafcuva d’operare, finché pareva di trovarli 
fiotto un punto favorevole. Il punto afcendente 
(/? )tì’ una ftellacra cagion d’ un effetto : il punto 
culminante (^ ) della medefimaod’un’altra lid- 
ia, necoreggeva un altro. L’occupazione e lo 
lludio univerfaleefcrupolofo, fu circa le llagio- 
ni , circa i giorni , e circa i momenti decifi- 
vi . L’Allrologia , a prenderla per un verfo , 
causò più di male, che l’ idolatria illefla . Que- 
lla lafciava fufliilere ne’ cuori fedotti circa l’og- 
getto del loro culto , una reliquia di gratitu- 
dine per li benefizi ricevuti , c d’tin timor re- 
ligiofo della giullizia punitrice de’ delitti. Ma 
V Antologia finì di rovinare ogni virtù . Alla 
prudenza , all’ efperienza , ed alle favie precau- 
zioni, ella fqlliruì formole fuperlliziofe, e pra- 
tiche puerili . Ella fnervò il coraggio con pau- 
re meramente fondate fopra arcigogoli , e fo- 
pra fpiegazioni fantalliche. Ella abolì quali per 
tutto i’efcrcizio del bene , e mife in quiete i 
colpevoli, con rifondere full’ inevitabile impref- 
fiione del pianeta dominante , la colpa ch’era 
opera della loro depravazione , e quella mal- 
nata comodità d’ achetare la propria cofeien- 
za è appunto quella fegreta ragione , per cui 
gUambiziofi, edi voiuttuoG , mentre non han- 
no fenfo per. la bellezza dell’Evangelio, e per 
la moltitudine delle prove che io confermano , 
ricevon poi con cieca credulità le predizioot 

dell’ 

(a) Che arriva su l’orizdnre. 

(à) Che arriva al Zenith , oal più alto ipunto 
del fiuti corfio nel nollro Emislsro . ! 


lA Divti 
NAZIONE. 
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dell’aftrologia , ed i raziocini più Inverifimill . 
Non s’ è mai veduta ia religione a maggiore 
vilipendio portata , che india Corte d’ Ai rigo 
li. e d’ Arrigo III. quando appunto gli Aftro- 
loghi più che in altro tempo mai , rifeuote- 
vano guiderdoni e paghe eforbitanti ; e quan- 
do gli orofeopi avevano un incredibil corfo . La 
malattia delle predizioni fu ancora contagiofa 
fotto Arrigo IV. e fotto Luigi XIII. Il Tua- 
no, Mezerè , e molti altri giudizioGflfimi uo- 
rnini , aveajn ricevuti nella loro infanzia i femi 
di quello male , c non ne fono mai flati gua- 
riti appieno. 

VII. 

La pojfanza de Pianeti. 

In tutta r Antologia , di ninna cofa fi fa mag- 
giore fchiamazzo , che della poffanza de’piane- 
ti . Ognora vi (ì favella delle influenze benigne 
della Luna in congiunzion col pianeta di Gio- 
ve; della fua malignità, quand’ella è in con- 
giunzione con Saturno . Sono affiflì ad ogni 
pofizione i fuoi privilegi , e fon neceflarie par- 
ticolari avvertenze per evitare o per fchifare 
uno od un altro punto od afpetto. Ma cadono 
qui in acconcio due offervazioni , le quali feom- 
pongono grandemente il fiflema aflronomico . 
In primo luogo le virtù proprie di ciafeun pia- 
neta fono fondate fui carattere degli eroi o de- 
gli Dei che vi fan lor dimora. In fecondo luo- 
go cotefli Dei e cotefli eroi fono favolofì , e 
non fono mai flati. Se quelli due punti provar 
fi pofTono , adiverrà .delle virtù de’ pianeti , T 
ifleflb che degli eroi , che in cflì foggiornano , 
c il tutto fi ridurrà a favola . 

I. Il 
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I. Il primo puoto non ha bifogno di prove. 

Ognuno ben vede , che fi fon date al Pianeta • 

Saturno, inclinazioni languide , influenze mi- 
-cidiali, non per altro fé non perchè è piaciuto 
di alloggiare in elfo il Nume appellato Saturno 
co' Tuoi bianchi capelli, e additarlo con una fal> 
ce , atta a dillruggere ogni cofa. 

Si attribuifee al pianeta chiamato Giove la 
difiribuzione degli fccttri e delie grandezze > il , 

prolungamento della vita , ed una benigniffima 
influeaza non per altro fe non perchè è paru- 
co opportuno , benché fenza vermi fondaraen* 
to , nè ragionevol motivo , di dare a quello 
Pianeta il nome del padre della vita, e perchè 
additavafi quello nome coi mezzo d’ uno feettro 
accompagnato coll’ o ferpente, fimbolo 
della vita. 

11 pianeta , che chiamali Marte , inferifee 
potentemente il gullo dell’ armi , perchè fi è 
llabilito per abitazione / d’ un finto guerriero 
chiamato Marte , e n’è fiata compendiata 1’ 
erprefiione con la figura d’una freccia o d’un 
dardo . 

Perchè mai il pianeta di Venere vien credu- 
to che renda gli uomini' voluttuofi , o felici , 
fe non fé , perchè /gli è fiato iropofio il nome ' 
della madre degli amori e de’ piaceri » e- viene 
indicato per mezzo d’un Tifone j eh’ è il carat- 
tere del male incatenato. 

Non farebbe mai caduto io penfiero d’ at- 
tribuire la foprantendenza del commercio , c 
la profperità ^lle repubbliche all’ altro piane- 
ta , che quali Tempre è invifibile ed afibrbito 
ne’ raggi del Sole , fe non gli folfe fiato dato 
per capriccio ed a oiun propofito, il nome di 
Mercurio rìnveòtore pretefo de’ governi ci- 
vili ; e fe non venilTe contradifiinto il nume , 
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Tt CiEto ed il fuo ricettacolo , mercè d’un Tifone in* 
PotTico. catenato, accompagnato da dueferpenti, firn- 
bolo ingcgnofo della vira e della focietà. 

Tutte le virtù de’ pianeti derivano adunque 
dal carattere degli Dei , che ne’ pianeti fono 
fiati cofiocati. E ficcome la natura degli ani- 
mali , onde le dodici cafe del Sole portano il 
nome , ha fatto immaginare la tale o la tal 
altra impreflìonc fotto 1’ afpetto di cotefti fc- 
gni ; così il carattere degli Dei,.o delle Dee, 
che danno i lor nomi a’ pianeti, ha decifodcl- 
la virtù del Pianeta. 

2 < Ora , che cofa fon eglino cotefii Dei au- 
tori di tante influenze , e di tante forti im- 
prcflioni? Sono figure, tutto il potere delle qua- 
li fi riduce ad elfere fignificative . Sono puri 
nomi , tutta la forza de quali è di ammonire , 
e di fvegliare nozioni. Sono le lettere d’unan- 
tico alfabeto , che ogni nazione ha convertite 
in tante ifiorie piene di fatti aflTurdi , perchè fe 

d’ era dimenticata la fignificazione. 

Al dire degli Aflrolo|hi, niuna cofa avvalo- 
ra cotanto il poter de pianeti, quanto il con- 
corfo della loro afcenfione , con quella d’ un 
legno benefico . Formali allora un parallelis- 
mo d’influenze benigne che vanno in compa- 
gnia,, c cadono su la fortunata tetta che in 
quel momento viene alla luce. Che mai fi po- 
teva immaginare di più gratuitamente afferi- 
to, o di più contrario all’efperienza , la qua- 
le ci mofira eventi, e caratteri contrapofii in 
perfone le quali hanno fortito nafeendo l’ ifief- 
Ip afpetto? 

Ma per gionta di ridicolo , olTervifi che ciò 
che dagli Aftronomi chiamafi il primo grado 
dell’ariete, della libra, o del faggittario, non 
è più la prima fiella del fegno, che dà la fe- 

con- 
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condità alle greggie , o che infpira la giufti- *■* 
zia , o che torma gli Eroi , Etfi venuto col ®**‘®**' * 
progreflb , e corfo di molti fecoli ad accorger- 
fi che tutti i fegni celelti fì fono allontanati a 
poco a poco Ho a 30 . gradi dal punto deH’E- • j 
(^uinozio della primavera , ed hanno ritroccf- | 

10 verfo r Oriente . E pur lì continua a no- ^ 

minare il punto del Zodiaco che taglia l’equa- 
tore , per il I. grado dell’ ariete , benché la 
prima fleila dell’Ariete lia trenta gradi piit 
lungi . Tutti gli altri fegni li fono dilungati 
colla mcdefìma proporzione , e tutti i punti 

del Cielo, de’quai li parla negli Oro fcopi , fo- 
no trenta gradi di qua dalle delle , delle qua- 
li portano il nome. Che però, quando l’aliro- 
logo ha detto del tale, ch’egli è nato folto il 
primo grado afcendente dell’Ariete, in realtà 

11 primo grado de’ pefci è quello , che allora 
afcendeva su 1’ orizonte . Quando avrà detto 
d’un altro , ch’egli é nato con un’anima re- 
gia, e colle inclinazioni d’un eroe, perchè nel 
momento del fuo nafcere, il Pianeta di Gio- 
ve varcava 1’ Orizonte iafieme colla prima 
della del Sagittario ; Giove allora io fatti il 
trovava in congiunzione con una della lonta- 
na dal Sagittario trenta gradi . E fe s’aveffe 
avuto a dire la puntuale verità , il fegno che 
ha dominato fui nafcimento di cotedoincom- 
parabil bambino^ , i dato il perniciofo fcor- ' 
pione. 




Vili. 
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/ 

Vili. 

L'origine della fettimana, 

I nimici della rivelazione hanno una fecre* 
ta lulinga in riflettere fopra i nomi de’ giorni 
delia noAra fettimana, che ancora in oggi fo> 
DO quelli AeAì che il Paganesmo ha dati ai 
fette Pianeti . Quanto ad e Ai non fono guari 
lontani dal credere che tutta la religione degli 
Ebrei , e fìn la noAra , fieno tanti eAratti 
della Religione degli Egizi . Ma a penfar co< 
sì , oh quanto poco A conofce il cuore urna* 
no ! oh come fì combattono le leggi del buon 
giudizio , e i teAimonj dcll’efperienza ! Se diam 
retta a coloro , a’ quali apporta difagio la Ri- 
velazione, parrebbe che i primi uomini avef- 
fero avuta fui bei principio una religione mo- 
Aruofa ed orribilmente carca d’ opinioni biz- 
zarre di pazze cerimonie , e di miAerj aAur- 
di ; e che in appreAo lafciato aveAer da par- 
te coteAo prodigiofo accozzamento di fuper- 
Aizioni , per formare un corpo di religione 
più femplice , e riAretto a un piccioliAìmo 
numero di doveri e d’ oggetti . Una pro- 
grcAìone Amile però A dilunga gran fatto 
dalla verità. Imperocché in tutto, e per tut- 
to fi comincia dal femplice , e quindi il fem- 
plice vien caricato , sAgurato , ed alterato con 
addizioni, con ricami, e chiofe . 11 fondo del- 
la noAra religione che cofa è I Se n’eccettui 
la profeAione più cfpreAa d’attendere la noAra 
falvezza da’ meriti e dalla mediazione del Sal- 
vatore ; la noAra religione è la AeAa che quel- 
la di Noè e de’ fuoi figliuoli . Un medefimo 
Dio, una roedefima fp ranza, i doveri ei fen- 

ti- 


Dlgltlzed by CiOOgle 



DEL Cielo. jr 
timenti medefimi ; Il Decalogo di Mosè , che i» Divr. 
è pure il noftro , ha confervata quella rcli- . 

gione nella fua purità . Mosé non v’ha ag. 
giunto fé non un ceremoniale d’economia, op- 
portuno i frenare il popolo depofitario delle - 
promelTe r c a didorlo dall’ idolatria fino al 
tempo della grazia (a), con una ferie ordina- 
ta di leggi' tranfitorie , che determinavano le 
particolarità elleriorl , del culto , del cibo , e 
della politica . Ma gli Egiz; , e pofeia tutte 
le Nazioni della terra' dopo d’aver ricevuto e . 
ritenuto il primo fondo dell’ antica religioneche ' 
confifteva in onorare l’autore d’ogni bene, a 
congregarfi per lodarlo in comune , ed a trat- 
tare i morti con onore , hanno orribilmente 
sfigurata cotefia maefiofa femplicità , carican- 
do fenza fine d’opinioni falfe la pura creden- 
za , e di fuperftiziofe praticale il culto efier- 
no . Noi dunque non ci dipartiamo dalla na- 
tura, nè dall* efpcricnza quando in su progre- - 
Adendo ci facciamo dal compofio al femplice , " 
e arditamente fofieniamo che l’orazione comu- 
ne, ìSacrifizj, gli onori funebri, eia fperanza 
d’ un’ altra vita , cofe che in Egitto ritrovano col- 
legate con tante fantafie bizzarre , non fono 
altro che la religione antica confufa nella fol- 
la delle giunte pofteriori : e fe gli Egizj , a- 
onta della moltiplicità enorme de’ loro dogmi 
ridicoli, concorrono con eflb noi nell’ ufo delle 
fede, nell’afpettazioae d’una miglior vita, e 
negli onori refi a’ morti ; non è già , che 
noi ricevuto abbiamo da efiì cotefii articoli , 
depurandoli dalle follie , alle quali eran con- 
giunti: ma il fatto è , ebe tutti e quanti fia- 
TOo fopra la terra , Egizj, Pagani, Ebrei, Cri- 
fliani , confervato abbiamo il primo fondo del- 


( a ì Galat, 3. 23. e 
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IlCielo la Religione di Noè. Comune è la fonte ; T 
Poetico, ^^qua cuc ne diriva per diverfi canali, tanto 
appreffo i nollri vicini, quanto appreflb di noi , 
trovafi pura tra noi , c orribilmente guadata 
c corrotta fra i Deliri vicini . Che'mefchioo 
ragionare farebbe , fc dicclìimo: la noftr’acqua 
a noi è venuta da’ nollri vicini, ed abbiamo 
foltanto avuta la cura di depurarla ? Dicafi piut- 
tollo , e con verità : Se la nodra acqua è pu- 
ra X quello è addivenuto perchè la riceviamo 
, immediatamente dalla prima fonte . Nè gli 
Ebrei, nfc noi abbiam ricevuto nulla dagli E' 
gizj. Ma quegli ch’era flato promedb al po- 
polo Ebreo, e altresì divenuto la luce de’Gcn- 
tili. Dedi te in foedut populi ; in lucem Gen- 
tìum (a) . Egli ha confcrvato in noi il poco 
che vi reftava di buono . Non ha , nè finito 
d’infrangere la canna rotta, nè fpento affatto 
il Lucignolo che àncora fumava . Tutt’all’op- 
podo , quel eh’ egli avea promelTo più di due 
Ibid. mille anni fa a tutte le Nazioni , e fpezial- 
mente agli abitatori dell’ Europa , legem ejus 
infula; expeElabunt ( ^ ) egli l’ ha adempito fe- 
delmente : con didrugger l’idolatria ; 2. con 
ridurci di nuovo all’ antica religione de’ noflri 
padri; 5. con annunziare di pib a noi una nuo- 
va rivelazione . r. Gloriam meam alteri non 
dabo ; & laudem meam fculptUibus . 2. Qua 
prima fucrunt , ecce venerunt . 3. Nova quoque 
annuncio . / 

L’ordine della fettimana , ed il ripofo d’un 
giorno per ogni fettimana , tanto è lungi che 
imitino la didribuzione de’ginrni fatta da’ Pa- 
gani in onore de’ fette pianeti , che fono an- 
cora 

{à) Ifai. 24. 

{J?) Le ifole , fecondo lo dile della fcrittura , 
fignificano codantemeute l’ Europa . 
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cora un ufo della religione la più antica , anzi 
'ardifeo dire un ufo antico ’al pari del mondo* *'**'“'**• 
£' vero che la tedimonianza di Mosè che ce 
l’afferma , non bada a quelli , che dabilifco* 
no la loro infìma ragione per giudice -infallibi- ' 

le di tutto. Ma almeno ci riefee facile ilmo- 
flrar loro che Mosè afferifee ; fenza veruna** 
intereffe , la data della fantifìcazione del fet- 
timo giorno’ efferc tanto antica quanto la ter- 
ra , e eh* egli ha ordinato la puntuale cele- ^ ’ 

brazione ■ d’ ogni fettimo giorno, tra gli Ebrei, 
luogo tempo innanzi che i Pagani aveffero 
dato a’ Pianeti ed ai giorni delia fettimana i 
nomi, che agli uni, cagli altri li danno. Dai 
che avviene , non doverli conlidcrarc , la fet- 
timana fabbatica degli Ebrei, nè quella de’ 

Cridiani , come un’imitazione della fettimana 
planetaria de’ Pagani , che è poderiore all’al- 
tra. _ 

I Romani hanno molto tardi conofeiuto 1’ Calendc« 
ordine della fettimana , ed il culto de’ fette 
pianeti . Avevano per ogni mefe tre giorni 
didimi^ cioè le Calende, le None, c le Idi. bum 
L e Calende , vai’ a dice , la 'convocazione della 
Neomenia , erano il primo giorno del mefe . 

Le None coglievano il quinto , falvo che ne* 
xnefi di Marzo, di Màggio, di Luglio e d’ Ot- 
tobre che coglievano il; fettimo* Le Idi poi il 
decimoterzo , ad eccezione dei quattro detti 
xnef), né^quali cadevano a’quindici. Tuttìglì. 
altri giorni d cootavana fecondo il loro gra<^ 
do dr lontananza dalle None, dalle Idi, o dal- 
le Calende , che feguir dovevano immediata» 
mente.- - ' •• • ■ ; 

Gli Ateniefì , dopo fatta efeiandio la rifor» .Calcada* 
ma del Jor Calendario da Metone, f^Suivano 
% coflume di contarc'il loro primo mefe,’ di, ftttiiaaiia. 
Tom. IL C fando ^ 



• I 

/ 
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^ Gielo fando il principio dell’anno nel folfHzio d’efla- 
Poetico. ^ , cortuinc , cui tenevano dagli EgizJ loro 
padri . 


, • . Primeva Meton exordia fumpfit ab 
Anno, 

Torreret rutilo Phxbus cum Jidere Cart- 
}fxum . 

Feftus Avienus. 



■ , Ma i Greci che aveano ricevuto dall’ Egit- 
to <^ueH’ ufo , non avrebbon mancato di ritene- 
re iedelmente la divifìonc della fettìinana , e 
la pratica importante d’ onorare in ciafcua 
giorno un certo pianeta» fé quell’ ufo fo/Te {la- 
to anticamente cognito all’ Egitto . Ora gliA- 
' tenieiì , quantunque originar; di Sai, e la mag- 
gior parte de’ Greci, che al riferire d’Ifocrate 
(/'» Panegyr.) avevano ricevuto dagli Ateniey 
È la forma della loro Religione e de’ldfo uH 
principali, in luogo di coatare i mefì perfetti- 
mane , li dividevano in tre decadi , dando ad 
i'ClTe il, nome, di Mefe (he principia , di mez.- 
xo mele, e di meieche fini/ce (/») ; ogni gior- 
no era poi numerato coll’ ordine che egli ave? 
va nella decina. .1 
. A quelle piove fenfibili della novità del cul- 
to de’ pianeti « aggiupgiamone un’altra, prefa 
dalla novità degli Dei che fi onoravano ; efb- 
pra tutto dalla novità del tempo , in <ui s’é 
cominciato a collocarli ne’ pianeti. : 

Saturno , Giove , Marte, Venere, 'Cj Mer- 
curio, fono per vorità dei invelatati adoccafìo- 
ne e per imitazione di quelli d’Egitto . 1 firn* 
l>oli'Eglzj efleudo ^ati trafportati da un paefe 

in 

leaiiitou iiiffivTof pS/rorror . Potter. Anti^, 

" CrfCpTomtitCti^^ 
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in un altro , ogDuoo gli ha interpretati a Tuo Ciivfv 
modo,, Ogni Nazione ha creduto di vedere in *-’*^‘«***» 
efli degli eroi del fuo pacfe : così Ofiridc è dir 
venuto Marnas in Paleftina , Moloc apprelTo 
gli Ammoniti , Baal in Siria , Giove in Gre- 
cia, e d’un folo legno diverlamente prclenta- 
to, lì fon formati pih Dei. 

Ma il penfiere d’ aflegnarc a quelli nuovi 
Dei de’ luoghi ne’ Pianeti , nacque luogo tenv- 
po dopo gli Dei medefirai . E per verità lafcia* 
to che abbiam lor un tempo competente per 
venire alla luce, conviene, dar loro una ragio- 
nevole , c fuSicieotc durata onde diffbndaU la 
lor notizia . Solo col tempo adunque il culto 
di elfi s’ è potuto ftabilire, illuftrarc, palTarcda 
jia paefe^airaltro, di maniera che fiafi potuto 
tonofcerli tutti, e feftcggiarli per tutto . ‘ ' 

, Il Giove Greco era originariamente la cofa 
iftelfa che Ofiride ; Ma aveva acqui fiato in 
Grecia nuovi nomi , nuovi ornati , un’ altra 
genealogia, e, una diverfiflìma ftoria. Faceva 
in oltre pib di ftrepito nel mondo che TOlìri- 
de Egizio , il di cui culto era riftretto dentro 
i confini c ne’ dintorni del Nilo, La Venent 
Orientale era la ftefla che Ifide,, nel fuo; prin- 
cipio : ma un nuovo nome,’e nuove funziop 
pi avean fatta di lei una nuova divinità' pià 
conofeiuta, e famofa che’ Ifide. Il Marcai^ o 
il Mercurio de’ Cananei, era Anubi, o iaCju 
nicoia giufia il vero. Ma p^lib tal credito e 
grido lotto la forma di. Dio. dei commercio , 

4:he r abbaiatore con la Tua tefia di cane,* cioè 
.i’ Anubi, pareva , jn di lui confronto, una di- 
vinità tidtcola . lEeoo dunque, di tre dei , fatti- 
oc fei Gli' Egizi e gli. Orientali eran molto 
ibileciti ed anfiofi perT trovar luogo a quelli 
Pei a’, quali non. potevano onefiamente ne- 

^ . C 2 gare 
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gare l’ ingreflb de’ loro templi . Del Sole era 
già OHride in poifefro; ti trono era occupato, 
liìde avea fortito la luna per Tuo feggio , ed 
Anubi abitava nella Camcola fin dal princi- 
pio. ’ ' 

Che s’avea mai a fare per contentar Giove , 
Marte, Mercurio, e tali altri Dei, piìifrefchi 
bensì di tempo, ma però importanti del pari, 
e da potenti nazioni predicati , e da celebri 
poeti cantati ? Non fì' anderà già , per trovar 
loro luogo , a sloggiare quelli che occupano il 
Sole, la luna, e le coftellazioni . Ma chi vie- 
n d’ introdurre coteììi nuovi Dei ne’ pianeti ^ 
Son i pianeti , polii che vacano ; ecco trovato 
51 modo , che ciafcuno lìa contento della fua 
forte. In quella guifa. Saturno, Giove, Marte, 
Venere , e Mercurio hanno accrefciuto col tempo 
l’cfereito celelle. Ma ciò avvenne moltò tar- 
di ; e lungo tempo dopo che la mitologia gre- 
ca e latina ebbe prefo lìlìema e figura ,- cadde 
in mente di regolare i dilìretti e -le abitazioni 
delie nollre cinque divinità create da nuovo , 
con alTegnare ad elTe per dimora i cinque mi- 
nori Pianeti. 

Tutta quella dillribuzione eflendo < ancora 
piò moderna, che le cinque divinità , pollerio- 
ri anch’elTe di lunga mano alla nafcita de’ Dei 
d’Egitto; non è da llupirn che lì lìa abbando- 
nato intieramente Tufo antico de’iìmboli, im- 
piegando nella fcrittura allrologica, un cerchio 
per difegnare il Sole , e una falce o un arco 
per dinotare la luna. Nel primo ufo di cote- 
ile figure, il cerchio o il Sole non lignificava 
il Sole , ma Dio , di bui era come l’ Enigma : 
ed il nome appunto di cerchio non lignifica nell’ 
origine fua, altro che per eccellenza l’enigma. 
Xa figura d’uQ 4 luna falcata non figoificava gii 
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is.lbioa , (ina la Neomenia , la convocazione la 
-del primo giorno del mefe . Parimenrc il T «azioni , 
che vien porto folto il pianeta di Venere , e 
il Caduceo che fi dà a Mercurio , non erano 
originariamente fé non la mi fura del crefci- 
mento del Nilo, o l’ avvertimento di guardar- 
cene, e falvarrt a tempo. Ma qui coterti due * 
attributi fi prendono , uno per Io fegno d’un 
ineflb celefte, l’altro per il male incatenato ; 
fignifìcazioni immaginate in tempi porteriori, 
e lontane affatto dalla vifibile intenzione de* 
fìmbolt. Cosi tutto concorre a mortrarci quan- 
to il culto de’ pianeti fia nuovo, e che la fet- 
timana fabbatica degli Ebrei , ha di molto pre- 
ceduto. ‘ ' 

1 deliri dell’artrologia giudiciaria, e gli oro- 
feopi prefi dall’ afpctto de* pianeti , erano , è 
vero, in ufo tra gli Egizi fin dal tempo d’E- 
rodoto : ma quert’ epoca è di mille anni porte- 
riore a quella di Mosè . Quello che inferir fi 
può dalla tertimonianza d’ Erodoto e di alcuni 
altri , fi è che ertendo la Nazione Egizia co- 
ilante nelle fue pratiche j ad onta delle bizzar- - 
xe fpie^azioni che dava ad erte, é credibile che 
gli Egizi nella piò alta antichità , contartero i 
loro giorni di fette in fette. Ma un ufo tale 
donde è lor venuto? Ne fon eglino debitori agli 
Ebrei ? o gli Ebrei 1 ’ hanno da erti apprefo ? 

E’ una e l’altra di querte cofe è falla. 

. Avendo gli Egizi meglio .confervari gli ufi 
primitivi della piò rimota antichità , che gli 
altri popoli pagani, ne avvenne, e ciò lenza 
alcuno feopo quanto ad erti ,' che regolartero la 
loro artronomia e l’ordiae de’ loro giorni, nu- 
merando a fette a fette , come fi facea al tem- 
po di Noè, e al tempo d’ Adamo iftertb . Egli-. 

I }0 feguitavano quell’ ufo , e ne ignoravano la 

C 3 ' ra- 
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'ragione . In appreffb lo pervertivano , cercati^ 
do iu/ìeme con tutti gli altri popoli la ragione 
di quello numero di fette nel numero de’ pia- 
neti , che trovandofi coerente, parve loro rife- 
rirli ail’ordine della fettimana, benché’ quelle 
cole non s’ attenelTero l’ una all’ altra che per un 
filo immaginario. 

f^ui pure rifacciamoci- c^al compollo ai fem- 
plice , che é l’ordine naturale . Gli Egiz;, e 
forlc molti altri Orientali , io accordo , che 
contavano la ferie de’ loro giorni col numero 
fettenatio perpetuamente replicato. Lafeiamo 
da parte le folli idee che i lor dottori aggiun- 
fero a quella pratica , per renderne ragione . 
Quanto più hanno detto e fatto di llravagan- 
ze, ad occalione di un cotai ufo, ficcome di 
parecchi altri, tanto più mollrano che le fpie- 
gazioni fono lludio e lavoro di gente che non 
necapilceil verofeopo, o il fenfo originario, ma 
che l’ufo della fettimana prefo in fe fieifo nella 
fua femplicirà, veniva loro più da alto. 

Qui ancora dunque la favola rende ommag* 
gio' alla verità , e Mosé folo ci dà il vero 
fcioglimento , o la ragione primitiva di que- 
llo numero fettenario,ufato appo gli Egizi, appo 
gli Ebrei, nel Paganefimn, e appo i Crilliani . 

Mentre tutte le Na^ioni erano con vano errore 
dal retto lenriere, adorando uomini morti , ov- 
vero adorando il Sole , c il ciclo, o il mondo illef- 
fo come un Dio ereruo ; il popolo dipolìtario - 
delle promelTe, ricevette ordine di rinovare 1* 
antica maniera di contare i giorni, e di-faoti- 
ficare il letcimo d’-ogni fettimana , ^ol ripolb 
da ogni f.itica ma/iuaie , e colla confiderazio- 
ne delle opere di Dio; perché quella maniera 
di contare i giorni , e d’ impiegarli , era uaa 
prolelTtone efprclTa della creazion dei cielo -, 

del- . 
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(fella ferra, del Sole, in breve dell’intera na- « 
tura } e inficme infierae la più pubblica con-"*"®"*' 
danna del politeismo delle nazioni , Voi lavo^ 
rerete , diffe il lor Signore , e farete tutta l'ope-> 
ra voftra ne' fei ghrni. Ma H fettimo giorno è 
il ripofo dell' Eterno- voflro Dio . In quel gior- 
no non farete opera alcuna , Imperocché in fei 
giorni il Signore ha fatto i cieli , la terra , il 
mare e tutto quello che v è contenuto , ed ba 
ceflato nel fettimo di produrre nuovi Enti ; 
laonde 1' Eterno ha benedetto il giorno del ripofo ^ 
e l' ha fantificato, o fe l'é rifervato. 

S’ha qui luogo d’arnmirare la prudenza , 
la dignità, che riduce ad un tratto in coteftaf 
regolazione politica, onde il popol di Dio vi« 
dillinto (a) di tutti gli altri , ond’egli a Dio 
lì lega con ifpezialità , ed è perpetuamente 
richiamato all’origine vera di tutto ^ e muni- 
to col memoriale Tempre nuovo dell’ opera de* 
fei giorni , e della confecrazione dei fettimo^ 
contro gli errori degl’ idolatri , che adorano la 
creatura ; contro gli errori degli Atei, che il 
Creator non conofeono ; e contro gli errori de* 

Deifti , che preferifeono l’incertezza del loro 
raziocinio ai lumi della primitiva rivelazione 

• • ' IX. I 

Origine 'é fai Jiih delle Sibille m 

‘ Per un abufo nè piZi hè meno fcnlìbile dell* 
aftronomia, o dell’ufo di prender cpnfiglio da 
certe ftelie, s’ introdulTero gli oracoli delle Si- 
bille . La mefle è Hata Tempre il grande ogget- 
to dc’dcfidcr; c dcir.aTpettazioni di tutti i po- 
' ' ■ . : 1 ' C 4 poli 
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polii di qui è avveouto, che per compiere re* 
golatamente le operazioni della campagna , per 
difporre le terre , per arare e per (eminare in 
tempo opportuno , avelTcrl’ occhio fìflo alla Ver- 
gine che porta la fpica, e che è il fcgoo del 
tempo in cui fi raccoglie . OITervavano infat- 
ti , quanto il Soie ne folTe lontano : e ricorre- 
vano ( queft’era la loro efpreflìone J alla Ver- 
gine , e in certo modo T interrogavano : e il loro 
dire era al pari giudiziofo , che la pratica cui 
feguivano. Da vali da principio il nome diShi- 
byl Ergona ( /* ) cioi di fpìcarojfeggiante aque- 
fia codellazione , perché il rolTeggiare delia fpi- 
ca è la precifa circodanza che s'attende per far 
la raccolta j e la raccolta, matura quando il So- 
le s’avanza verfo cotona malfa di Helie. 

In apprelfo le fi diede il nome ora di Siby- 
]a , ora d’ Erigone . Quello nome d’ Erigane vol- 
tato nel Greco che ^i corrifponde Erytra- cioè 
rolTo, fé nafcere la Sibilla Eritrea. EU’ era in- 
terrogata fenza dubbio con vantaggio, e le di 
ki rilpoUe erano molto giuUe, e valevano gran 
fatto a regolare il lavoro de’terreni , fìnatanto che 
fu prefa perciò eh’ eli’ era , cioè per un ammalio 
dilielle, lotto il qualeponevah il Sole, che rof- 
feggiar Iacea la fpiga , e portava la melfe : e per- 
chè lamelfe degli Egizi' non fuccedeva già lot- 
to quello fegno , ma lotto l’ Ariete , c fotto il 
toro , però 1’ Egitto correvan agli Oracoli d* 
Ammone o d’ Api , e pregiava con tanta di- 
ilinzione llìde colie , corna rd’ una giovenca » 
annùnzio fìmbolico, antico' della melfe; laddo- 
ve, tutto l’Oriente interrogava la Sibilla Eri- 
trea 

* • 'M f i . ' ' r » . 

(a) thibuh, ònVsVshibolet, ^/V«, 

e da Dah. 5.7. ergonepurpnro . La fpiea 
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trea per accertarfì d’una buona raccolta . Que- 
Ao linguaggio diede materia alle favole. Co- 
tcfta 'donzella , ^utata di fcgno in profetefla 
aveva avuto una perfettillìma notizia dell’av- 
venire , poiché fi veniva ad interrogarla da 
tutte le parti. L’efirema malvagità degli uo- 
mini l’avea finalmente cofiretta a lafciare il 
loro foggiorno, per andare nel cielo a prende- 
re il luogo a lei dovuto . Molti Paefi fi attri- 
buirono l’onore d’aver data la culla alla Sibil- 
la , e d’una ch’ella fu , farebbe facile trovarne 
ben fette . Col procefìTo di tempo tutte le pre- 
dizioni che avevano corfo , e tra le quali fi 
trovano alcune circofianze de’ fatti profetizzati 
al popolo di Dio, furono credute efiferrifpofie 
di cotefie Sibille (a). 


, Z' origine e la poJj'an7:a de'Talifmani , 

Gli errori, non meno che le verità, fi tcn- 
gon quali per mano, e gli uni vengono dietra 
agli altri . Il culto de’fegni celefii e de* piane- 
ti , introdotto che fu una volta , ne venner 
multiplicate le figure, per ajutare la divozio- 
ne de’ popoli, e per trarne guadagno. Cotefie 
figure cominciarono a farli di getto, e di ri- 
lievo , bene fpcifo per modo di moneta , 
o come placche portatili , che fi foravano 
alfine di poter effere appefe con un anello 
al collo de’ fanciulli , degli ammalati , c de* 
morti . Le gallerie degli antiquari fpno piene 
di cotefie plache, ovvero amuleti , coll’ im- 
pronta delT, o del Sole, o de’fuoi limboli, 

o del- 

' 

( .7) Vedi a queflo propofito le belle Ofservazioai delP. 
P»trou fopra la Vi. Egloga di Virgilio . ' , 
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IL Cielo q della Luna, o degl’ altri Pianeti, o de’var' 
Poetico. jjj Zodiaco. In Oriente qucfte figure fi 
nomavano Tfelamirriy imagini (/»). E noi le 
chiamiamo, Talifmani. Ma Talifmano è una 
di quelle parole enigmatiche , che inducono 
tuttavia in errore per non eflere intefc. 

La pittura e la fcultura inventate per ifirui- 
re gli uomini, e per ajutare la pietà , hanno 
pur troppo fcrvito per rovinarla . L’intereflTe 
e la cupidigia diedero un eccepivo prezzo cd 
amore a tutte cotefte figurette di pianeti , e 
degli afiri . Coloro che le portavano addofib , 
non potevano dubitare, che non fofifer tenuti 
ad effe della ricupera della loro fanità , fé da 
qualche malattia fi guarivano . Si ofiervò par- 
ticolarmente , che la loro forza era fiupenda , 
e che divenivano prefervativi durevoli , qua- 
lora erano fiate fabbricate nel momento pre- 
cifo del levare dell’afiro, ch’elleno rapprefen- 
tavano , perocché in effe era venuto , ' dirò- 
così, a porli tutto il fugo dell’ influenza . Che 
fe per accidente non fortivan l’effetto, fi tro- 
vava geometricamente la vera ragione della 
lor debolezza nell’ interfezione delle linee d’at- 
tivitìi d' una potenza nemica ; ed una tale ap- 
parente feienza rendette ancora più fcrupolo- 
fe e più guardinghe le divozioni . 1 Talisma- 
ni ebber per lungo tempo favore e fiima . Co- 
le frivole e di piccioli flima mole, che promet- 
tono affai, e che cofiano poco, acquiflan fa- 
cilmente favore appreffo il popolo; c prefen- 
tate anche oggidì lotto il bel nome di figure 
. 1 confidiate^ ingannano fovente anche di quelli 

che fi reputano d’ un ordine fuperiorc al vol- 

Si dava la preferenza ad una imagine ia 

coni- 

ca ) Da tfdem , viene' tfdammi 
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confronto d’ un’altra > fì pregiava una materia u Dntp* 
più che un’altra. Ibi che vi fì offervafrequal- "^**®“*- 
che picciola conformità coll'acro o col nume 
in cui fì avea fìduzia , e badava eziandio una 
piccola avvertenza di più, una leggiera raffo> 
miglianza più fenfìbile. Cosi le immagini del 
Soie, affinché ne imìtaffero il lume ed il colo* 
re, doveano effer d’oro; anzi non fì dubitava 
che l’oro non fofìe una produzione del Sole. 

Tale conformità di colore , di lucidezza e di 
inerito , erano la prova fenfìbile . Dovea dun- 
que il Sole aver fopra modo caro un metallo, 
da sé indubitatamente generato, e npnpoteadi 
meno di non dirizzare le Tue influenze verfo 
una placca d’oro, in coi vedeva la Tua impron- 
ta, e che gli era data re^giofamentc consacra- 
ta nei momento del fuo nafcere. ' 

Per una limile argomentazione, volevafìche 
la Luna producede l’argento, e favoriffe con 
tutta r ampiezza dei fuo potere le immagini 
argentee, alle quali ella s’atteneva co’ legami 
del colore , della generazione , e della confe- 
crazione. 

Marte né più né meno fì compiaceva in ve- 
dere le fue immagini, quand’ elleno eran di fer- 
ro, metallo favorito dal Dio delle guerre. Un 
raziocinio di queda lega edendevau a tutti gli 
altri Pianeti , che pur ebbero la foprantendeo- 
zad’ alcune materie metalliche. Venere forti 
il rame, e ben con ragione, perocché il rame 
trovavafì in abbondanza nell’lfola di Cipro, il , 
cui foggìoroo era sì caro a queda Dea . Il lan- 
/ guido, e imbecille Saturno ru prepodo alle mi- 
niere di piombo. Ed in quanto alla forte toc- 
cata a Mercurio, vi fu poco da dibattere: cer-' 
ta correlazione d'agilità fece che a lui folfe da- 
ta per porzione 1 ’ argeato*vivo . Ma io virt&' 

mai 
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PoB«w, foprantcmle,-- 

" ‘=°» re allo nagnoi’ Pare che [offe disdicevole e ìq- 

decorofo offrire ad un Dio del fuo ordine una 
tal commiffione ; queft’ era un avvilirlo Ma 
non rcftava altro che lo ftagoo, ed egli dovet- 
te a gmoco-forza contcntarfene . Certo che fo- 
no cotefti , affai valevoli molivi per affcgnare 
agli Dei qui menzionati rifpezione fopra quc- 
fto o quel metallo, ed un fingolarc affetto per 
Je figure che n eran compoftc . E pure tali fon 
le ragioni di cotefte pretefe giurisdizioqi ; ed 
eguali alle ragioni giufto è fpcrarne gl’effetti. 

XI. -, . ; 

le infiuen^t climatteùche . 

L intelletto umano Tempre più pronto a de- 
durre da un falfo principio giulle illazioni, che 
a rcndcrfi ben certo della verità del principio 
appena ebbe immaginato fra i me- 
talii ed 1 pianeti cotefto frivolo rapporto, fon- 
dato unicamente fui carattere di que’Dei, che 
ne pianeti eran flati da lui collocati , che ve- 
dendo un metallo abbondare in un paefc , ed 
un altro in un altro clima, conchiufe tofto’che 

II pianeta , il quale fenza dubbio favoriva in 
quei paefc la generazion del metallo , prefie- 
deffe a tutto il clima . Ogni Paefc ebbe per- 
tanto il fuo pianeta dominante, di cui s’efle- 
fe il potere alle piante , agli animali , e fino 
alle inclinazioni dell’animo. Tutto era piom- 
"O la un paefe , tutto mercurio in un altro. 

A poco a poco il fiftema de’ pianeti fervi a ren- 
der ragione di tutto ; c in fomraa ad uno de’ 
lette altri erranti fu fottoraeffa ogni cofa. Eb- 
be Il fuo pianeta tutelare ogni membro del cor- 

( po 


Digitized by Goo^k 



' b E t Cielo; 45 
po umano, l’ebbe ogni ora del giorno, e col wOiviC 
numero fct tenario fi decideva tutto. Facevanfi •****®”* 
ricorrere di fette in fette gli anni, i mefi , i 
giorni, e le ore. Ogni fettimo anno, giorno, \ 
od ora , era degno di ritìeflb , ed avea grandi ) 
confeguenze. Ma il ricorfo di fette volte fet- / 
te, che nomavafi il ricorfo cliraatterico (/*), 
era ed è ancora nell’opinione di molti, un an- 
no pericolofo , un giorno critico , un’ora, da 
cui aferivevafi a gran fortuna , l’ufcire fani 
e falvi, I ricorfi climatterici , fi pensò chefof- 
fero epoche , pofizioni , congiunture importan- 
ti , capaci d’influire validamente fopra una'ma- 
lattia, fopra la condizione de’ privati , fopra la 
/ortuna de’ Principi, fuldeftino delle battaglie, 
e fui governo degli Stati. Quando un avveni- 
mento non era conforme alle impreffioni del 
pianeta dominante- del clima, fi diceva che T 
avea vinto il'pianeta della fettimana . Quan- 
do non fi poteva fpiegare una cofa per mez- 
’ZQ della fituazìone del pianeta diurno , ricor- 
Tcvafi ai pianeta orario . Di quefte chimere , 
delle quali fi decantava altamente la conformi- ^ 
tà con qualche evento, mentre la giornaliera 
cfperienza ne dimoflrava il falfo in cent’ altri 
cafi , formoffi un faper tenebrofo, che’invalfe 
adismifura, e venne apprezzato, perchè illu- 
deva col mezzo di nomi Greci o^ Arabi, e al- 
lacciava gli animi appaflìonati , con promefle 
di vita lunga; di grandezze future, diricchez- 
•ze, e di fanità. 1 calcoli fatti con apparente 
regolarità, e annunziati anticipatamente aco^ 
lofo , che volevano effere iftruiti deh ricorfo 
cliraatterico, hanno 'fpeffiffirao pofli in ifeom- 
piglio certi fpiriti all’ avviclnarfi de’pericolofi 
moraenti , die in realtà nulla aveano‘né di 
i . - bene- . 

(a) Da fcala che volteggia. 
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bene nè di male di lor prerogativa j ed il ti- 
more di cotedo ma!e immaginario, ha in tutti 
i tempi data la morte, o caufato inquietudini 
amarifTime, e gravi e vere malattie . Eveiati 
sfortunati , i quali, in vece d'ingerire orrore 
verfo tutto quello che ha il nome di predizio- 
ne, fervono ancora di motivi agli animi preocr 
capati , di pcrfeverare nella ilima , eh’ e’ fan- 
no d’ un’ arte onninamente illuforia. 

Molto più leggiera apparenza di verità , tro- 
vali , per vero dire , nei potere che lì attribui- 
fee a Saturno, o a Marte, che in quello che 
s’attribuiCcealIa Luna, la quale è almeno adat- 
tatilTima a mifurare colle fue fall la durazio- 
nc de’ venti propizi o contrari. Ora leofl'erva: 
zioni de’noftri pefeatori, quelle de’ noftri giar- 
dinieri , quelle de’Chirurgi, e mille prove fat- 
te e replicate con tutta diligenza dopo il cor- 
fo di più anni da i Signori dell’ Accademia der 
le Scienze , e da altre perfone infinitamente 
avvertite ed attente, ci hanno convinti, non 
avere la Luna calore, né azione d’ alcuna fpe- 
zie fopra la generazione di verun animale ter- 
tellre o aquatico, né fopra la'generazione o al- 
terazione di qual lì voglia vivente o vegetabi- 
le . A che dunque fi riduce la malignità di Sa- 
turno, l’afperto favorevole di Venere, la ric- 
chezza di Mercurio ? Tutte cotefiedifiinzioni , 
tutti cotefii ordini , e rapporti fono una me- 
fchina'confeguenza del carattere e delle meli- 
nazioni degli Dei, che l'Egitto , la Fenicia, 
e la Grecia ha immaginati in certi afiri , ne’ 
quali con egual diritto iàrebbefi potuto imma- 
ginare tutt’ altra cofa. Tutte le pratiche , le 
quali da un’opinione sì falfa ma radicata, eb- 
pero r origine e l’ introduzione, fono dunque 
perneceflìtà mere fuperfiizioni , alla pietà, al- 
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le fclenzcj ed alla focietì umana daunevoli e 
iogiuriofe ; allafocietà, poiché la allacciaoo e 
la fcompigliano fenza uopo o frutto alcuno; 
alle feienze , poiché ne impedifeono il progref- 
fo, tenendoci a bada con un^gruppo d’ineffi- 
caci cagioni, che nulla operano ; ed alla pie- 
,tà , perocché fenza eflfere idolatri, facciamo an- 
.cora degli atti d’idolatria: e dopo d’avere ri- 
nunziato a tutti cotefli Dei dell’antichità , non 
abiuriamo le virtù e le operazioni, ond’egli- 
co introdotta avean la credenza. 

XII. 

L'orìgine dell' Alchiv^ia , 

Invalfa che fu la credenza, ch'ogni piane- 
,éa generaffe il fuo metallo, s’arrivò per gra- 
4i hno a dire, che elfendo un pianeta più po- 
tente deir altro , il metallo generato dal più 
liebole convertivalì in un altro metallo, fotto 
l’impreffione del più potente. Così il piombo, 
.vero metallo, e perfetto del pari nella fuafpe- 
zie che un altro nella fua , ma fecondo i no- 
flri aflrologhi mezzo metallo; prodotto man- 
chevole , e rimaflo imperfetto per la debolez- 
za di Saturno, convertivafi in rame fotto Taf- 
petto di Venere , in argento fotto i raggi della 
Luna, e finalmente io oro fotto certi fguardi 
del Sole . Di follia in follia noi giungiamo a 
C]uella degTAIchimiffi , i quali .diedero e danno 
tuttavia ai fette metalli i nomi de’ fette piar 
neti ; e che noti contenti di credere la gene- 
razione e la converfione de’ metalli più o me- 
co innoltrata fotto le irapreffioni fucceffivede’ 
pianeti , fi mifero in capo di voler trovare de* 
mezzi per accelerare cotefla generazione «con; 
. 

j 
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Il Ciclo verfione , chc fecondo cffi troppo lentamente 
PoiTieo. compivafi dai pianeti. La natura e le fperien- 
ze porgevan loro cento mezzi di dilìngannarfi 
delle loro falfeidee. Ne’ luoghi, ne’ quali un 
tempo v’ erano fiate delle miniere abbondanti , 
non fé ne vedevano ricomparire di nuove. Do- 
po che i frequenti viaggi de’Fenic; neU’Anda- 
lufia ebber efaurite la miniere d’oro e d’ar- 
gento che un tempo trovavafi ne’ dintorni del 
Guadalguivir , e che l’avidità de’ Romani eb- 
be fpazzati gli avanzi, lafciativi da’Tirii; il 
• Sole e la Luna non meno allora fplendevano 
fopra la Spagna , che ne* primi fecoli dei mon- 
do. Cotefli pianeti non eran divenuti pih im- 
potenti in quel paefe, che in altri, ne’ quali 
l’azione n’era ancor rigorofa , al credere de’ 
noflri Alchimifli . Il lungo ozio del Sole fo- 
pra i fondi della Spagna, davan lor chiaro a 
vedere, che l’oro del Chili o della China, ntm 
è perfezionato nè generato dal Sole , ma co- 
me che l’intraprefa di convertire i metalli aferi- 
ver lì dee ai principi d’ una Fifica , la quale 
confiderà la materia come una palla egualmen- 
te atta a formare oro o vetro, e quant’ altro 
fe ne voleflc mai trarre ; quando noi efaminere- 
mo di propofìto i principi e le prove di quella 
Filica, farà allora più a propofìto, mollrare 
che la mano degli Alchimifli è inefficace nella 
converfìon de’ metalli al pari di Saturno , di 
Giove, o del Sole illeffo, i cui deboli talenti 
per quello conto, fono al prefente noti a chio< 
cheflìa.' 

XIII. 

Le evocazioni • 

Mi rimane da cercare l’origine d’un’arf e mol- 
to più importante di tutte quelle che abbiasi 

fin* 
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finora accennate . ^aefta è la Necromanzia , ' 

l’arte di chiamare i morti , c di farli parlare . ****‘®'**' 
Non farà forfè difcaro il trovar qui ‘la chiave 
delle lingue occulte , e di fapere come fi prò* 
ccdeflc a interrogare l’inferno , e a converfarc 
co’ demoni • La cofa è anzi che no curiofa , ' 

ed è 'appunto l’oggetto in che fi termina la 
Magia . 

• Il rifpetto verfo il corpo dell’ uomo , che fi 
fapeva efl'erc defiinaro ad un avvenir miglio- 
re , e ad ufcire un giorno dalla polvere , mo- 
veva gli antichi popoli a feppellire ì 'morti con 
decenza , e a framifchiare in quella meda ce- 
rimonia de’ voti e delle preghiere , eh’ erano 1* 
efpr?flìone o la protefla di ciò che appettava- 
no . Gli uomini volgari venivan pianti e fe- 
polti , almen dalle loro famiglie. Le intere 
città venivano a fpargere lagrime fopra il fc- 
polcro degli uomini grandi , che fi erano fe- 
gnalati o con un faggio governo , o col vaio- * 
re moftrato nel cacciare le feflie feroci , o coi! 
qualche utile invenzione , o con altri fcrvigi. 

11 luogo della folla era contradifiinto con una ' ' 

pietra, che ivi ergevafi fecondo l’ufo d’indica- 
re tutti i luoghi prediletti o illufirati da qual- 
che memolabile evento , con ergervi una co- ’ 
lonna (a) ovvero una pietra , che attraefie 
gli fgùardi mercè della fua fituazione - Le fa- 
miglie^ o gl’ interi popoli, fecondo che'o quel- ' 
le o quelli v’aveano intereffe , fi radunavano 
npprelfo di cotelle pietre, dopo il giro d’ un an- 
no, facevano delle libagioni d’olio o di vino 
fopra la pietra , facrificavano e mangiavano in 
comune . Cominciavano tutti i bro facrifizj 
con ringraziar Dio, ficcome s’ufa di fare(^) 

Tom. IL D an- 

' {a) Vedi Genef. i8. 17. c iS. * * - ' 

(t) Htee emnigi ììomint 3 hont inau 
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ancora tra noi , che dato avea loro la vita ^ 
e moltiplicava giornalmente a favor loro ilnc- 
celfario alimento . Lo lodavano pofeia, cheda> 
to loro avelfc degli uomini utili, e degli efem- 

f ] imitabili ( del qual coflutpe noi Hamo Hati 
edelmente tenaci ) : ovvero glorificavano Id- 
dio, giuda la mira particolare di ciafeuna fo- 
lennità . Le radunanze funebri erano le piik 
frequenti , perchè fi moriva tutto giorno, c 
perchè fi rinnovavano ogni anno . Kèfolamen- 
te erano le più ordinarie, ma eziandio le piii 
regolari ^ perchè la tfidezza da effe infepara- 
bile, ne sbandiva la licenza, da cui furono de- 
formate e guade le altre Solennità , anche pri- 
ma che s’introducede l’Idolatria. Si principiò 
a far entrare io quede degli abbellimenti arbi- 
trar;, e fopra tutto delle rapprefentazioni di- 
cevoli all’oggetto delle folennitàr che fuoì 
effere naturalidima occafione di molti difordi- 
ni. Noi n’abbiam veduti degli e fé mp; nelle fe- 
de d’Ofiride, d’Ifide, e di Saturno. ' 

^ Tutto era femplice nelle fede antiche. La 
radunanza fi faceva in un luogo che fofieinvi; 
da, ed elevato. Ivi fi fcavava unafoda, afiàa 
di con fu mar col fuoco le interiora delle vitti- 
me. Una parte delle carni veniva prefeotata 
a’MinIdri del Sacrifizio. Si facea cuocere, e 
lì mangiava il redante delle carni immolate y 
fedendo appredb il rogo . A poco a poco, e 
madime dopo l’introduzione dell’idolatria, fi 
Abbandonò t^ueda femplicità. I fimboli che a* 
^ano dati loccafione*, davano in su gli occhi,, 
o per la fingolarità , o per la bellezza della lor 
figura; c quindi avvenne che fi prendede gu- 
do nelle decorazioni , e fi cercadero in ede 
ogni giorno nuovi raffinamenti . In vece di af- 
fiderà su l’erba , fi feeer degli drati di pelli» 

.«di 
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e di tapeti , e finalmente fi fedi fopra d’alti « >-* 
e magnificamente coperti letti. In luogo d’un •**^‘®*“*»i 
focolare feavato nella terra, s’ajzò’una tavo»' 
la che fu chiatuata altare , o almeno un gran 
vafe pollo fopra un magnifico fofiegno { a 
per ivi accogliere il fuoco ed una parte della 
vìttima, che fopra vi fi gittava con un pugno* 
d’incenfo, per mperare il grave odore del fan-^ 
gue e, della pinguedine abbru<;iata. Ogni feda 
ebbe a poco a poco il fuo particolar cerimo»; 
niale^ le fue rapprefentazioni , e il fuo diftin-. 
to altare . Qucft’ altare .era circondato di 
gliami , e quelli pure fi cambiavano come le 
figure degli altari. In una fella, richiedevau 
un coronamento di foglie di quercia : in un’aU 
tra, un cerchio di rami di mirto . L’altare! 
doveva elfere ora di pietra, oi;a di legno, ora 
di femplice zolla , ora d’ un mucchio di terra, 
coronato d’erbe triviali. Ciò ch’era piacciutq 
io una rilevante occafione , palfava predo in 
codume ed in legge. Il numero , .i caratteri, 
c le dorìe degli oggetti , prefi dagli uomini pe? 
iddii, dieder pofeia motivo a cento varietà che 
fembrarono importaatidimi citi , necelfarie 
avvertenze . Chi mancato avede ad un puntò 
folo del preferitto cerimoniale, era già fubitq 
minacciato e di pede e di fame . Quando i Dei 
irritati mandavano una témpeda palfaggiefa^ 
ó qualche bedia furiofa , credevafi leggiero gar 
Aigo dell’ inodervanza commeda . Ogni feda^ 
ficcome ebbe le fue formalità e le fue decora* 
zioiv proprie , così ebbe un nome particolaret 
Non fu già così delle Radunanze funebri , pe- 
cocchè in qnede non fi fece cambiamento al* 
enno.: elleno eran feoza allegrezza e fenza ocr 
nato . Le famiglie nel feppellire i lor morti, 

D a era- ' 

(<») Il trepledc. . ‘ 
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ItCttio' erano affuefatte ad'una rubrica comune che S 
perpetuò', f diquì avviene , che particolarraen-' 
te nel facrifi2Ìo de’funerali ritrovar fi può ]a 
luftanza degli ufi antichiffimi e primitivi . Si 
continuò a fare una foffa , a verfare del vino , 
deir olio , o del mele , o del latte , od altri li- 
quori ufuali , 3 fpandere pofeia il fangue delle 
vittime (a), ad arroftirne le carni, ed a man- 
giarle inficme fedendo attorno defla foffa o 
del focolare, e ragionando inficme fopralevir- 
tò del difbnto . Cotefte alfemblee portarono 
lefmpre l’antico nome, che fi dava a tutte le 
tonvocazioni folcnni . ] * ' - ; 

Le altre fcfte , a cagion della diverfitk dei 
riti, nomavanfi Saturnali, Dionifiache, Palr- 
lic , &c. le aflemblee funebri fchiettaracnte fu- 
rono dette \Mcmi (^) cioè la convocazione, o 
diftribuzione . I Mani cd i morti diventaron 
così due parole finonime, o 'prefe l’una per l’al- 
tra indifferentemente: e come che ciò, che de- 
nominava le feffe , era divenuto l’oggetto d’ua 
pazzo culto, i Mani ed i morti ancora diven- 
taron cosi l’oggetto riverito nelle cerimonie 
rn'orrùàli . La eftrcm’à' facflità con la quale fi 
divinizzavano tutte le parti dell’ univerfo, ci 
dà adito a concepire, come fia invalfo l’ufo d’ 
àndrizzarc preghiere, voti, e culto rcligiofo a* 
morti eh’ erano fiati amati , le lodi de’ quali fi 
celebra vano, e" che fi credeva godeflcro de’ lu- 
mi i più puri, dopo d’avere fgombrate col cor- 
po le debolezze dell’ umanità . ' ‘ 

^ Gli 

* ■ ■ t * ^ j * 

(a) Jnferìmuf tepido Jpumantia cj/miia ìaSe 

Sanguinìs Ó* fatri pateras . /Eneid, J. 

Vedi le ftefse cerimonie nell’anniverfario d’Anchife. 

» (^) Da DOD maninii diflributioaes y vices, reditu^f 
folmnitMi . Queflo ncmei^i dava alle ficure fimboHche i e 
lo ritenne in particolare l’immagine del morto , U quale 
contradiUingueva una aftemblca funebre • 

-/ 

7 - 


Digitlzed by Google 



SSL C I E l o; ’ 5 

. Cli aotlchi facrifìzi aon eraao folameote eu< 
carìflici , vale a dire » di reodimento di gra* 
zie; ma fin dal tempo, io cui tuttavia s'ooo- 
rava T Aitiamo , erauo conlìdcrati come una 
alleanza che con eflb facevafì, e per mezzo del- 
la quale gli ofTerenti s'impegnavano ad elTerglt 
fedeli. Io non rapporterò qui le ragioni , che 
fono abbaflanza palefi ; nè gliefempi, ond'è 
piena la Scrittura.' Niuna cofa valeva piò a 
aobilitare le felle , e a mantener vivi nc’ po- 
poli i fentimenti di rilpetto e d' amore , quan- 
to il pepfiere di aver a comparire dinanzi al 
Signore, d'aver a confederarli, e a converfare 
con lui. 

L'idolatria alterò quella credenza, ma noa 
la diUrulTe aflfatto . Tutti i popoli , nel facrU 
iicare a’ Dei fatti da loro medellmi , o a’ mor- 
ti, la memoria de’ quali era loro cara , crede- 
vano di fare alleanza con elTi, confabulare eoa 
eHì , mangiare con elfi alla dimelllca . Ma que- 
lla familiarità occupavali di foverebio, e par- 
ticolarmente nelle aflemblee mortuarie , ov’ era- 
no pieni ancora, della ricordanza delle un tem- 
po teneramente amate perfone , le quali Yipu- 
tavanlì da loro' come tuttavia interelTate nella 
profperità, o nelle calamità della lor famiglia» 
c della lor patria . 

Noi abbiamo di fopraolfervato, in qual ma- 
niera rell gli uomini dalla cupidigia e dall’ igno- 
ranza freddi amatori della |iuHizia,avean prè- 
10 enorme abbaglio circa Soggetto del loro cul- 
to, ed aveano quindi convertite tutte le parti 
e le figure di entello culto io vivi ed efficaci 
mezzi di liberarli' dalle infermità , o d’ elTere 
ammaellrati e premuniti intorno all’ avvenire 
in .tuttelecofe che intraprendevano. Nella na- 
tura tutto era divenuto per elfi loquace ; gliuc- 
' D 3 ' celli 
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celli nel cielo, i ferpenti e gli altri animali fo> 
pra la terra , una femplice verga nella manò 
del lor minirtro , e tutti gli ftrumcnti della re- 
ligione erano tanti oracoli , o fegni profetici ; 
Leggevano nelle ftelle , e i Dei rivolgevano ad 
elTi il parlare, o Hgnifìcavano la loro volontà 
da un capo della natura all’ altro. Cotefla re- 
ligione avara e groffolana , che ormai s’indi- 
rizzava agli Dei , fol per interrogarli circa af- 
fari di premura i era curiofa nientemeno, é 
pretendeva d’effere ancora più puntualmente 
iervita ne’facrifìzj funebri che in tutti gli al- 
tri . S’avea quivi a fare con degli atilici , e che 
per quella parte che ancora prendevano nella 
profperità della loro famìglia , non potean man- 
care di far conofeere opportunamente ciò che 
poteflfe recarle ajuto o nocumento. Tutto l’ap- 
parato de’ funerali fu dunque ancora interpre- 
tato come quello delle altre feflc, e tutto 11 
Convertì in altrettanti mezzi di divinazioni 
Le cerimonie de’iWira/, benché non foflero 
che la pratica femplice delle radunanze primi- 
tive ^ vennero interpretate per tarlte particolari 
maniere di converfare co’ morti j e di ottenere 
dae/Ti le cognizioni cheli bramavano. Ognuno 
già perfuadevafì allora , che noa per altro che 
per converfare cogli antichi fuoi amici, fi fc- 
défic attorno della fotta , ove fi avea gittato 
dell'olio, della farina, e del fangue della vit- 
tima , dopo d’averla fcaonata in ònor loro^ 
Chi poteva dubitare che cotetta fotta; diverfa 
cotanto dagli èccelfi altari , lion fotte una ce- 
fimonia conveniente , ed appropriata à’ morti ? 
Era evidente , prcfuppofto l’inganno , che t 
thorti pigliavan diletto in que’ patti, egufiava- 
ào ciò che per etti verfavafi nella fotta. E’vc- 
Divano,- fenza dubbio, a coofumare il mele,' 
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i liquori) che, non so* come, fparivano; c i* Dm. 
fe piutiofto che altra cofa , prelcntavanfi loro 
de’ liquori , era pronta la ragione del loro (la- i 
to, che non poteva accomodarfi a cibigroflTo- 
lani Di quelle folli idee adunque pafcevanfi 
que’ popoli ingannati, cioè che l’ombre venif- 
fero a bere o adaflaggiar que’ liquori, raenrt« 
i congiunti mangiavano il redo del facrifìzio 
fui margine della Toflfa . 

Dopo il pranzo celebrato in comune fra i 
morti ed i viventi, veniva Tinterrogazioné , o *. 

da chiamata particolare dell’anima , per cui era 
il facrifìzio, e la quale dovea rifpondere e fard 
udire . Ognun fi accòrge , che poteva nella ceri- 
monia accadere un inconveniente ; cioè che ve- 
niflcro per avventura i morti in folla a pren- 
der parte in quell* elfufione , di cui eran slavi- 
di , e lafciaffero poco o niente all’ombra pre- 
fcelta e diletta, per cui era la feda. Aquedo 
fi rimediò. Facevano i parenti due foffe, l’uni 
in cui gittavano del vino, del mele, dell'ac- 
qua , e della farina per dare efercizio a’ morti 
Tokari , e tenerli così a bada : l’altra , in cui 
verlavano il fangue della vittima che fi volea 
mangiare io famiglia. S’afiìdevano fui margi- 
ne di queda feconda folTa: e con la lorofpada J 

apprefib , tenevan , mercè lo fpavento dell’ efpo- 
. do ferro, lontane Tombre, che ^co s’inte'ref- 
favano nelle loro fortune • All’incontro invi- 
tavano per nome il morto che fi voleva fe- j 

dcggiare, o interrogare . Egli veniva pregato, , 

che s’accodaffe . Non vedendo i morti , che j 

'foffe cofa ficura per elfi l’accodarfi alla fecon- i 

da folfa, s’affollavano intorno la prima, l’ac- 
ceffo della quale era libero, e con civiltà la- ' -j 

fciavan l’altra all’anima privilegiata, che ave- ] 

,^a diritto fopra l’ oblazione , e che era fatta i 

D 4 par- J 
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partecipe e coufapevoie degli affari , circa i quA^ 
li vertiva la conuilta. 

Le dimande de’ vivi erano diftinte , e facili 
ad udirli . Le rifpolie, quantunque certilTime» 
Don erano così pronte nè così facili da dicife- 
rarfi . Ma i Sacerdoti che avean imparato nel 
loro Laberinto a intender la voce degli Dei , le 
rifpolìe de’ pianeti , il linguaggio degli uccelli , 
de’ferpenti, e degli illrumcnti più mutoli, ginn* 
fero facilmente ad intendere i morti, e ad ef> 
fere loro interpreti. Ne fecero un’arte, l’arti- 
colo più necelfario del euale era il lllenzio , 
e rofcurità, ben dicevole alio flato de’ morti* 
Si ritiravano perciò in antri profondi , digiu- 
navàno , e fi coricavano fovra le pelli delle be* 
llic immolate. Dopo che avean ripofato, ov- 
vero dopo una vigìlia capace di turbar loro il 
cervello, più che di manifeflare le cofe occul- 
te, davano per rifpofle quelpenfiero o quel fo- 
gno^ che più li avea colpiti. Opure aprivano 
certi libri deflinati a quell’ ufo : e le prime pa- 
role che all' aprirli de’ libri occorrevano , erano 
in punto l’attefa predizione. Alle volte ezian* 
dio il Sacerdote , alle volte la perfona che in- 
terrogava , fubito ufciti dall’ antro , poneaa 
mente ed orecchio alle prime parole che folfe 
polTibileili fentire, da quallivoglia parte che ve- 
nilfero , c quelle parole fcrvivan di rifpolla , 
£’ certo che voci fortuite di lìmil fatta non avean 
relazione veruna coll’ affare o coll’ intraprefa per 
cui lì chiedeva conlìgiio j ma con tutto ciò in' 
sì varie guife voltavanlì, e talmente fi llirac- 
chiavano , che conveniva che alcuno poco cedef- 
fero e feconda Ifero ; e non di rado fi trovava 
in effe qualche conncfiìone apparente . Bene fpef- 
fo in luogo de’ metodi finora menzionati fi ado- 
perava quel delle forti 7 cioè un numero di bui* 
;r .. ■ ■ ~j -uttis ' 
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lettim > fopra de’ quali erano fcrìtteallarimpaz- » 
2.ata delle parole , o dc’vcrfi già noti e trivia- 
li , ovver cotnpofh di nuovo . Queni bullctti- 
ni melTi in un’ urna , fì agitavano ben bene , ed il 
primo che fé n’edraeva, era con gravità , edia 
fui ferio, prcfentato alla perfona o famiglia af- 
flitta, come un mezzo di tranquillarli . Erano # 
infinite le maniere di divinazioni. Qyalì tutu 
la Religione venn^a comporli d’un gran nu- 
mero di cerimonie e di pratiche tutte ordina- 
te a predir l’ avvenire . Certi luoghi partico- 
lari acquiflaroDO maggior eredita e fama , e dà 
qui ebbero origine gli Oracoli. Ma quella ma- 
teria è fiata a fulhcieoza trattata da uomini 
dotti (a) di quello fecolo ; ed è fuperduo ri- ■ 
maneggiarla. 

Egli é evidente, mi potrà dire taluno, che 
le pratiche , delle quali ho fatto menzione , 
erano del tutto idonee a dilTeminare quella paz- 
za credenza, la. quale dura ancora fra’l popolo, 
che fi polTa converfare co’ morti , c eh’ eglino 
vengano fpelTo a darci degli avvifi . Ma quali 
prove fì hanno , che limili pratiche llravagan- 
ti fìeno Hate un tempo comuni ? 

Se mi riefee ancora di porgere 'a’ miei let- 
tori le prove di cotcllo ufo , o per dir meglio 
di cotcllo sì perverfo abufo del cerimoniale fu- 
iTebre , io penfo che Tempre più relleraono per- 
fuafì , che le opioioni degli uomini circa gli Dei , 
circa d morti , e circa le rifpolle che ricever 
fì polTbno da quelli e da quelli , fono una Ur- 
terà le e rozza intreprctazione, che éllata da- 
ta a meri e femplici fegni , e a cerimonie an- 
cora più femplici , le quali erano qrdinate ad 
efprimere certe verità , o a compiere certi doveri . 

Ap* 

" {a) Vedati la diSTertazione di Vandale fopra gli Oracoli^ 
riflorU degli Oracoli, c fa K,iffOÌU del P.^altut» ^ ^ 
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'Ti CiEio Appunto perchè tutti i popoli correvano iin 
Pdéticò. folla né’ luoghi elevati per ivi fpargere il fan- 
, gùe delle vittime in una foITa, e per conver- 

lare con quello o con quel morto , tenendo 
lontani gli altri col terror della fpada , viene 
sì cfprefraraente ed in tanti luoghi vietato agl’ 
^ irraditi, il radunarfi ne lu^hi eccelfi\ o, che 
* èra tutt’iuno , il tenere ajpmòlea apprejp) del 

Jangue {a') o il mangiare tmorno d una JoJfa ir- 
rigata col [angue delle vittime, 

L’ ufo di fcrvirfi della fpada in cotefti facri- 
fizj mortuari *, per evitar l’ impaccio dell’ ani» 
ine che non fi volevan evocare, viene attéftato 
nel rimprovero che fa il Profeta Ezecchielloagli 
■ Ebrei d’ aver mangiate le carni de lor Sacrifizf 
appreffo del [angue che hanno effu[o , e d' avere 
avuta allato la loro [pada in cotejìo abbominevo- 
. le pafio {b). ' , ' 

Omero, più antico d’ Ezecchiello , ci mofira 
le medefime confuetudini appreffo gli Occiden- 
tali, e ferve qui di comentatorc alla Scrittufa . 

• Volendo Uliffe interrogare circa il fuo ritorno 
in Itaca'T anima di Tirefia , che ftimavafi cf- 
fere la più illuminata delle altre ombre , co- 
ihincia dallo fpargere in una foffa varj liquori , 
vino, acqua, mele, e della farina , in onore 
di tutte r ombre in comune , e con la mira 
di dar loro da occuparli in difparte : pofcia in 
altro luogo egli fcava una feconda foffa , nella 

^ua- 

(a) oin hy hV lo tbocelou V-Oal hai. 

danti non comedetis juxta Jangutnem, ovvero fuftrjdngui. 
ne , ovvero circa fojfam viBitnarum fanguine confperfam , 

I 70, Interpreti fapendo appieno , che appanto a far que- 
llo concorrevano i popoli su i luoghi eccelli , hanno tra- 
dotto béniflìino quello pafso del Levitico m. td. e «pili al. 
tri palli, con quelle parole: (z»tir^i'B7e fVi TÙro’ptder, 
Non mangierete /opra le montagne i dove mangiare è quid» 
irttindern per Jaerifleare. 
iò) Ezech.jj.ij. é zSé Hebr, 
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qo&Ie effonde fpezialmeiue in onore di Tirella ia Drvi* 
il (angue d’una vittima eletta. Quindi egli Jla OAiiotiB. 
/oprati /angue ( a) o vicino al fangue, colla Jpa~ 
da alla mano . Diffipa cosi le ombre leggiere ' 
thè eran avide di pafeerfì) e irapedifes che non 
ne alFaggino prima d’aver egli interrogato Ti- 
refia {b). Cotefta anima, (congiurata per no- 
me , alla fine comparifee : ella prega l’Eroe , che 
s’ allontani dalla toffa , c tolga indi la fua fpa* 
da che le reca (pavento , afBn di poter bere il 
fatìgue verfato in fuo onore, e mani feftar quin- 
di ad Uliffe la verità, ond’egli fc follecffo (c)* 

’ Quefta divinazione , ficcome tutte le altre , • 
era adunque fondata (opra il perverfo fenfo, il 
qual davafi a certe antiche cerimonie femplict 
ed innocenti nel loro principio, ma che pofeia 
diventarono atti idolatrici , ed occafion prolTn 
ma d’idolatria, per la falla interpretazione a 
sul furon (ìiraie. Quello cambiamento d’idea 
circa le cerimonie funebri , invalfo nello fpiri- 
tode’ popoli, è una riprova ulteriore deH’affur- 
da maniera, ond’ eglino hanno perfonifiòato o 
realizzato i (imboli : e da quanto abbiam ve^* 
duto, rifultai che l’idolatria, l’ allrologia , gli 
auguri , le evocazioni dell’ anime, e la magia, 
fono tutte pratiche egualmente aflurde , cgual*- 
mente bugiarde , nate dalia fàlfa intelligenza 
de’ riti primitivi , introdotte e mantenute dal- 
la cupidigia de’ popoli, accreditate (enza efame 

da ' 

• (a) tp' alftuTt PetffyeìfOf togati , 

(^) Oi/f* ùtSr vtxjjut xetptfln 

‘ tu’fcàvoi aasor l'fm? , trpìf 'Yiptautiovuii^tu . ' 

' (<r) AA’óeVox«^!0/?o5p»,*e’TiV;^f fi p* ayxior 

AlfieCrofÓppXVia y tffì TOÌ mfiipTiKHVa» . > 

Si trovano gli fleUl ufì nel poema di Silio Italico : 
pduSumqut tene vagina interrittis tnfem . 

Quteumque ante atttnut ttndunt potare cruoret» t 
Dhjietì &e* " '• 
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Tl Cmo da un ufo univerfale , e avvalorate dair avarf< 
Poetico, dc’Sacerdoti Qucfti erano forfè perfuafi dell* 
eccellenza delle lor predizioni , che non poteano 
' di meno qualche volta di non avere un’appa* 
renza di avveramento. £' altresì credibile, che 
quando dall’evento venian contradetti , procu- 
rafler d’interpretare la cofa, incolpandone quel- 
le innumerabili potenze , che fempre intente fono 
afeomporre ogni cofa nel mondo, e che a que- 
llo modo illudendoli da loro (ledi , riputaffero 
di buon fenno pregevole quell’arte , che li fa- 
ceva agiatamente vivere. 

Mentre del redo io ridaco l’ idolatria e la 
divinazione , che han recato si gran difonore 
alla ragione, mentre io le riduco, didi, a pu- 
re illuuoni, caufate dalla cupidigia e dall’igno- 
ranza , fono lontano dal credere che i maligni 
fpiriti non abbiano efercitato fopra gli uomini 
quella mìfura di potere che Dio ha dato loro, 
giuda i decreti imperfcrutabili , e Tempre ado- 
rabili della Tua fapienza ^ anzi fono perTuadf- 
limo non fol dell’efìdenza di cotedi fpiriti, ma 
eziandio de’ loro sforzi indirizziti alla nodra 
rovina, e fpezialmente delle vedazioni , eh’ è 
dato loro permedb di fare fopra i corpi degli 
Energumeni per la manifedazione della grazia 
del Salvatore. Conferò in oltre, che Dio ha 
talvolta permedb agli' fpiriti delle tenebre, che 
rifpondedero con alcuni apparenti equivoci a* 
deiìderj ed alle richiede de’ Maghi e de’ popoli 
fedotti . Ma nello dedb -tempo che gli uomi- 
" ni venivan per quedo mezzo appagati nelle lor 
ree cupidigie , vi trovavano eziandio il loro 
gadigo . Né cib toglie , che cotede arti non 
Seno del pari fallaci » (a) vane , e diforbitanti 
’ ' . - d* 

(«) L» Scrittura medefìma ci fomminiftra delle prova 
dell’ impotenza degli Dei, edelle fuperchierie de’lorp aUAÌ( 

$ti . Vedi i’i^oria de’ Sacerdoti di B«1 , ia Dpù/ilf • 
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» E L • C I E L o . Si 
da ogni regola , da ogni verità ; perocché tut- 
te riconofeono la loro origine' dall’ oblitcrazio- *****®*** • 
ne del retto fenfo dagl’ illituti ed aramaeftra- 
inenti primitivi dati agli uomini intorno agli 
oggetti piìi importanti della vita , intorno al 
corfo del Sole e della Luna , intorno a’ dove- 
ri della focietà, ed alla gratitudine dovuta all’ 
autore di tutti *^1 beni. 


I 

Fme del primo Libro» 
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ISTORIA 

DEL ClELO 

■ Conftderato fecondo le idee 

• j 

DE’POETI, DE’ FILOSOFI, 

E D I M b S E'. 

LIBRO SECONDO. 


LA COSMOGONIA 

#. 

OVVERO 

♦ 

La Formazione del Cielo e della Terra 
'fecondo le idee de’ Filofofi , 

C 0n efaminare 1’ origine del Ciclo de' 
Poeti , c di tutta la religion de’ Pagani , 
noi non abbianio già perduto il nodro 
tempo in ricerche infruttuofe , né in 
uno dudio di mera curioHtàr Abbiam vedute 
le illufìonl drane, onde l’uomo diventa iigto* 
co , quando T amor della giudizia e della ve- 
rità non regola più il Tuo cuore r Abbiam po- 
tuto in oltre vedere con frutto il nafcimento 
e TatTurdità di molte opinioni pcrniciofe, del- 
^ quali ancora oggidì tanti fono ollinatamen- 

te 
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DEL Cielo." 6^ • 
le imbevuti. Finalmeote abbiamo cominciato^ Caos# 
a far fcntire T eccellenza , ed il pregio inefti- 
mabile della narrativa di Mosé ; poiché per 
mezzo a coteda folla di favole , poflerionnen* 
te aggiunte alla tradizione antica , abitiamo 
ritrovato nel Paganelìmo il mcderimo fondo 
de’ primitivi ufi, edeiia^pjh antica Horia; ag- 
giungete , il medcfìmo. fondo e fodanza delle 
prime verità ,*che rt racconto di Mosé ci ha 
confervato. Noi abbiam in fatti quinci e* quin- 
di veduto , molto prima eziandio della legge 
promulgata nel deferto , abbiam , difli , veduto 
1 Sacrifìzj t le neomenie , la dedicazione de* 
monumenti e degli altari con effunoni d’olio 
c con altre libazioni , gli onori funebri , la 
fperanza certa d’ una vita migliore , c 1’ uni- 
verfaie credenza d’ una futura giudizia , che 
tratterà ognuno fecondo le opere Aie . Abbiam 
nell’ Egitto rinvenoti tjvedigi fcnfibili della 
dimora, di Cham : nelle opinioni degli Orien- 
tali fopra l’origine degli Dei, abbiam vedutele 
orme della doria, ora d’Àbramo, ora di Noè; 
la memoria del ripartimento della terra fra 
i tre figliuoli di Noè medefimo ; la notizia 
dell’ agricoltura rinnovata per mezzo d’un uo- 
mo falvato dai Diluvio ; la ricordanza dell* 
arca ; la cogoizbne ^didimifTima d’un’ intiera 
differenza di dato nella natura e nella focie- 
tà prima e dopo di qucd’avvenimento ; final- 
mente ( il che è notabiliffimo , e bada aprire 
il libro delle metamorfofi d’ Ovidio per rimar 
nerne convinto ) la doppia origine dell* uomo, 
fatto nafeere per opinione de’Centilie peratteda- , 
zione delle Sacre Lettere, dqi fango e dal ciclo; 
dal fango o dalla terra congiunta coll’acqua, pe- 
rocché egli vive io un corpo, di cui gli elementi^ 
terredri fono la prima bafe j dal cielo , perché egli ' 
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*,A Co*- 'ha ricevuto una vita , un’ anima , ed una intel^ 
MOGONiA. ligenja affatto cdcfte . 

V 1 mici Lettori fi Jamenterebbono qui con 
ragione, _fe non mi rifaceffi fino al primitivo 
Caos , di cui hanno parlato i Poeti e Mosè , 

’ E' una verità palcfe , e conta a chicche fTia , 

che i Poeti, i Filofofi, le nazioni colte , c le 
barbare hanno confervata 1 ^ nymoria d’ uno 
Aato di tenebre e di confiUfione , il quale ha 
preceduto la coordinazione del mondo che noi’ 
vediamo . E non fi può negare che qucfto pre- 
ziofo avanzo dell’iÀoria del mondo nafcente, 

> ^ ad onta delle accefforie idee, che ogni Nazio- 

ne ed ogni Filofofo v’ ha aggiunte a' poco a 
poco, 'non fia ancora un- attefiazione fatta uni-' 
verfalmente io favore della verità del Raccon- 
to Mofaico, Ma fe paragoneremo il caos che 
fi trova nella tradizione degli Ebrei con quel- 
lo che hanno arameflb i Poeti ed i Filofofi , 
non vedremo nel primo altro che verità e 
proporzione , non troveremo nel fecondo al- 
tro ch’errori e confeguenze affurde, ed anche 
perniciofe. 


-. A- • ' Mm 

' . ' ^ ^ 

J/ caos' de^ Filofofi , 0 fia la materia 
• < ' ' prima, 

» * ì 

Non v’ è alcuno , che non fì faccia qui a con- 
dannare , e riprovare il caos poetico , Troppo 
fìamo offefi dell’ affurdo , con che ci fi pre- 
fentano come tre perfonaggi , il Silenzioy F 
Frebo o la natte , e 1’ 37e , o la materia ; ci 
pare troppo Arano ed inverifimile 1’ inveftiga- 
mento c renunierazione delle filiazioni di co^ 
tefti perfonaggi , e di moit’ altri che veder iì 
* • pof- 
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•DEL Cielo.' 6$ 
poflbno in Efìodo, e nel vecchio Sanconiatone, li- Caos ; 
di cui trovanfi i frammenti inEufebio. Quello 
che di più plaufibile dir li può intorno' a co< 

-tefte antiche Cosmogonie , ti è che in ogni 
tempo gli uomini hanno voluto penetrare piò 
in là, di quel che loro è lecito , e che fi fa- . 
ceano fin da principio de’tillemi fopra l’ origi- 
ne del mondo, come oggi pure fe ne fanno , 
in vece di attenerti alla femplicità della (loria 
che ne abbiamo . I maetiri ritiringevano forfè 
in poco le loro idee , dando loro una cert’aria 
d’ allegoria , c facendo procedere ed operare i 
principali oggetti del loro fitiema , come tan- 
ti veri ed animati pcrfcnaggi , Credevano di 
tendere più fenfibile la loro dottrina con ef- 
porla, dirò così, dramaticamenre . La mette- 
vano !H verfi e in canto , perché fi tenefle più 
facilmente a memoria , e n riferbavano a dif- 
fonderti nelle loro'fpiegazioni . Ma per mala 
ventura coteftc allegorie egualmente che tutte 
le loro favole, e fino i loro motti taceti intor- 
no gli antichi fimboli , perpetuaronfi quali 
fiorie veraci , onde a poco a poco s’b forma- 
to il corpo deforme delle pagane Mitologie . 
Lafciamo Ilare quefie male alfortite finzioni , 
dopo che vi abbiamo fcorto un grandifiimo 
numero di fcnfibili veftigi di quelle verità , 
delle, quali il popolo di OIo è fiato dipoli- 
tario fedele. Solo in faticando con tal mira , 
render fi può profittevole lo fiudio della Rc- 
ligion de' Pagani ; e cosi dì vero noi facciatn 
fervire l’errore, e la ftefla menzogna a noftra 
edificazione j così caviamo oro dal fango , lu- 
me dalle tenebre . Benché ormai non fi - tratta 
più di vedere, iti che cofa la favola aver pof- 
la rapporto colla facra Storia; ma da qui in- 
nanzi il notiro argomento verferà nel parago* 

: //. E BC 
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tA Ccu ne tra Mosè ed i Eilofofi . Comincieremo dal 
vooiNiA . Caos, eh’ è il punto, da cui li vediamo 
tutti partire fucceffivamente . 

OriAine di L’^tnorc de’ leni del corpo non èl’ unica paf> 
tutti gli fìone che agita 1' uomo ; quali con egua) pote- 
«rrori. opera lopra il di lui cuore anche il defidc- 
rio di conufeere . Ha Iddio voluto in favor 
dell’ uomo congiungerc attrattive e piaceri, non 
meno coll’ ufo de’ commodi della vita , che col- 
la cognizione della verità, le quali egli agogna 
di fapere . Ma quelli doni di Dio così falute- 
voli , qualunque volta l’uomo moderatamente 
gli ufa, convertir li pulfono in veleni, quan- 
do l’uomo medefimo non fa limitarne , o re- 
golarne rulo. Un amore ccccffìvo de’bcni del- 
la terra lo ha refo idolatra, e gli ha fatto pren- 
dere per dii e potenze degne di culto c di ri- 
ipctto tutte a un diprelfo le cofe che fono in- 
torno di lui nella terra e nel ‘cielo, e glie le 
ha fotte riputare tanti oracoli, che informarlo 
potdfero dell’ avvenire ne’ più lievi fuoi affa- 
ri. Parimenti un defiderio fmoderato dì faper 
' tuto gli ha fatto' abbandonare 1’ ordine delle 

cognizioni,- alle quali Dio l’avea rillrctto, e V 
ha fatto gir dietro a vani lìdemi , che abbrac- 
ciano tutto Tuaiverfa e le di lui parti ; lìde- 
• mi , i quali , dai principio del mondo lino a 
dì nolfri, nafeono e pullulano l’un dall’altro , 
e Tuo l’altro fi dilfruggono, non potendo a lun- 
go foftenerfi, nè farli intendere . 

Non andiamo* già a cercare fra i Dottori 
Cinefì Indiani , Arabi, od altri Aliatici, qua- 
li lìeno i lor fentimenti circa l’origine del mon- 
do , e la fabbrica de’ cieli . La noflra Europa 
abbonda badevolmente di concezioni fubliml 
^ '' fu queAa materia , e non è necelfario ufeire 

di cala per trovare de' lìAemi , Mettiamo pure 

in- 
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infieme i noftri Fifici più famofi ; come De- *»- Cam, 
mocrito, Epicuro, Lucrezio, Gaffendi , Ari- 
fìotile , e Defeartes , colla numerofa famiglia 
de’Scolaftici. Poniamo di fronte a Mosè, tutti 
quefti gran Maeftci , c facciamo il parallelo 
della di lui dottrina colia loro : vedrem quel ' 
che ne rifulta, ed ó , che cotefti Filofofi men- 
tre hanno tolta per giudice della bruttura del 
.mondo, dato loto da, Dio non a coflruire, nè 
a governare, nè a comprendere, hanno, diffi, 
tolta per giudice la lor ragione , hanno fem- 
pre , ciaicun di per sè , immaginate circa il 
Caos , e circa la formazione del mondo cofe 
inutili, c inintelligibili , cofe fupcriori al no- 
ilro intendimento, e fmentite chiaramente dall* 
efperienza. Al contrario, ciò che Mosè ne dà 
a fapere intorno alla Crcaaionc , è femplicc , 
grande , luminofo , c conforme all’ efperienza 
di tutti i luoghi e di tuttii i tempi. • 

Tutti i Filofofi , benché fotte termini dif- 
ferenti, hanno ammeffo un Caos di corpicelli 
iodifferenti a comporre ogni fatta di corpi ; 
una materia vaga, iodeterminata, e uoiverfa- 
le , di cui pretendono ebe tutte le cofe fieno-, 
fiate fatte , o fi fieno potute fare mercè la fcK.' 
la imprefiìone del moto.. Ora fu-cotefia indif- . . 

ièrenza de* corpicelli a divenire ogni cofa che 
più fi voglia j .fu la poffibilità di formare um 
mondo con quelli corpicelli mercè la fola in- 
troduzione d’ un moto generale ,’ io credo di 
dover fermare i noftri fabbricatori di fifiemi. 

Se una mafia di ferro, una mifura d’acqua, 
un pugno di fabbia , po^ono mercè l’impref- 
fione d’un moto in linea retta o curva , di- 
venire un corpo organizzato, o cofa altra di-, 
verfa dal ferro, dall’acqua, e dalla fabbia; io 
$Oflfcntirò a dire , che ua Caos di corpufcoli 

E 2' ab- . 
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abbia potuto, mercé l’applicazione d’ un moto 
generale , divenire un -móndo . Ma fe còtella 
malfa di fabbia , moda , e violentemente agi- 
tata , non può mai organizzarli , nè divenire 
altro che fabbia ; nc -legue che da una mate- 
ria', communque ella venga concepita, per mo- 
verli direttamente o- circolarmente , non polfa 
ùfcir altro che un Caos , e non già un mon- 
do . La fola volontà- fpeziale dell’ artefice , e 
non il moto feroplice , formar può la machi- 
na intera , e ciafcun de’ pezzi della machi- 
na . E qui ecco tutto il mondo in lite . Ma 
di grazia , fpieghiamoci fui bel principio , e 
procuriamo di intenderci : iafciamo da parte 
le nodre idee,‘i nodri raziocini , e fopra tut- 
to i mìei particolari de’ quali fo molto mi- 
nor cafo che di que’ degli altri. Non perdiamo 
il tempo in chiamare a'difanlina ciufcuna del- 
le maniere , onde nella teda de’ Filofofi coordi- 
nar fi podbno è Comporre tutte le cole ; don ci 
ferva queda Aaria loro maniera di baie ; im- 
perocché a quédo modo noiiaveremrao tanti 
fidemi quante tede . Prendiamo più rodo per 
giudice 1’ efperienza’j e contempìiam la na- 
tura . • 'U l ■ J , 

Andiamo tutti di conferva nell’ Elaborato, 
rio d’un Alchimida («) . Ivi fi fanno le pre. 
parazioni d* una trafmutazione . Poffiam vede> 
re quello che ivi fi opera , e- fare io piccolo 1 
efperienza della cooverfione del Caos in un 
> . ■ mon- - 

( 4 ) Conviene avvertire di non confondere gli Alchimi 
ili, e gr invelligatori della pietra Filofofale , co’ Chimici* 
che s’applicano non a tramutare , ma a depurare i metal- 
li, e a difunire i prìncipi che formano corpi compofli . La 
Filofofia xicava'molte utili cognizioni , e la ibcictà molti 
ajuti c prefìd) , dalle operazioni della Chimica-. Noi ve- 
dremo nell’ articolò feguente il giudizio, che è ^ fare la- 
torno alla fatica dell’ Alcbisiila . 
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WOBdo:J3ene ordinato- Gertainente v’ è molto h 
maggior diftan*a tra ’l Caos, ed un mogdo or- • 
ganizzato , che tra un -pezzo di ferro , e un 
pezzo d’orb. Ma (e queff ultima:, trafmutazfo- 
ne è impofTìbiie , cóme farà.poOìbil l’altra > 
Abbiam-dunque l’occhio fu quel crogiuolo, in 
cut h fon dei iìcuro porte materie ben note 
perfettamente depurate , e fenza il menomo 
grano d oro. Dopo, molti apprertamenti , dono 
vane avvertenze fcrupolofé fu la graduazione 
dei tuoco, dopo 1 olTervazione più religiofa di 
tutte le regole, che vi troviamo alla fine? Nè 
pur il minimo grano d’oro • A quefta opera- 
zione gittata in vano, ,aggiunganli tutte le o- 
peraa:om dell Elaboratorio : ardifeo di dire 
in prefenza di colui che le dirige, che egli può 
bensì mefcolare o difunire , ma che con tutti 
1 movimenti e le trafpofizioni immaginabili , 
non potrà trafmutar nulla, Xe fue operazioni 
mortrano , che v ha de’ corpi comporti , e de* 
corpi d una natura femplice ; cheM comporti 
li portono nfolvere in quelli onde' comporti fo- 
no ; che 1 corpi difuniti portono di bel nuovo 
ravyicinarfi, e formare nuovi mirti j ma che 
VI è un buon, numero di corpi , i quali han- 
no una natura determinata c invariabile ; tali 
fono l’acqua, la terra, la rena , l’oro , l’ar- 
genm, tutti i metalli , il mercurio, e parecchi 
^ quali morti , tormentati , difuniti , e 
mefcolatì quanto lì voglia, trovanrt perpetua- 
mente gli rtcfll , non foffrono analilì , nè de- 
compouzione veruna ; e non portono mai , per 
qualunque moto che loro s’imprima , elTcre ia 
altra cofa mutati che in ciò che fono . Il mo- 
to può difunirli o confonderli , può beniflimo»'' 
lare un Caos . Da querto primo Caos può il 
iqoro ricavarne un fecondo j e da querto an- 
r. .. E 5 cola 
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, .iACo$.cora ut» altro. Ma da una efperieiiza di mille ^ 
MocoNi*.^ diciatti piuttofto di fci mille anni rifulta 
che le fi forma un Caos di ramenti^ d’ oro , di 
gocce d’acqua, c di grani di arena, gittati alr 
la rinfufa , non ne fa però mai ufcir una maf- 
fa d’oro, in cui l’acqua c la rena fieno in oro 
convertite. Dico di piò : tant’è lungi che co- 
letta matta di corpicelli poffa divenire un mon- 
do organizzato o compofto di pez^i regolari , 
che , fc per efempió in cotefta malfa o in co- 
letto Caos non v’ è ferro , ella rouovcrfi e agU 
tarli potrà quanto fi voglia per mille anni di 
continuo, fenza che un grano di ferro mai fe 
ne cavi. Io ne addurrei le ragioni , fe mi fof- 
fe qui lecito di ragionare. Ma noi abbiamo qui 
per giudice l’efpericnza. 

‘ Ma c’ mi par quali , che alcuno^ in fui fe- 
rio , e con tuono grave , qui mi dica : Qual 
bifogno abbiamo di fiancarci , e fudare nel far 
tentativi ? Non bafta egli avere una materia 
«ftcfa in lunghezza , larghezza , c profondità , 
per poter da lei cavare tutto quello che noi 
vediamo nel mondo ? Sì , lo confetto y d una 
tal materia fi fa tutto quel che fi vuole, quan- 
do, ella fi pone in opera fu la carta , o fu le 
fcrannc de’ disputanti . Ivi per verità noi la 
troviamo arrendevole , e facile ad ognicompoG- 
zione. Ma nel Laboratorio, ove ci troviamo, 
va la cofa altrimenti. Il macftro che n’è il di- 
rettore, vorrebbe con tutto l'animo, c col più 
vivo defiderio , che i Filofofi , i quali ci parlano 
di materia eftefa , « pieghevole , ayclfer ragio- 
ne . Cotefta docilità della materia oh come 
gli farebbe adatta , ed all’ufo J Ma ben egli 
può dirci quante amarezze , quante anguftie 
' abbiagli cagionato la refifienza della materia . 

£i cerca la trafmutaziooe , ma di ficuro non 
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rha per anche trovaaa j egli ii Tpieghi 
rocca a lui il farlo. 
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Alcuim. 


1 1. 


I principi degli Alchimifli , 

Tutto è gittate , efclaraa il noftro Alchlmi- 
fla, una volta che C fupponga , che la trasmu- 
taziooe dei metalli è impoffibile, c che e’ fono 
corpi femplici , o elementi , che Dio ha da 
principio conftruiti d’ una invariabil natura . 
Softenere una fimil dottrina, è torre all’ uomo 
il pih bello de’ fuoi privilegi , é un degradarlo 
di quella fovranità ch’egli deveefercitare fopra 
la terra , c chiudergli niente meno che la por- 
ta della fapienza ; dacché fì vuole ch’egli Ha 
perfuafo, che tutte le nature ch’entrano nella 
unione de’ mifti , fono dal bel principio fatte ; 
che non è poffibile all’uomo , falvoehè porre 
in opera il gii fatto ; e che vano è credere, 
poter egli produrre cofa alcuna, o mutarne ; ' / 

che la grand' opera , l’ oggetto di tanti voti , e 
di tante ricerche , è una idea vana , poiché i 
metalli fono di già adelTo tutto quello che mai . 
faranno , e debbonfi avere per ingenerabili ed 
immutabili . _ 

L’ alchimia , che ricolmerebbe i fuoi adetti 
(a) di ricchezze e di fanità, s’ellafoffe anima- 
ta di grandi fperanze, farà dunque da qui in- 
nanzi ridotta all’ ertrazione di aicuni grani d’ 
oro o d’argento, difperfi fra un mucchio d’al- n, 
tre materie j alla filtrazione di alcuni fali, a 
diftillazioni d’ uoa mediocre utilità ; cd alla 
confezione di alcuni fosfori , atti a dar tralìul- 
, E 4 lo 

( a) Gli adetti fono coloro che s’ immaginano d’elTerar’ 
rìvati a convertire in oro ciò che oro non er» , 
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10 a fanciulli , o al più al più capaci di fuppli- 
re, prelfo d’uo curiofo, la troppo volgar fon- 
zione della pietra focaia . E potremo imma- 
ginarli, che tanti grand’ uomini , i quali, do- 
po il celebre Trismegifto (a) fino a’ giorni no- 
firi , fi fono efercitati nella trafmutazion de* 
metalli, nella fabbrica dell’oro potabile, e nella 
corapofizione del Rijìaurante untverfale , fie- 
no iti dietro a chimere? No? Niuno meglio 
di noi fa , quel che giudicar fi debba di co- 
tefii maravigliofi cambiamenti , che tutto di 
s’ operano per le nollre mani . Convien per 

certo 

(«) Mettevali ne'tempH d’Egitto i libri contenenti tut- 
ta la Teologia , le feienze , le cerimonie Egizie . Coteflt 
Libri erano attribuiti a Mercurio Trismegifìo , fecondo S. 
elemento Alejf. Jirom.1.6. Gli Alchimifti che tengono co- 
tedo Mercurio per autore della loro arre , gli danno per 
gratitudine il nome pompofo di Mercurio tre volte grande. 
Ma avviene appunto della lor arte quel che dell’autore di 
cITa ; fono entrambi ideali . Nella Cronologia Egizia noi 
troviamo due Mercur; : l'uno inventa la Scrittura , e le 
feienze, l’altro le perfeziona . L’uno ì figliuolo di Maia 
e di Menes, o d’Ofiride ; l’altro è figliuolo di Vulcano . 

11 primo, nella verità, altro non è che il (imbolo della Ca- 
nicola, che fervendo a regolare le operazioni e le fede d* 
Egitto , pafsà per iditutore delle leggi e delle fede ; per 
un uomo indudriofo, che avea giovato a’ fuoi concittadini , 
c cooperato al governo di fuo padre con ottime invenzio- 
ni. Ma in quanto ad Cfirlde, a Menes, adHoro, aMaia, 
ed Anubi o Mercurio, noi li conofeiamo. Ognuno èd’ ac- 
cordo che hanno ammaedrati gli uomini : ma ecco in qual 
maniera. In quella appunto che noi venghiamo ammaedra. 
ti da’cartelli, o dalle infegne : e però tanto è attribuire a 
Mercurio dell’ indudria, o una parentela, quanto è il cre- 
dere, che il Leone d' ero lì» venuto dal deferto di Zaara nel- 
la nodra Contrada, o che il Delfino, infegnad’ un* oderia, 
abbia ricevuto il deno della parola , perche egli ci annun- 
cia l’ oderia . 11 fecondo Mercurio , che fi pretende edere 
iìg'iuolo di Vulcano , è ideale al pari del primo , non eC. 
fendevi fondamento di crederlo cofa vera. Tutte le genea- 
logie di queda fatta Egizie , fono favole popolari , delle 
quali abbiamo già veduta l’oHninemel r. Volume diqued* 
opera , e che non meritano d’efl?re poide per ordine co« 
feria e grave fatica. 
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«erto che una natura peculiare e femplice quan- * 

To mai fi.vuolfc» po/fa divenire un’altra natu- 'Ìicìim,*' 
ra mercè dell’ ufo delle nofìre alte etrafcenden» *' 

ti notizie , perciocché giornalmente da noi fi 
diftruggono l’argento , il rame, e tutti gli al- 
tri metalli , e poi di bel nuovo a talento di ■ . 

ognun di noi fi ravvivano c fi rinnovano. Gior- 
nalmente da noi diftruggcfi il piombo,. Noi 
mutiamo l’oro in .vetro , echi dubitar può, 
che a vicenda non convertiamo il vetro in oro? , 
Ogni cofa ubbidifcc alle noftre leggi . Noi fia- 
mo i veri re della terra; poiché tutto in cflTa 
cede e fi piega a’ defiderj nofiri : e fé per pro- 
varlo noi ci rifiringiamo in efempli già noti , 
così da noi fi fa, perché farebbe un’impruden- 
za fomma profanare i mifier; della nofir’arte 
comunicandoli al popolo, oefponendoli a’mot- 
teggi degli fpiriti raifcredenti. Tutto quello, 
che noi dir poflìamo in favore delle bell’ ani- 
me , che alcun tenta di far difperare , o fcon- 
fortare , fi é, che tutta la dotrrina del noftro 
padre Ermete Trifraegifio trovali racchiufa nel- 
le metamorfofi di Proteo , mirabile emblema 
della materia prima (/?). Evvi una natura uni- 
verfale , indifferente a tutte le forme, capace 
di ritenerle tutte , e che diventa di mano in 
mano, folfo,o flogifiico, fale , mercurio, fta- 
gno, argento, oro , e tutto quello che a noi 
piace di a lei prefcrivere . Per arrivare ai ter- 
mine defiderato , vi fon due mezzi ficuri : I’ 

UDO é adoprare la pietra compofia di tre tin- 
ture 

(a) Quelle idee della materia prima ton cadute in men- 
te ai dottori Egtz), dopoché ebbero lungo tempo penfato 
a ciò che lignificar potefse il loro Proteo . Ma il Proteo 
antico, col Aio aomè, e co'Aioi cambiamenti , era l’an- 
nuzio della permutazione delle biade e de’lriitti d’Egitto 
colle merci de’vafcelii Aranieri. Quefta Filofolia conveni- 
va tne^giio al popolo d’Egitto, cl^e I4 materia prima. 
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ture , che (ì fono edratte dal Mercurio, dal 
Sole, e dalla Luna; la quale è da noi nomi- 
nata la Tri-unità Solari-Lunari-Mercuriale . L* 
altro mezzo è faper mettere in opera il folfo , 
il Tale, ed il mercurio. 

Gli Alchìmidi fì vantano della fcoperta di di- 
ftruggere e di rivivificare i metalli '. Ma nell* 
uno e nell’ altro punto c’ingannano, i. E’fal- 
fo che li didruggano . Se dopo d’aver difciol- 
ta una foglia d’argento nell’acqua forte, vi pre- 
fcntano una foglia di ferro; allora il fuoco in- 
timo, o da quella data molla , quel fuoco, che 
rende fluida come ogni altro liquore l’acquafòr- 
te, ed i vetrioli taglienti , nc’quali d ripoda tut- 
ta la forza di coteda acqua, hanno ancora tan- 
ta azione dopo difunite le maffe d’argento j da 
poter difunire anche le piccole made del fer- 
ro ; ma non da poter fodenere ad un tempo 
idedb le minute particelle di quede feconde 
made in fufìone con quelle dell’argento. L’ac- 
qua forte abbandona per tanto l’argento, le di 
cui particole non pedono così bene attenuar- 
d , come quelle del ferro ; e tutto l’argento di- 
fciolto cade a foggia di calce nel fondo del va- 
le . Queda parola di calce efprime il colore 
cenerognolo , che cotedo metallo riceve dopo 
Ja fua caduta al fondo : egli è però non per 
tanto un vero argento . Parimenti d fa rica- 
dere il ferro difciolto e attenuato , con prefen- 
tare all'acqua che lo divide, un poco di cala- 
mina. Ma in dmili operazioni il metallo di- 
fciolto e io fudooe , non è già morto . Non 
ve n’é un grano di perduto, didrutto, o can- 
giato , poiché r acqua forte caricandod del pe- 
fo d’un altro metallo, d fcarica di tutto il pri- 
mo, e ve lo redituifee tutto fedelmente . 2. Sé 
il metallo difciolto non è didrutto, precipitar- 
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lo, come detto abbiamo, fui fondo del vafe, > PAmet. 
« rimetterlo in maffa con rendergli il fuoco', 
non è già un ravvivificare il metallo medefi- 
xno. Chi dirà-, che ciò che non è morto, nè 
mutato , rifufeiti ? Che cofa «dunque è avve- 
nuta di lui in cotefti differenti flati , onde ci 
vien tolta fucceffìvamente e reftituita la vifta 
del medefimo metallo? Nient’ altro s’ha a dire, 
fc non , che quel ch’era invifibilc nella dif» 
foluzione per Tertreraa attenuazione o divifio- 
ne delle parti, comincia a toccare i noftri fen- 
fi , allora quando le particelle del metallo fpar- 
pagliato fi ravvicinano j e giova offervare che 
una diflbluzioue d’argento non vi renderà mai 
altro che argento nel fondo dei vafe , dopo 1’ 
introduzione del ferrod e che nè più nè meno 
una diflbluzione di ferro non ci renderà fe non 
una roafla di parti ferruginofe dopo l’introdu- 
ttione della calamina. Se fi può predire di fi- 
euro, qual metallo cadrà, c diverrà fenfibile 
nel fondo del vafe, la ragione fi è quefta; per- 
chè già fi fapeva, che quel metallo ftanziava nel 
liquore tagliente, in cui era dianzi invifibile, 
c foprammodo divifo. 

Fate conto , che niente più di realità vi fila 
nelle altre diftruzioni , e negli altri riforgi- 
xnenti, che tanto gli Alchimifli decantano . 11 
piombo può calcinarli , rofleggiarc per mezzo 
della calcinazione, c divenire minio, o mine- 
re di piombo, polverizzarli, ed entrare nelle 
vernici, o fervìre allapittura« li piombo può 
altresì di ITolverfi per metà, al vapore dell’ ace- 
to rifcaldato, imbiancare , c divenire cerufa» 

Ma egli non fa altro in foftanza che mutar no- 
me e colore^ continuando ad elfere quello eh’ 

«gli era avanti di farli rolfo per calcinazione , 

« hianco per mezzo della feconda operazione . 

La 
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lA Cos- La prova è facile . Prendete con una forbicef- 
MocoNiA. yjj pezzo di cerufa ) o delle patte da figlilo 
fatte roffe col miqio ; prefentatele alla fiamma 
d’una candela , ricevendo fopra una carta k 
ceneri che ne cadranno . Tra cotette ceneri voi 
fcorgerete gran quantità di tenuittlrae fila di 
piombo liquefatto. Una lente ordinaria ve le 
farà facilmente difcernere al loro fplendore fra 
le ceneri provegnenti dalla farina, o dalla cre- 
tade’mitti anzidetti. 11 piombo non avea dun- 
que mutato altro che il colore , e nulla avea 
perduto di fua natura, la quale rimane ciò che 
ella era , in guifa che fiete certo di ritrovarve- 
la ogni volta che vogliate. Mai altro non prò* 
verrà dalla cerufa o dal minio , che piombo ; 
e l’acq^ua forte che ha difciolto del ferro non vi 
renderà mai, per la precipitazione , oro nè tta- 
gno i prova dimottrati va deir immortalità del 
ferro , che non ha celTato d’ etter ferro dopo 
la dittbluzione , e che precipirandofi acquitta 
non già una vita nuova, ma folamente un’al- 
tra fede . 

Gli Alchimifti che fi vantano con si poca 
ragione d’aver piena podettà di vita e di mor- 
te fopra i metalli , fi lufingano in vano altresì 
di trasformarli a lor talento . Il vermiglio , o 
cinabbro infranto , cui gettano nel crogiuolo eoa 
deirargento in granella, penetrali d’argento, 

, c n’ha pieni tutti i fuoi pori; ciò non fi ne- 
ga. Ma quell’ accrefeimento non arricchifee fe 
non l’occhio, mercè d’un’anmentazione appa- 
rente del metallo. L’argento vivo, che cotti- 
tuifee due buoni terzi del cinabbro , fi divide 
al fuoco, fi fottilizza, e vola via. L’argento 
dall’altra parte mettendoli in fulione sbuca dai 
■ feno delle granella o lia polve d’argento , di> 
cui non retta le non l’etteraa pellicola: quia-. 
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di s’inHmia ae’ vacui dei cinabbro, fucceden- > Priutci. 
do air argento vivo fvaporato. Se v’ha qui ve- 
run cambiamento, come Delia precipitazione, 

-non è altro che un cambiamento di, fede o di 
luogo, e non. v’ è guadagno d’un denaio. Ali’ 
incontro iì perde 'qualche <cofa e nel cioabbro, 
e nei carbone. ^ ' 

In vicinanza di Parigi, cioè a dire fotto gli 
occhi e alle porte della Scienza', già qualche 
anno lì è veduta formare una manifattura , che 
promettea di grandi profitti nella mutazione 
del ferro in rame , e che rifvegliava i’antichif- 
hma fperanza di poter convertire il rame in 
oro. Come il rame che ufeiva dell’ Elaborato- 
lio dicevafi effere flato indubitabilmente fer- 
ro , era giuflo dargli un nome ch’efprimefTe 
tutto ad un tratto il primo c’I fecondo fuo ef- 
iiere. Quindi ebbe origine la felice e magnifi- 
ca denominazione di trammetallo , Tutto Pa- 
rigi attento alla metamorfofi maravigliofa cre- 
dette di vedervi . a perire il ferro . Si vedeva 
realmente ufeire dalia operazione un rame di 
buona qualità . Ma il ferro, che vi li faceva 
fparire', perchè fi fcioglieva nell’acqua di vi- 
triolo, non lafciava un momento di, effere fer- 
ro; ed il rame raccolto nella forma era rame 
nè più né meno, che quando entrava nafcofla- 
tncDte nella operazione pel niezzo del vitriolo 
azzurro , che n’ era pieniffimb , e che fcrviva 
a fcioglicré il ferro. Non vi fi vedeva più fer- 
ro , benché non fe ne foffe perduto un granel- 
lo . Non fi vedeva a mettervi rame, benché 
col vitriolo azzurrò fi gcttalTe nell’ acqua dif- 
W venie tutto.il rame che di poi compariva,* 
L’joperatore, dopo aver ingannati molti colla 
falfa apparenza di tra'smuta^tione ediprofìttq. 




Digitized by Google 



7* Istoria 
lA Cosi airimprovvifo difparve, c fi portò via Targen- 
MocoeuA* g jg fperanze degl’ interefiati . 

Io quanto alla manipolazione tanto decan^ 
tata d’un vero ferro, mercè Tuoionc deir ar- 
gilla e deir olio di lino , ch’era fiata prorhef- 
ia al pubblico da un uomo {a) che per il fuo 
pofio, per la fua fcienza e pel fuocandore me- 
ritava rifpetto e fiima, fi fiettc alquanto su T 
afpettativa , e non pochi furono tentati d’afcol- 
tarne la fioria. Tutti coloro che foffiano rif- 
vegliaronfi all’ annunzio, anche i più fcoofor- 
tati e difanimati per la perdita del lor dinaro ^ 
e del loro fiato. Oh la gran nuova! fi, diceva- 
no l'uno all’ altro: fi fa del ferro con altra co- 
fa che non è ferro; c il fatto è certo. Chi fa 
del ferro, può ben lufingarfi di giungere a far 
del rame . Non perdiam coraggio : dal rame 
all'ora non s’avrà da fare che un paifo. Ma 
per grande fventura la fabbrica di cotefio fer- 
ro era al pari antica del mondo. Cotefio ferro 
era già neirargilla , ma impercettibile : c l’olio 
di lino fecondato dall’azione del fuoco fervi a 
difvelarlo , e vi fu chi fi figurò , che quefi’ olio 
' ne foffe il principio, e che in compagnia dell’ 

argilla ei generafic del ferro. M. Lcmeri,'che 
fofieneva la negativa , e pretendeva che il ferro 
ivi non nafeefie , ma che vi foffe già prima , 
avea la verità dal fuo canto. Ma M. Geoffroi 
che alla verità s’arrefe , c confefsò il fuo in- 
ganno , è fenza dubbio dei due Accademici 
quello che più fi fece onore in una fìmil dii^ 
pura . 

Forfè dureraffi fatica a concepire, come fiafi 
venuto a porre cotefio ferro nell’ argilla, e co- 
me _ 

(«) M.Gcotfroi il maggiore, dell* Accadenii* delle feie»' 

1707. 


\ 
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me Tollo di lino ne l'abbia potuto fnicchiare. > PaiNer. 

É’cofa nota che i fughi graffi ajutano le par- 
ticolc metalliche a liunirfi e a divenir malica- 
bili. L’olio di lino può bcniflimo dirugginare 
e detergere le particole di ferro, ficcome può 
ravvicinarle > in guifa che coteffe particelle, 
che cella lor ruggine e nella loro ciilperfione 
erano infenfibili , invifibili , e, ficcome il mo- 
fira l’efperienza , non mai fcofle all’approffì- 
mazione della calamita, venendo afvilupparfi 
in coteffo olio da’ Tali , dalle terre, e dall’ac- 
qua onde erano arrugginite , ffan già per muo- 
vere, ed accorrono fenGbilmente per attaccarff 
al coltello calamitato che lor fì prefenta , e col 
mezzo della fulìone potran riunirli o formare ^ 

una maffa. 

Ma quale agente avea potuto portare nell’ ar- 
gilla cotcffe parti ferruginofe ? Non v’è quafi 
terra alcuna , cui l’acqua non penetri piò o 
meno , ed a traverfo di cui non poffa l’ acqua 
a poco a poco sfuggire infieme co’principj eh* 
ella feco porta . Ma l’argilla gli ferra il paffb; 
laonde l’acqua depooe fu l’argilla ciò ch’ella 
traporta o trae feco di più pefante . Ma chel 
forfè l’acqua trafporta feco del ferro? Certiffì- 
mo , e l’efpcricnza cel fa faperc fenza che vi 
ponghiam mente. Il ferro che è sì abbondan- 
te e fenfibìle per il fuofapore d'inchioffro nel- 
le acque, dette ferruginofe, non è meno rea- ^ 

le e vero nelle altre correnti , nelle quali egli 
feorre in sì piccola quantità , che non affetta 
i noftri fenfi . Da do capo della terra all’al- 
tro, è difperfo il fèrro nelle vifcerc della ter- 
ra medefìma pel bifogno dell’uomo , e quafi 
per tutto l’acqua dilava e trafporta le partico- 
le leggiere di quefto metallo , forfè a fine di 
recarci un aecefTariofervigiQ, quantunque noi 

non 
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iK Coc- non abbiamo fé non poca o ninna contezza di 
MoooNiA. neceflìtà . 

Sofetti L’acqua introduce fecolei nel corpo delle 
circa^ Tu- piante, e in quello degli animali, un infìnirà 
tiiità del di piccole lamette di ferro, ficcome ella v’in- 
ferro nel- jroduce de’ palloncini d’aria, delle piccioleftil- 
e pian e. jg ^’olio, delle lame di (ale , ed altri princi- 
♦ pj» Io non dirò già, che cotelìo ferro fiadefti- 
nato a dare alle corteccie ed al legno la rigi- 
dezza o Talfodamento, cui fogliondarele fpran- 
ghe di ferro a i materiali , che impieghiamo ne’ 
noftri edifici . Non dirò nemmeno, che le par- 
ticelle di ferro fieno maffe neceffarie od utili 
nelle vegetazioni e ne’ corpi vivi, perdiftafarc 
i meati chiufit Un fimiie meccanifmo non ò 
per altro indegno della fapienza del Creatore ; 

’ e per quella firada appunto le acque minerali 
fono comunemente benefiche, con ajutare mer- 
cè del loro pefo a difiafareleofiruzioni. Il no- 
‘ftro fofpctto intorno a ciò fi rinforza, alla vi- 
fia di quelle mafiette di ferro , e di fafiì du- 
riflìmi , che molto d’ordinario fi trovano nel 
ventriglio degli uccelli domefiici, e nello fio- 
maco di molt’altri animali . Ma fenza che ofia- 
mo affermar cofa alcuna circa gli ufi di cotefto 
ferro, che noti non ci fono da fperienze indubita- 
te, affermar poflìamo bensì liberamente, che’l 
ferro é utile e neceffario per tutto, poiché Dio 
rhadifpcrfo per tutto, e in ogni dove di fatto 
ritrovafi. Io non pretendo che vi fien da per 
tutto delle miniere, o delle accumulazioni con- 
fiderabili di ferro . Simili tefori fono partico- 
lari a certe Provincie . Ma non per tanto il 
ferro feorre e va per tutto, difperdendoG e nel- 
le piante, dove il fugo od umor glutinofo di- 
feorre , c nelle vifeere della terra , dove fer- 
peggia l’acqua. Quefi’,è un fatto che cilìcoa- 
. i fer- 
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ferma appieno dalia calamita . Sol che preftn-.* 
fiate .defla o un coltello calamitato,, alle '* 

ri provenute. dal legno , dalle carni , .da’ peli , ^ , * - 

dal. faogue ; le fi verranno ad attaccare, delle, -v ■ -> 

particelle di ferro; ebbene fpelTo ne vedrete il ' 
coltello tutto coperto, e, dirò cosi, fatto feabro,. 

La medefima acqua che aveva infinuate cote-i 
(le parti ferruginofe. nel corpo delle piante e., 
degli animali le porta e le aduna in un lungo, 
corfo d’anni nel fondo d’una minerà cfaufta,! 
ed in cui. farannofi , come fuppongo, gittate, 
le vitrificazioni , le fchiume ,. e le Teorie de’for- 
nelli, e delle fucine. Può bensì relhre in , co- 
tedi ritagli qualche gomitolo di metailof che' 
con altri di frefeo portati e introdotti dal cor- 
fo. dell’acqua riunito, potrài un .giorno jfervirc; 
ad nna nuora fonditura ..Ma i madri delle fu- 
cine, che riempiono le lor buche di tali feoriey 
e che dopo una ventina o piò d’anni vi ritro-, 
vano alcun poco di nuovo ferro , un poco trop- 
po facilmente d gloriano della loro prudenza , G: 
attribuifeono alla natura una concoz-ione, che> 
è puramente in idea, o una trasmutazione di; 
tali fchiume vitrificate, che non é reale nè ve- , 
ra. Non. fon già le fabbie nè. le terre che 'fi 
trasformano, né è il Sole,cbc s’ingerilca a cup^ 
celle; ma evidentemente l’acqua èquelik, jche 
feorrendo lempre attorno delle miniere.^, pn^ 
elTerne la nutrice. Ella vi mena feco a poco ^ 
poco alcune granella di metallo; ed ella in fom^ 
ma trae feco il. ferro da.uD luogo fuperiort.,'c 
io depone piò abbalfo , dove prima non. era; 
ed arricchiice cosi «n luogo a fpefe .dell’altro , 

L’ acqua pure trafporta nella fieda maniera ìa 
polvere d’oro, e la gitta dal fondo delle' mi^ 

DÌere fui margine di tanti fiumi. . . 

Spedo ancora l’ acqua trafporta fem fotterta 
Tom, II, t alou- 
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'alcune particelle d’argento o d’oro tra quelle 
,d’uo altro metallo più abbondante. Le acque 
che G riempiono di f^ali vitriolici diventano dif- 
fol venti, ed allora depongono, o lafciano cade- 
re un metallo difciolto quando vengono a ca- 
ricarG della difToluzione d’un altro metallo . Io 
conieguenza è impoffibile che non G trovi un 
gran mifcuglio di metalli tra le materie foffilì. 
Ma quello mifcuglio non ci fa ragion di pen- 
fare , che vi Ga formazion nuova , o, qualche 
trasformazione, e concezione. Meno ancora ei 
ci permette di penfare cogli alchimiGi , che lo (la- 
gno, in cui G trovano a^une particelle d’argento , 
Ga un mezzo metallo, un metallo imperfetto , 
ed un argento principiato ; o che l'argento fia 
in terra l’abbozzo od il preparativo dell’oro. 

• I Gumi eh’ entrano nel Reno , vi traggono 
feco dal fen delle terre alcune minute partico- 
le d’oro , che nella lunga ferie d’anni arrivano 
in picciole malTe Gn su l’arene , che circondano 
l’Ollanda, dove vannoa perderG per le bocche 
dell’LTel.del picciol Reno, e della Mofa ingrolfa- 
ta deir acque del Lek e del Vahal . Glaubero 
cdralTe giù alcune di cotefte pagliuzze d’oro dalle 
fabbic del Reno ; e il Recherò n’ eftraflfc pu- 
re alcune dall’arena del Mar d Ollanda, Ggu- 
randoG entrambi d’aver l’arte di creare que- 
fiò metallo, o di convertire in oro un’arena, 
nella quale Gcuramente non vi folfe oro alcu- 
no. Ma (e il fuoco, il folfo, il borrace, od 
altri ‘fali graffi , eh’ eglino aggiungevano all’ 
arena ne’ loro fornelli , fomminiftravan loro 
talvolta un mezzogroffbd’oro per due o trecen- 
to lire d’arena, e il più delle «volte Don_gue 
ne 'fomminiftravano un grano ; portava forfe 
la fpefa che G fpacciaffero’pcr trasmutatoti , 
ed annuncialTcro di ricevere io fogietà chiun- 

que 
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quiC voleffe entrare a parte della fpcfa de’for* * P*'i»oi- 
oelli, con prometter Ipro una vera creale fa^ 
brica d’oro? Se trovavan dell’oro, avveniva *^”‘*** 
perchè le rnaterie da loro adoprate potean- le- 
gare le particelle di cotcfto metallo fparpaglia-; 
to,; ma non già ch’cfiTc materie foffero di quell’. • 
orp,iformali principi. Elleno io realtà nonfqr- 
mavan nulla, e ingannavano con una perpetua 
ineguaglianza le fperanre deir operatore, quan- 
do non.v’era fe non poco, o n olla d’oro preell- ’ 
llente. L’inegualità de’ prodotti era precifamen- 
le la ftefla che quella de’guadagni che fanno i ' 

contadini, i quali cercano pagliuzze d’oro sale j 

rive de homi. Guadagnano per giorno ora die- 
ci foldi, ora due quattrini, ora una doppia, 
ora niente, fiondo che l’acqua del fiume ap- 
porta loro afifai, poco, o niente di quelle pai 
gliuzze, che la corrente mena con sè, 

^ Tutti quelli efemp; concorrono a provare che 
l’acqua è il veicolo univerfale che Dio ha pre- 
parato all uomo per trafportargli da un luogo 
all! altro ogni cola nel di fuori e nell’ interior 
della terra. Però fe avviene che fi trovino del- 
le jparticdle di ferro nelle cavità dell’ argilla, 
e le coli’ajuto del fuoco e di alcuni olj fi giun- 
ge a fviluppare le parti ferruginofe , eh’ erano / 
impigliate nella pingue argillofa materia j facll 
è vedere che cotello ferro è fiato colà ridotto 
dallacorrente deU’acque; e che fe era dianzi 
infenfibilc a cagione dell’efircma tenuità, ciò 
nafccva daireficre fiato difciolto e infinitamen- 
te divifo, dall’ acque vitrioliche . La cofa ch’io 
dico, fi coQcepifce fenza difficoltà, ed è coa- 
forrae airefpcrienza univerfale; così cheilpiJl 
rovinofo partito farebbe l’ipdurfi a credere, che 
cotefio ferro fia una produzione Improvvifa del 
concorfo dell’ olio e-deirargilla: altrimenti fa- 

F 2 rìà 
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i» Coi- rJi lecito nè più nè meno il dire, che quando 
JWoGONiA. pioggia dirotta , Ja quale ha fpezzate 

, le Hrade d'una grande città , vanno i poveri a 
^ cercare alcuni frantumi di ferro , od alcune mo- 
nete trafportate dalia rapidità del corfo , e fer- 
mate nelle buche de’ rivi ; cotefti frantumi c 
cotefte monete fono un prodotto indantanco del- 
la ghiaia o del limo, donde fi cflraggono , e dei 
baffone, che le diflriga. 

Sfamedel- gg la converfìone dell’ argilla in ferro è fitri- 
jTioMderr ® reale, niente meno Io è la trafmu- 
oro in Te- tazionc dell’ oro in vetro . Non nego già, che 
non abbia il Sig. Hombergio creduto di veder 
liquefarli , e appreffo vitrificarfi l’oro ch’egli 
aveva prefent9to al foco dello fpecchio arden- 
te ael Palazzo Reale (^r) . Ma fc ci è pcr- 
jnclTo di rifiutare una tefiimooiànza del pefo 
eh’ è quella dell’ illuftre M. Mariotte circa i co- 
lori ; effer ci debbe permeflb nè più nè meno 
d’efaminare quella di M. Homberg circa la vi- 
trificazione dell’ oro Quello Chitnico favoriva 
di foverchio la dannofa opinione, la qual tie- 
' ne, che le nature anche le più fcmplici , fon* 
reciprocamente commutabili : ne fon tcllimo- 
nio quelle lunghe e faticofe operazioni , ch’egli 
fece con eguale credulità e pazienza fopra una 
materia d’un odore poco piacevole.' Una per- 
fona di llima gli avea fatto intendere o per 
ifpalfo, o per una fincera Tua perTuafìone, eh’ 
égli guadagnerebbe' di lìcuro’ col lungo cuoce- 
re dellà.detta materia, un olio bianco e non fe- 
tido,- un ellratto potente che avea la' proprie- 
tà di filfare , o convertire’ il mercurio' in ar- 
gento. Da lui medelimoa noi è fiata fatta no- 
ta quella fioria Affinchè la materia folle 
"• •'< '• lau- ' 

■ -'(<*) Mem. dilV Acad. 1702. e 1707. ’ 

\b) Mem, deir Acitd, 17H, 
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laudabile e opportuna , ^menò feco alla campa*' 
goa quattro robuHi Facchini , e li fpcfava com- 
pitamente . Fece fervir loco per tre roe6 con- 
tinui del più bel pane, C' voleva che beveffero 
del miglior vino di Sciampagna Da uomopru-, 
dente non volle poter .rimproverare a fe medefi-i 
mo alcuna omilTione, e procacciò tutto quello 
che perfezionar poteva Ja bianchezza dell’ olio 
mirabile . Ma il fuo eftratto , cotto e ricotto , 
non gli diede altro che. una polvere nera , la 
quale, a forza d’eflTcre più volte rimeffa al fuo- 
co, era così penetrata da quedo elemento, che 
alla prima imprelTione .dell’aria s’accendeva, 
e credette di aver trovato un nuovo fosforo,* 
cio^ una nuova jefea hlofofìca , il cui bagliore' 
gli lafciava vedere al buio,, qual ora fofle nel 
fuo orologio. Tale fu la ricompenfa delle Tue 
fpefe, e di più d’un anno di faHidj e di nau- 
fee . Ma non fempre le angofeie e le pene di 
coloro che intraprendono di trasmutare , ven- 
gono pagate coir acquilo d’un così bel lumi- 
Dare . ' 

Cotefto fosforo era un rifarcimento affai te- 
nue; pure lulìngò e contentò non poco il'Si*. 
gnor Homberg. Ma quel chepiù lufingoilo.fit ' 
r effetto d’un’ altra operazione , dove egli cre- 
dette di trovare una vera converGone diloGan- 
za ; e fu la vitriGcazione dell’ oro nel foco del- 
lo fpecchio ardente . Ecco una volta, diceva 
egli, ottenuto, che GaG una foGanza mutata 
dal fuoco in un’altra effenzialmente differen- 
te . Le noftre fperanze non fon perdute , le noftre. 
trasmutazioni G danno. Ma quella che lo facea> 
{far lieto , e fperare la reciproca converGone 
del vetro! in oro , non era reale né vera altri- 
menti. L’azione del fuoco, eh’ è terribile nel 
(geo di quel grande fpecchio , causò un picco- 
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lA Cos- lo accrercimcnio di materia all’oro che gli fui 
noccNiA. prefenrato , con unire rapidamente con queft* 

* oro le polveri, ifali, ipeli, e le fine arene che 
vohvan per 1’ aria , o che fi trovarono su la 
baie che foficneva-}’ oro , c con mefcolare ogni 
cola. Se l’oro fi vitrificò fui fatto quefi’èav- 
. venuto perchè efiendo io picciolillima quanti* 
tà , potè effer aflorbito fotto d’ una vitrifica- 
xione diparti fabbionofee faline. Egli non perì 
non per tanto, c non cefsò d’elTer oro, come 
non perifee quello che fi trova nel Lapis-Lazu- 
li; o come il rame non cefla d’ effer rame nel- 
la Venturina; o co'mebil ferro non ceffa d’ effer 
ferro quando è intralciato in un pezrq di diac- 
ciò, o in una maffa di fabbia , vitrificata col 
fuoco delle fornaci . 

• Ma quello che rende la vitrificazione del 
Sig. Hombergio fofpetta vie più , fc non di fal- 
fità, almeno di mal prefe raifure, fi è che ella 
è affolutameme pcrfonale, riffretta io lui folo , 
e che non s’è mai veduta replicare con effet- 
to dappoi. E’ fiata bensì tentata con molte av- 
vertente e cautele nella Corte del Lantgravio 
d’'Hàflia-Gaffel ( <* ) c altrove con lenti più gran- 
di ancora , e tanto ben lavorati , che quello 
del Palazzo Reale . Nè vi fi è potuto venirne 
) a capo . L’oro fufo è’ reftato oro . II piombo 
fieffo , od ha fvaporato , o non ha fatto che 
perfeverare nella fua natura . Così che> tanto 
dalle fpcrienze già cognite , quanto dalle affer- 
* 2 Ìoni de’noftri Chimici più gravi e più dotti 
rifulta , ihe gli clctnenti , o celefii i come il fuo- 
co e l’aria , o terrefiri , come Tacqui , la re- 
na , il falc , la terra » l’argento vivo, ed i me- 
talli, fono materie fatte, defiinate da bella pri- 
• - ' . - -itìa' 

r * J • . • • 

U) Vedi la Fifica di M. Hattfocker • 
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ma-1 certi effetti, iocorruttibiJi quanto a noi, 
e durevoli al par de’fecoli. 
j forfè può dai fi , eh’ io fia troppo pieno di 
quefto penfiero , che Dio abbia da principio 
regolata e fìlfata la quantità de’ metalli onde 
aver dovevano bifogno gli uomini ; ch’eglino 
fono foflanae del pari femplici, elementari, ed 
inconvertibili i quanto lo fon l’acqua, l’arena, 
e la cenere: che però di quanto noi abbifogna* 
vamo, è dato già proveduto; diedi nuovo non 
fì produrrà mai da noi il menomo grano di me- 
tallo ; che la nolfra abilità conlìiìe in raccor^- 
re, o mettere io opera i metalli già fatti, ma 
che non è flato a noi dato di generali . Ben- 
ché quello fentiraeoto, fe venilfc gullalo,i po- 
trebbe chiudere la porta a molte vane fperaa* 
ze , e a molte rovinofe operazioni ; noi cob 
tutto dò non llamo indotti a riceverlo per in- 
terelfe . Vogliamo che la fola efperieoza e la 
^verità de’ fatti ne sforzino ad ammettere un 
tal principio. 

Ma i fatti, dirà taluno, non militano for- 
fè evidentemente contro di me ? Quali per tut- 
to attorno delle miniere , e nelle materie mi- 
nerali , s’incontra comunemente dei folfo, del 
dnabbro, delle marchclìte , delvitriolo, ed al- 
tre materie , nelle quali rilìe^ già molto di 
metallico . Non clfendo quelli metalli perfet- 
ti , chi non vede ebe s’ Ha motivo di credere , 
eh’ eglino fieno metalli.iioconìindati P i.a na- 
tura , fegue a dire il mio oppofitore , mollra 
la llrada che s’ba da tenere: ella ci prefenia 
materie le quali nom hanno d’ altro bifogno 
falvochè d’un giro dì mano , per diventare ve- 
ri metalli. .Ella da aé c’invita alla fabbrica di 
quelle preziofe follanzc, quando ce ne addita 
i formatori prificipali^’ ' t ^ - 

L . . F 4 O qua- 
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. Cos* O quale abbaglio fi prenderebbe fe. fi *.v>o»' 
W 08 ONIA. difeorrere ! Eh fi getti da noi a terra 

una prctefa -sì falfa, ma che è pur troppo co- 
mune , - per mezzo di fatti incontraftabili . II 
cinabbro è compofio di mercurio e di follo. 11 
i'olfo è compoAo d'olio e di Tale acido vitrio* 
V lico. L’olio è comporto di fuoco, d’aria, d’ac- 
qua, di Tale, e d’una non>fo qual materia, la 
quale incarta , e lega il rerto . Il vetriuolo è com- 
porto di parti faline, e di parti metalliche'. Se 
cote rto Tale parta apprcrtb del fuoco , egli è ve- 
muoio verde e ferruginofo , atto per far dell’ 
inchiortro: fe fi unifee al rame, é vitriuolo ci- 
ierteu, e buono a fardell’acque diÓfolveotì . Tut- 
te coterte materie fono, più coraporte che i me- 
talli : imperocché fi pub'non folamente raffi- 
narle e detenerle , ma analizzarle la maggior 
' parte , ed eziandio ricomporne alcune . Dove 

che i metalli fi portbno bensì depurare , ma 
con fi poffono analizzare . Tutte coterte ma- 
terie , che contengono molto di metallico) con 
ftltre foftanze, non formano i'mctalli, ma'fo- 
no più torto di erti formate . Non è dunque 
da rtupirfi che fi trovino in vicinanza alle mi- 
niere .. Così!’ antimonio pnò efler debitore del- 
* la fua fortànza ad un intimo mefcuglio di mi- 

nerali materie: ma non darà già rclfereaduoa 
fbrtanza tanto femplice quant’è roro..Coterto 
antimonio preparato può divenir regolo ^ epaf- 
fare , nell’idea de! Chimico , per il. Doifìno , o 
per \\ picciolo Re. Ma neflTuno ha veduto, il re- 
igolo’ divenir Re . Eglb non farà mai oro fuor 
che in idea ed in fperanza. 

3 Ertendo' il dichiarimeato della prefeote qui- 
fiione, d’una importanza fomma , ed ertendo 
egli ordinato a liberare gli uomini dalla pazzia 
d’ intaccare i diritti del Creatore j non dìffiiau* 

■)’ \ iiamo ' 
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It^mo verun obbietto -, .lanzi riceviamo pure * P*«*«:*» 
con pacatezza tutte le ragioni degli. Alchimi- 
fti j cd-efaminiamole . Quella che piìi fuole 
appagarli,, e delia ; quale, e’ fì.. fan belli, benché 
in-lolianza (ìa-Ia men plauGbile, sìéTimma* 
ginarfi > che l’ovo d'un ucce Ho, od’ altro ani- 
male,, Ha una mafla di materia prima fenza 
vali e fenza delineamenti, la quale diftaccata 
dall’ ovaia , e portata nella matrice , prende 
ivi la fua forma e la fua.Oruttura particola-, 
re , che neU’iAelfa guifa il folfo ed il mercu- 
rio fi comporranno in fiagno ^ in argento, in 
oro, giufia la diveifiià.dell'c matrici .che li ac- 
colgono . / 

• Quelle fon parole pure , e quella è un’ ap- 
parenza dirfilofofia j e in verità tutto quello 
non lignifica niente. Qual relazione vi è tra il 
germe de’ corpi organizzati , ed i corpi inorga- 
nici? I corpi organizzati hanno de’vali\, una 
data mole, un nafeimento collante, e che non 
varia nella imedefima fpezie. Ma quella ammi- 
rabile organizzazione non è già opera nè la- 
voro della matrice , io cui va a porli il ger- 
me o fia r ovo dillaccato dall’ovaia. La ma- 
trice conferva cotello germe , lo fomenta , lo 
nutrifee ; ne fvolge fuori un corpo già beli’ e 
formato dalla roano del Creatore .. La matrice 
può dunque fenza formare il germe , o iia 1’ 
embrione, elTererneceiraria al di lui aumento, 
e mettere per un certo tempo al licuro d’ eller- 
na offefa la fua dilicata follanza. Ma qual pa- 
ragone tra quelle si faggie. diligenze e provide 
cautele, e la formazion d’ una malTa d’oro odi 
marmo? Le particelle di quelle .malfe fono fat- 
te dal bel principio,; ma la malfa può. atte- 
nuarli , o addenfarfi. fecondo i movimenti che 
oc difunifeono , o ne ravvicinano le particole 
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' lA Cof- fparfe. Cotefti corpi fi sformano » piccioli gra- 
MoGoNiA. pj ^ j gomitoli pili denfii, a letti grandi , ora 
uniti , ora rotti , e mefcolati '.- Chi può aon 
conofcere io tali adunameoti fortuiti , l’opera 
deir acqua , la quale ne ha trafportate, e ra- 
dunate le materie , giuda le cavità, i livelli j 
ed i pendìi ch’ella ha incontrati ? Ella rie ha 
ammalfate io vene, quando ha potuto fcorre- 
re liberamente io certo perpetuo tratto < Ma 
'■ ■ le malTe eh’ ella ha unite fono interrotte , o 
mefcolaite fecondo la confunone recatavi dal 
fuoco, dall’aria, dalle feode delle terre, e dal 
corfo d’acque diffolvcnti. Quello che io afferi- 
feo qui , trovali confermato , fe fi poo mente 
alla regolarità delle figure, che fotterra pren- 
dono i piccioli rivi di' materie metalliche o 
pietrofe, fecondo la diverfit'à de’ modelli , che 
le ricevono. £' cofa ordinaria, che fi trovino 
de’ pezzi di legno , i quali dopo d' elferfi mar- 
citi , fono fiati penetrati d’ una materia crilfal- 
lina , e giunti fino a divenir pietra , o falfo , 
o vera agata, fenza perdere, pur un poco, 1’ 
ordine prinaicivo delle fibre del legno . Il fugo 
crifiallino difcaccia o alforbilce la fofianza de’ 
vermi che avean traforati cotefif pezzi' di le- 
gno marciti. Ma le vefiigie fenfibili d’ elfi ver- 
mi in tutta la grolfezza del legno , provano 
che il legno era alterato , e che la corruzione 
o la evaporazione di un gran numero di' par- 
tì folide ha agevolato TaccalTo e i’infinuazione 
del fugo pietrofo. Io tengo apprefib di me un 
pezzo di paletto pietrificato, e trovato in una 
vigna . Tengo pure una ghianda perfettamen- 
te convertita in pietra. E' cofa ordinaria, tro- 
vare fótto terra delle mafie di fughi pietrofì, 
che hanno puntualmente empiuto la feorza , o 
il gtifeio d’ un riccio marino, o d’ un nautil» 

chia- 
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ch'taniato conio d’ Ammone^.e che- aJipuQtmo 1 princi 
conferva la^ figura del nicchio., benché il gu- 
kio eh’ era vtmuiiTjrao , lìa dillrucio o affat- 
to ^ D in parie : di. maniera che gli ammaffa- 
nienti pm o menu - grandi di coteih fughi pie* 
trofi , o delie particelle metalliche', eifer pof* 
fono lavoro ed effetto degli agenti , che Dio 
\ ha preparati per diffondete in più luoghi l’ufo 
di quelle materie . ù/la le minute particelle , 
che compongono le dette raccolte di fughi pie* 
trofì, fono elementi cogniti a Dio foio, e pre- 
parati a noflro prò fio dal principio ; £’ fono 
indefiruttibiii ^ acciocché il mondo fi confervi 
fcmprc i’ilielio . Che fe non ci é poflìbile il 
«iifiruggerli né coll’acque diffolventi , né coll’ 
aziun del fuoco , tanta più farà vero ,>che 
niuoa. azione farà capace di produrli . Laonde 
concbiudiamo , che tutti i metalli fon già fat* 
ti : c che voler fare un grano d’oro , è voler 
lare un elemento, è un intraprendere di fare 

il mondo. < > ' 

Quefia quìfiione merita d’eflére trattata a 
fondo , e Itudiata coll’ ultima attenzione , di* 
ranno i Filofofì . Ma è tempo che noi ufciamo 
dall’antro del vofiro Alchimifia. Non fi pre^ 
tende «già da noi di lavorare la ffruttura del 
mondo con clementi della fatta, di cui foco it 
(oliò , il falc , ed il Mercurio . Abbaudoninlì 
pure cotefii foffiatori intifichiti e invecchiati 
celle folli fpcraoze , ch'effi fondano su le me- 
tamoifofi del loro fpirito univeriale. Che ì «* 
ha forfè da rifiutare in fui ferio cotefla razza 
‘di gente ì Sono eglino meri ciarlatani , che 
prumettODo altrui ricchezze , e fecoli di vita, 
mentre fen muoiono di miferia, e niuno d’ellì - 
s’è veduto far ufo, airaen per onor della Tua 
profelTione, del rcfiaurance , o cliffire uni ver* 

falc , 
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ro ’il loro carattere niàlinconico c tetro i e pon- * Pr»mci- 
go mente al metodo che hanno fegàitàto , eh’ coM^osVr 
é quello di meditare', piuttoftb che di ve*oiA'NOTi. 
dcre . ' , ^ ■ 

• Democrito s’ era ritirato ne’fepolcri d’Abde* Difetto del 
ra , e bramava d’effer cieco , per' penfare più 
liberamente , o per ordinare e difporre {cnTa*‘“®“"' 
diftrazionc il mondo ch’egli aveva in tetta . 

Epicuro non bazzicava che ne’ fuoi giardini 
Lo ttudio delle particolarità della natura.,' e' Ik 
fatica delle ’ricerche fperimcntali, averebbe pre- 
giudicato alla Tua indolenza . I Pi'àtbnici , i 
Peripatetici , e gli’ Scolaftici ‘,"hanno 'Tempre 
difprczzate le cognizioni particolari', • ed han- 
no amate le foie generalità . Lafci'aVano agli 
artigiani ‘le notizie meccaniche ,‘.cd eglino s’ 
occupavano in pure rnetafìfiche. Il Carretto , 
o parecchi altri , chiutt in difparte , fi compia- 
^ucro mai fetripre delle idee generali, non han- 
no conofeiuto quali’ altro che i lor penfamen- 
ti, e poco o nulla fi fon degnati d’olTervarla 
natura in fe medefima . Se una sì fatta ma- 
niera di procedere è fuori d’ ogni ragionevo- 
lezza, qualora fi tratta di decidere intorno al- 
la ttruttura del mondo ; niente meno faremmo 
noi imprudenti , fe voleffìmo fcguìtarla, men- 
tre fi tratta di paragonare i loro Sittemi coll’ 

Univerfo , di cui pretendono di fpiegarci la 
ilruttura lo fo certamente una ttima gran- 
dittima della bellezza dei loro ingegno ,' e del 
bell’ ordine e filo che mettono ne’ lor penfamen- 
ti . Ma poiché quelli fono cotanto divertt fra 
loro , io non debbo fidarmene ; e non' far ca- 
lo'delle lom* opinioni nè delle mié ,' fe non 
quanto faranno 'coll’ efperieoza’ conformi. * 

■ Il principio adunque , e la bafe delle nottre 
ricerche fi prenda dall’ interrogare l’efperienza, 

, piut- 
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■ J.A Cos. piuttofto che il raziocioio. Si raccolga da noi 
MocoNiA. jn buon numero di fatti , co’ quali portiamo 
' fanameote^ giudicare di ciò che i Filofort ci 

verran dicendo , e fchifare del pari e la con-» 
danna e l’applaufo de’ loro detti, fé prima non 
li avremo ben. ponderati •,Ofl'erviamo di ma- 
no in mano ciò che fegue ne’ cambiamenti 
giornalieri , che attorno di noi fuccedonp. Quel- 
lo che accader vedremo cortantemenie , o non 
' accader mai in coterte operazioni, ne darà di- 
ritto di pronunziare un ragioncvol giudizio cir- 
ca la portibilità , o impolfibilità della conver- 
fióne d’ una maceria univerfale in un mondo 
^ regolare. Imperocché per q^uanto fieno fra lor 

divifi , tutti coincidono io quella idea comu- 
ne. Ma il loro Caos divenuto mondo, il lo- 
ro mondo edificato con una materia omogenea 
(a) non ci dee parere nn’ opera plaufibile, fé 
opn fé quanto concorderà puntualmente col 
mondo vero , quale egli fi fa fentire a’ nollri 
pcchi c lotto le nollre maui . 

. Noi oflerviamo attorno. di noi tre forte dt 
Tre forte corpi, I. corpi organizziti* 2. corpi mirti. 3 , 
di corpi. j;orpi fetnpiici), o ne’quali non vediamo cora- 
pofizione. 1 primi, come il corpo dell’uomo, 
d’uo animale, o d’una pianta, nafeono da un 
germe , in cui trovavanfi prima in picciolo , 
quindi crefeono , fi nutriTcono , fi perfeziona- 
no , e fi dirtruggono per la dllfoluzione delle 
parti componenti . 1 fecondi , come la mag- 
gior parte de’ minerali , delle pietre e degli al- 
tri follili , non nafeono da un germe , ma fì , 
formano di molti corpi piò o mano fempiici» 
ravvicinati , ed accolti in malfa . 1 terzi , co- 
me i metalli puri, l’acqua, la rena, la luce^ 
e molt’ altri, fono corpi, ch’io credo di poter 

chia- . 

(o) Tutta della rtefla fpczie. 
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chiamare femplici ; perchè eocraoo nella com* 
poHzione de’ precedenti , e non vi è alcun al< 
tro corpo ulteriormente noto , che entri nella 
{bruttura di cffi . Tanto a me pere che riful- 
ti dall’ efperienza , e tli qui fecondo me dipen- 
de Tefame ed il giudizio delie propolìzioni e 
de’ fentiraenti dc’Filofofì . 

Si dice che l’acqua, il Tale , la rena, il li- 
mo, o la terra vergine, il fuoco, l’aria, ed 
altri principi diventano , per efempio , umor 
nutrizio, o fugo j>che il fugo diventa frutto ; 
che il frutto divento carne ; che la carne di- 
venta cenere ; che la cenere diventa pianta , 
fiore , e frutto; che il- frutto ritorna di nuo- 
vo in carne, fi fa vapore , pioggia , verdura . 
£d ecco una circolazione di converfioni fetn- 
pre nuove . Gli aumenti , le diffoluzioni , le 
combinazioni, le alterazioni , ed. i cambiamen- 
ti d’ogni fatta , fuccedono ne’ corpi organizza- 
ti, o ne’ corpi mifii . Ma altro cambiamento 
reale, fuorché quello della maggiore o minore 
‘quantità, non appar ne’ corpi, da noi chiama- 
ti femplici. ! 

Quella aumentazione , o diminuzione del- 
la quantità non tocca punto la natura della co- 
fa , c però fc v’ha de’ corpi femplici, come quel- 
li che poc’anzi dicevamo vederli da noi, o pa- 
rerci di vedere , potrem confiderarii come ele- 
menti dellinati alla fabbrica degli altri corpi . 
Se l’acqua, la terra, od il ferro, eh’ entrano in 
una pianta , confervano in lei perfettamente la 
loro natura ,' e fi ritrovano in tutti dopo la 
dilfoluzione della pianta, tali e quali erano pri- 
ma d’ entrarvi ; fi potrà, cred’io, alfegnare nel- 
la natura la caufa dell’incontro delle materie, 
che fanno creìcere il germe , o 1’ embrione di 
cotella pianta : e oé pià né meno potrannofi 

ri- 
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• • i* Co*, riferire le caufe della fua nutrizione al caldré^ 
MoooMia. all’olio , al fale., ed all’acqua . Ma chi potrà 
alfegnard nella natura la caufa dell’acqua? po> 
trà parimenti venire additata (otterrà la cagio- 
ne di certi concorlì o di certe mefcolanze di 
materie . Non fi ricorrerà alla volontà di Dio 
per dire qual fia la caufa che ha prodotta una 
malfa di cinabbro; poiché fi fa iche quella maf- 
fa è un mifcuglio di follo, e d’argento vivo. 
Ma a qual cagione richiameralTi la formazio- 
ne dell* argento vivo medefimo. ? Voi lo fate 
evaporare in un recipiente , lo. fìlTate ; quindi 
nredctc fpargcrio e farlo errare in divcrfi midi , 
* trafrautarlo e diftruggerlo . Dopo venti ope- 
razioni , egli compartice di nuovo : voi tor- 
nate a- vederlo j liquido , fano», e intero , in 
forama fcrapre riftelfo; a tal che. un valente 
Chimico della Germania maravigliato dell’ im- 
mutabilità di quella follanza , ha creduto di 
trovare un’elegante, e faceta efprelfione , con 
dire , che cento torture non poteano (frappare 
all’argento vivo la fua confelfione di morte . 
Ma fe egli non fi può mutare , chi < io po- 
trà produrre ? Così é da dirfi della cenere , c 
della terra morta . Dopo mille alTociazioni ^ 
voi la rinvenite bcH’e intera. Non v’è agente 
che la polTa formare. Ella fi trova dov’eilaè j 
ma diuna citufa può produrre un grano di ter- 
ra. Accertiamoci appieno per viad’efperienze 
replicate , fe vi fieno , o non vi fieno attórno 
di noi molti corpi di tale femplicità , e che 
flou fi polfan da noi mutare , nè annichilare ^ 
fiè rivivificare. Qui (la tutto il vantaggio che 
4’icavar po/Tiamo da quella cognizione. 

Tatti gli animali e tutte le piante fono d’ 
una forma determinata , e invariabilmente la 
Jlefla j di modo che fe per qualche cafo for- 
tuito 
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tuito fl forma un moftro , quefto non può per- * 
pcruarc la fua razza , c introdurre nciruniver- composti 
lo' un nuovo genere '. Così, ha Dio moftrato oiV noti,. 
fopra la terra un’ ammirabile diverlìta di cor- 
pi organizzati : ma nel medelìmo tempo ne 
ha limitato.il numero , e niuna azione niun 
concorfo immaginabile aggiungerà un nuovo 
genere di pianta o d’ animale a quelli, de’ qua- 
li egH ha creato i germi, e determinata la for- 
ma '.'Dio ha parimente creato un numero pre- 
cifo di materie femplici , o d’ elementi eflTen- 
zialmente ' diverli fra loro , e invariabilmente 
gli fteffi , per fe’rvire all’accrefcimento de’ cor- 
pi organici , & alle unioni de’milli . Mercè la 
diverHtà di cotefli èlementi egli varia la fee- 
na deiruniverfo. Macon l’ immutabilità della 
satura e del numero, di e(!i , toglie che l’uni- 
verfo non perifea . Egli mette dé’ confini alle 
.mutazioni che, vi fi vedono ; di maniera che 
il mondo perpetuamente fi muta , ed è fem- 
pre l’iftefTo. - • . ■* 

Se io voglio cercare l’origine di cotefti ger- 
mi organizzati, e di quelli diverfi elementi' in 
una caufa di fifica che li produca ; io fono nelle 
celebre . Ma fé richiamo a una' volontà de- 
terminata l’origine degli uhi e degli altri ; m’ 
accorgo facilmente , «he quegli il quale li ha dé- 
Hinati a fervire all’ uomo io tutto il corfo de* 
fecoli, ne ha renduti certi e indefettibili i fer- 
vigi , con r impolfibilità d’ aggiungervi , o di 
diltruggerli. ■' 

' Quello feotimento non ha cofa^ in fe che ft- 
rifea , o che difonori Iddio . Io vi trovo al 
contrario il carattere della di luì potenza chi 
viene invariabilmente ubbidita della fua.fa- 
pienza che ha riccamente provveduto a tutto ; 
c della fua tenera bontà verfo dell’ uomo, acuì 
Tom^ 11% G , ha 
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ha prepnrato con queftp mezzo de’ vantaggi e 
de’pre/idjj varjad un tempo ed infallibili. Sic- 
come ho offervato con una lufìngbiera foddis- 
fazione, che Dio'ha orga,uizzato il Spie, per 
fommlnillrare alla terra la porzion di luce, di 
colori , e di calore, ond’ella abbifo^na ; ed ha 
mirabilmente organizzato la terra in favor di 
chi rab'ita;.così crefeerebbe in me la perfua- 
fione, in cui fono dell’ eccellenza del mio (ia- 
to,, e della cura d’una Providenza che dcgnajll 
di operare per me, fé vedefli ufeire .dalle Tue" 
mani uba provlfioné di elementi , mellì a 
bella poda in mia vicinanza, ed al mio ufo, 
e róodihcati con tant’arte, e .componi di tal 
fodézza, con una fòmma dilicatezza congiun- 
ta , che. niun potere fu qiai capace di rom- 
perne il menomo pezzo,, nè d’imitarb e la (Ir ut- 
tura, nè d’intcrromperne l’utile miniftero. , 

Se que0o penGero folTe tanto vero , quan- 
to egli è fpicndido , & onorevole per l’uomo j,’ 
farebbe attin\mo per muovere il di lui ' cuo- 
re, e fargli da per tutto .vedere la mano be- 
nefica del fuo Creatore. Ne nfulterebbe una 
altra confeguen za imporraniiflima j ed è, che 
Cccóme il corpo* dell’ uomo , il corpo della 
terra, e quello del Sole, non hanno potuta 
ricevere la loro magnifica organizzazione do 
alcuna caufa fifica , ma immediatamente da 
Dio ftcffbj'che folo ne ha conofeiuta , e vo-^ 
luta la ftrutturaj neirifteffa guifa converreb- 
be dlfcorrerla intorno all’ origine del fuoco , 
della luce,: dell’acqua, del più piccolo grano 
d’oro o di ferro, c di tutte Je materie, che 
vediamo perfeverare invariabilmente nel lorq 
'flato, 

Per una' neceffaria confeguenza bifognerà 
dire , che (iccome la volontà di Dio , che ha or- 
' ' di- 
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diaaco il corpo deirEleraete, è diverfadaquel* i 
la che ha dato, al cavallo la fua fpczial forma, y &«' • 
e Hccom: farebbe flato d’uopo d’un’altra voloo- 
tà cfprelTa in Dio per accrcfcere il numero de« . 

^ gli animali , d’uo nuovo genere che di fatto 
non fì dà: così è una volontà particolare quel» 
la che ha fatto l’oro , e che lo ha refo prezio» 
fo con la fua rarità; un’altra volontà é quel- 
la che ha fatto il ferro, e che l’ha difperfoper 
tutto, perchè a tutto fi efleode la di lui uti- 
lità. Bi fognerà, dire parimenti, che niun mo- 
to, niuna caufa feconda ha potuto formare fer- 
ro nè oro ; perchè fe qualche agente naturale 
potefle formar quefli metalli , potrebbe rende- 
dere comune quello che è raro, potrebbe pro- 
durre un nono, un duodecimo metallo, fco- 
nofciuto, e affatto diverfo da quelli che noi co- 
nofciamo. Il mondo farebbe oggidì tutto dif- 
ferente da quel ch’era ieri: e ben lungi dal 
confervarfi , egli perirebbe . 

Se vi fono attorno di noi cotefle nature fem- . 
plici, ed attualmente incorruttibili , una ec- 
cellenza tale ne mena quali per mano afcopri- 
re uno fpeziale proponimento , o difegno del 
Creatore ; e poflo ciò , nulla ha che fare la Fi- 
fica degli antichi e de’mhderni; che vogliono 
veder ogni cofa ufcire da una materia indeter- 
minata , e moffa in linea retta , obliqua, o 
circolare. Quella Fifica l’abbiam già fcoperta , 
inufiziofa e infufficiente, quando fi dovette da 
noi render ragione della formazione del piò pie- . 
ciolo verme della terra . Non vien piò creduta 
la poflìbilità della generazione degl’ infetti per 
mezzo della corruzione o del moto d’ alcuni 
corpi feompaginati ; s’è acquiflato un piò chia- ^ 
ro lume su 'quefla quiftione; e noi la porremo 
quanto prima in^.maggior chiarezza» a fin di " ^ 

Gl gio- 
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xh giovare a’ giovani che non l’hanno efaminata. 

•1°°*“"“ • Se cotefta fìCca creatrice cadrà di nuovo per 
terra , quando fi tratterà di produrre una goc- 
. ' eia d’ acqua , o un grano d’ oro j con ^ual con- 
fidenza oreranno i nefiri Filofofi di prefen- 
tarfi, per efirarre dai CaoscoH’ajutod’ un fem- 
plice movimento , un cielo tutto rifplendentè 
di fielle , un Sole difpenfatore della vita e del* 
la bellezza , una terra piena di beni e di frutti • 
che non fi fono veduti mai perire né mutare ^ 
Ufiamo dunque diligenza , e andiamo efami- 
nando via via le fperienze particolari . Mi pa- 
re di 'feorgere manifefiamente , che fileno a 
sofira difpofizione di continuo molte fofian- 
ze femplici , le quali da niun moto , nè da 
verun concorfo di caufe immaginabili formar 
fi pofibno , od accrefeere , od alterare , o fmi- 
nuirei Quefi’è certo , che le mddcCme caufe 
che potuto aveflero produrle > potrebbono al- 
tresì difiruggerle , e farne fpuntare dell’ altre d*> 
una nuova, fpezie ; e fe fono nature inaltera- 
bili i tanto hanno elleno ricevuto il loro efie- 


IndifettU 
bilità ilei 

filOCO. 


re proprio e la loro immutabilità dà una vo- 
lontà immutabile e fpeziale, quanto gli animali 
e le piante- fon debitrici della lor formala una 
volontà infallibile , inimitabile) e irreformabìle 
da qualfivoglia agente . In fomma toltone gli au- 
menti , e le mefcolanze che polfono venir regola- 
te diverfamente per via di moti paflaggeri , il 
proponimento ed il volere di Dio faranno la 
fola caufa‘fifica dell’ordine generale' del mon- 
do, la' fola caufa fifica d’ogni germe organiz- 
zato , che fi difpiega e crefee ; la fola caufa 
fifica d’ ognuna delle più piccole particelle 
elemcótari , ch’entrano nella compofizione di 
tutti , ' 1 

< Cominciamo dairefame del fuoco . Noi al>; 
■ I. - - biam 
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biam meflc infieme nello Spettacolo della Na* > Patvct., 
tura (<r) , una moltitudine di prove circa que- ^ ' 

fto elemento , che concorrono a ftabilire que- 
fla verità, poter bensì il fuoco avere differen- 
ti caufe naturali del fuo accrcfcimento ; ma 
non averne alcuna naturale della fua efifìcn- 
za. Poflìamo prenderlo dov’egli è, raccoglier- ^ 

lo, approffimarnc le particelle, ed eccitare tut- 
ta la raafla. E però noi accendiamo il fuoco, ' 
ma non poffiamo produrlo. Noi poflìamo pa- 
rimeuti fparpagllare quà e là, o lafciar isfug- 
gire quefto leggiero elemento ; ma altro non. 
facciamo che fpegnerlo fenza diflruggerlo : e 
quando noi penfiamo d’ annichilarlo nelle bra- 
ge, o in un troncone con verfarvi delfacqua , , 

egli fuflìfte interamente nel fumo che ci viene 
ad abbruciare il vifo o la mano. 

Il fuoco dunque a un noftro cenno compa- 
rifee: ma egli non è opera noftra, Noicclfe- 
remo d’ attribuirne la produzione a noi, fe 1* 
efperienza ci moflrerà parecchie altre foflan- 
ze elementari , le quali pare che , ficcome il 
fuoco, perifeano e rinafeano a vicenda, anzi 
di più fi trafmutino io altre nature; ma che 
in fatti ruflìflono fempre, e fono egualmente 
ingcnerabili e indeftruttibili. 

La prima foftanza che da noi s’incontra ar- L**. 
torno del fuoco , i la luce . QuefTiraraenfo 
elemento che lega e adorna TUniverfo , va- 
ria folamente le fue impreflìoni , e la fua na- 
tura rimane fempre la ftefla . Ell’è oggi quel 
ch’ella era fei mille anhi fa; e per vero dire,' 
guai cagione mai farebbe capace d’ alterarla ( 

Provate di diftruggere la menoma parte del- 
la luce . Con quali flrumeoti vi azzarderete 

C s ad , 

(») Spttt. «felli Nat. Ton. 7. Tratt. ii. t n> 
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ad invaderla , ed occuparla ? Ella trapafTerà 
‘pei- tutti . Il corpo il più duro, lo fteflb dia- 
mante è a lei permeabile , c' quafi un va- 
glio. Colle flefnoni ch’ella patifee nelle divcr- 
fe lamette d’un corpo mirto, può ella, noi nic- 
go , perdere la direzione del fuo moto , e non 
ieruirfi più. L’affievolimento continuato dell* 
impulfionc ch’ella avea ricevuta dal Sole o da 
una torcia, potrà farla rientrare nel fuo equi- 
librio ordinario , c non venendo più rturbata 
certerà di fare imprclfione su l’occhio . Ma la 
foftanza di qucfto mirabile elemento è fempre 
la ftert'a ; o che rimanga attorno di noi ozio- 
fa e lenza impulfione, o che replichi, e-rad- 
^oppj i fuoi fcrvigj a proporzione delle feofle 
che la fpingono, e la premano fopra i noftri 
occhi . Eli’ è reale e vera luce , eli’ è vicina 
a noi di mezza notte egualmente che nel me- 
'riggio. La più piccola particella di fuoco, 'che 
percuote il corpo di cotefta luce,’ce ne disve- 
la la Tua prefenza . 

Ma non avviene per avventura in una del- 
le fue parti l’ ifteflb che nel di lei corpo . La 
cofa può cadere fotto il noftro efame, dacché 
£ può col prifma feparare le parti della Luce , 
e diftinguere • il rortb dal giallo, ed avere in 
noftra balia ogni colore di per sè . Ufiamo dun- 
que il noftro ftudio e i noftri tentativi fopra 
una fola di cotefte parti. Avverrà forfè, che 
un colore unico rta più arrendevole, e inten- 
da meglio ragione : forfè egli potrà fare mcn 
di refiftenza , che II tutto . Le numerofe fpe- 
rienze del Sig. Neuton ci hanno refi confa- 
pevoli d’ogni circoftanza'intal propofito . 

- Il raggio roflb , col quale vogltam prender- 
cela, fé venga accolto per un’angufta apertu- 
ra fopra UDO fpecchio ,, ci dà una macchia 

rof- 
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ro(ft.‘ Quefta iucc'nfléauta.'d’in su la fpcc- i pb'mci- 
chìo ,' e ricevuta altra verfo d’ ua vetro cile- ' 
ftro, <ioè atto ad ammettere piii faciltr.cntc'o^N^” 
i raggi cilcHri Che gli altri,' nod lafcia di tro> 
vare io cotefto vetro de’ meati o degli aditi a* 
lei convenienti , e giunge bell’ e rolla su Top* 
polla muraglia . OlTcrviamo pure ptefeoteniente • 

] raggi con un altro Prisma. Ma non v’é da 
fare , nè da fperare ormai altra difunione ^ 
per mezzo delle diverfe rifrazioni. CotcllaLu'* 
ce pon è fe non rolTa , e nè due né tre nuòvi 
prifmi , i quali fuccelTivamente la rompano, 
nè due e tre fpecchi, che ve la riflettano di 
bel nuovo, potranno darci altro, che rolfo« 

Potrà bensì il raggio indebolirfì nella quanti- 
tà j perchè fi riflette e li rompe diverfamente 
ad ogni nuova fuperfìcie : ma porterà il fuo 
vermiglio per tutto, poiché non io riceve da 
^cuna difpofìzione de’ corpi immaginabile , 
pe’ quai paffa . Non ccfferà di apparir roffo 
le non quando celferà di fare llrifcia fe- 
parata coll’ andare ad unirli nella malfa .co- 
mune , dellinata a formare il bianco , o lo fplen- 
doré del giorno , mercè la riunione di tutti i 
colori elfenziali . 

Si venga mo adelTo a propor lillemi intor- 
no alle cagioni produttive della Ince. Per de- 
cidere dottamente , che una particella dura o 
molle, rìtondata o divifa in vortice, può pro- 
durre la luce, bifognerebbe fapere che cola Ila 
la luce . Ma li domanda troppo j ed io elige- 
rò folamente, che mi lì dica, che cofa lia un 
raggio ' roffo , e perchè queflo raggio roffo 
tormentato e abbattuto con quindici , e venti 
llrumenti , li trovi indelìruttibile . Qaanta 
vorrà alcdn dirci fopra'di ciò, farà pieno d* 
ofcurità , c difcordcrà da’ fenomeni • Ma all* 
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ik Cot. incontro fi coocepifce chiaramente , e>refpe^ 
HoooNMT. rienza ccl moftra, che la luce, e ciafcyno de’ 
fuoi colori fono nature del pari immutabili » 

* ' ' che la volontà chele ha fatte: Temerario, è 

dunque, e sfornito di giudiz^io, chiunque cer- 
ca la caufa produttiva di quella fofianza lumi- 
. noia , o d’ un raggio rofib , altrove che negli 
efficaci difegni di colui , che alla luce ha co- 
mandato , a efiere , d’illuminare l’uomo, e di 
fpargere fopra gli oggetti certe differenze, atte 
a farglieli fubito diflinguere l’un dall’altro 
Qpefia i fifica intelligibile, e non fe ne pub 
feguitare il metodo, fenza diventar migliori. 

. potrà alcuno qui fermarmi , e refiar d’ab- 
bracciare il mio fentimento intorno alla luce, • 
adducendomi la difficoltà, che provò il Signor 
Mariotce (a) nell’ avverare io fatti cotefiaper- 
' feveranza d’un raggio nella fua natura. Al con- 
trario egli pretendeva d’avere olfervato, che i 
mezzi differenti, ne’ quali egli avea introdotta 
la luce, l’aveano modificata e cambiata) in di- 
verfi colori. » - 

^ Nella novità di cotali efperienze ,, non ap- 

pariva ancora manifefiamente la neceffità di 
certe avvertenze e cautele. Può benilfimo fuc- 
cedere , che un raggio .paia rolfo, perchè il 
rolfo vi domina fra alcune tenuiffime fila d'al- 
tri colori , che vi fi aggiungono in un ifiru.) 
mento firiato o difettofo . Nel qua! cafo non 
/ farebbe maraviglia, che fe ne faceffe la difu- 
' ' nione in un fecondo prifma, il che probabil- 
mente è avvenuto a M. Mariotte. 

. Ma a quella prima rifpolla , benché io la 
creda fulficiente , aggiungiamone un’altra, che 
merita egualmente d’elfereammelfa. Cio^, che 
le tellimonianze d’uomini grandi fono (bggette 
' A re- 

ta) Ve41 jl« Optre # Matiotte, trattato ^ella luce. 
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« revìGone nelle materie , nelle quali fono in* * P***eri 
tereffati per uopo della caufa cui fortengono . compost* 
Laonde alle prove che piegarono a male nelle oia noti. 
mani di M. Mariotte, io contrapporrò le pub- 
bliche fperienze ) iatteG da e più. anni in 
cafa del Sig. Marchefe de l’ Omaria con tanto 
applaufo e fucceflo. 11 Sig. Abate Noliet , che 
vi G adopera , e che le fpicga con gran nettez- 
za, le ha fpogliate di quanto avean di diffìci; 
le , e ne ha refa palpabile la certezza . E’ ve- 
ro , che le fperienze circa la luce , e parecchie 
altre, non hanno appo lui quell’apparato di li- 
nee e di calcoli, onde vanno fempre accompa- 
gnate da chi le fa nel Settentrione . Ma col tra- 
durle dalla lingua algebraica , dirò così , in 
Francefe, leharendute intelligibili alle Dame, 
calle perfone che men s’ ingerifcono nelle fcien- 
ze . Con tal metodo di fervirfi a bella prima 
di prove convincenti l’ intelletto per mezzo de- 
gli occhi, egli inllflla il guGo d’uno Gudiopiù 
profondo, e quello fovente della Gelfa Geqme- 
tria , le cui dimoGrazioni farcbbon a prima 
giunta fembrate incGricabili e troppo diGìcol- 
tofe . Ma per quanto egli G moGri efatto in 
tutte le fue operazioni , ognuno accorda , che 
quelle, le quali concernono la luce , manchevoli 
e fallaci per lo più nelle mani d’altri , fono 
pcrfcttiffime ed empiono ogni numero nellefue. 

Egli ha convinto i più increduli, che nonfolo 
il corpo della luce é fparfo intorno di noi, ma 
che oqni raggio di luce ha una natura fpezia- 
le , cn ella non riceve altronde , e che è fem- ' 
pre la Gelfa; poiché ella non G puòcambia'‘e, 
introducendola feparatamente in ben venti dU 
,verG mezzi, per li quali ella paGa ed efce fem- 
prt quella di prima, Gno à poter rinvenirla , 
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tA Cui fe fi vuole , dopo che fi è cohfufa in mafia co- 

MOOONIA. gli giffj jQjQri . 

•• • ' Non ci moftrercmo mai abbaftanza grati a 

cotefii laboriofi uomini , i quali hanno o fco< 
perte , o dilucidate verità ai tanto pefo. Ma 
dobbiam non pertanto calcolare al loro giufio 
valore i loro fervigj, c non eccederlo. Coll’in- 
fegnarci, che i colori fono parti della luce, e 
indefiruttibili al par di lei , non fon già eglino 
ufciti dalla sfera ordinaria della npfira intelli* 
genza . Qui , come altrove , Dio ci permette 
che veggiamo l’efterno delle opere fue , c ne 
Tentiamo vie pih i prodigi . Egli rimunera ed 
eccita la fatica degli ofiervatori con novelle co> 
gnizioni. Ma' non fi parte dal luo difegno ge- 
nerale, ch’è di negare alla nofira prefente con- 
dizione la vifia o la notizia intima del fondo 
delle opere fue : e dopo il gran Neuton ,• come 
prima, Tempre la luce è fiata una maraviglia 
inconcepibile, un vero abiiTo, in cui il nofiro 
intelletto dee rifolverfi a folamente ammirare 
r e adorare. 

L’iiide. Se dalla luce paflcremo a tentare qualche co- 
tìdei'p intorno all’aria, fcorgercmo, ch’ella anco- 
aria. ; ta al par della luce ci è incomprenfibile ; ma 
tra le diverfe qualità che in elfa ci è dato di 
ravvifare , troveremo quella d’ertìsre indeftrut- 
tibile . Mi fovviene , che i nofiri antichi mae- 
firi di Filofofìa i’pià celebri non mettevano 
alcun dubbio in penare , che l’aria fi volatiliz- 
zaffe infuoco, fi addenfafie inacqua, in umor 
glutinofo e nutritivo, in Tale, in tutte infom- 
ma le cofe , dove la vedevano entrare e fpari- 
re . Se crediamo a M. Rohault , le parti aeree 
approfiìmate e firette diventano un vapore : il 
vapore diventa pioggia : la pioggia fi cangia 
in terra : quella terra ammollita , ed accolta ia 

mo- 
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modelli angùfti , e (cavati in punte , diventa 
fale : quello fale fchiacciato , fpuntato , e ri- commsti 
tondato fi converte inolio o inzucchero. Ma cla'noti. 
tutta cotefta meccanica è di mera fantafia. Si 
batta, quanto fi vuol, del fale; o fi (puntino 
le cufpidi dell’aceto per giorni e mefi interi ’: 
quello farà fempre fale, queflo aceto . Le -na- 
ture fi pofTono mefcolare , indebolirli Tona coll’ 
altra, mutuamente' raffbrzarfi , e quindi pro- 
durre effetti differenti . Ma il primo fondo di . 
ciafeheduna è immutabile : ed io non temo d’ 
afferire , che un globetto d’ aria non è mai (la- 
to, e non farà mai altro che aria. Una parti- 
cella d’aria potrà con l’acqua infinuarfi o per 
le foglie , o per le radici in una pianta : feor- 
rerà in effa col fugo nutrizio. Ma ella non fa- 
rà acqua , non farà fugo , fé non fe in quel 
fenfo, incili diciamo, che il nofiro corpo è pol- 
vere , perchè la terra n’è la bafe principale. 
Coteft’aria potrà paffare in un pomo , o in un 
grano di biada , ed ajutare la nutrizione degli 
animali , che fi fervono della biada o del po- 
mo. Cotefi’aria potrà sdrucciolare pe’ piccioli 
ori d’un gufeio d’ovo, o d’una veda di crifa- 
ide, e coadiuvare alla vita del pollo, o della * 
farfalla . Ma in tutte le dette pofizioni l’aria 
non è diftrutta , ma afeofa ed unita con altri 
elementi . Ciafeuno sa, che l’acqua, polla fotto’l 
recipiente della macchina dei vuoto, gorgoglia 
c rende fenfibile una parte dell’ aria ch'ella con- 
teneva. L’aria, è vero, eziandio quando co- 
pre di (puma il liquore dond’ella efee, non è 
vifibile in fe (leffa : ma lo é per mezzo della 
pellicola d’acqua che ferve d’involucro ad ogni 
bolla . Un pomo grinzo , pedo nella fuddetta 
macchina, appena viene alleggerito dalla pref- 
fione deir aria edema, che todo quell’aria eh* 

> egli 
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LA Cos* egli contiene, dilata tutte le Tue molle, e reti- ' 
uocoNiA. jjg ja pgiig jg| pomo perfettamente lifcia ed 
eguale. La medefima aria, che non fi credeva 
forte così fottile , che potelfe entrare ed ufcire 
liberamente per il gufcio d’uo ovo , o per l’in- 
volgimento d’ una crifalide , efce e s’appalefa 
la piccole bollicene attraverfo dell’acqua , ia 
cui fono fiati pofii e l’ovo e la crifalide fotto 
il recipiente della macchina pneumatica : ed 
acciocché non dubitiate, quella eflere la me- 
defima aria, che noi refpiriamo, prendete una 
crifalide di ruca, e fofpendetela ad un filo at- 
taccato fopra un vafo d’acqua , di maniera che 
la coda della crifalide. refii immerfa j quefia 
Mm lìe alcune ore dopo , darà la 

M. ^èai^ farfalla fecondo il confueto ; perch’ ella ref- 
murfurles pÌTìvi per li meati che fono nella fommità. 
infcS.t.i. ]via fe immergerete la tefia, o la fommità del- 
la crifalide, dove fono gl’impercettibili fpira- 
gli che danno parto all’aria, la farfalla in bref 
ve morirà uccifa dall’acqua che vi fiéinfinua- 
ta: e la crifalide, per efiergli mancata ia ref- 
pirazione, non averà pià niente da darvi. ' 

Un ovo frefco perde la fua qualità da un 
giorno all’altro , e fi vuota pofcia feropre pih , 
perchè l’aria fcorrendo liberamente perii pori 
del gufcio , ne porta via a poco a poco i fu- 
ghi nutria;, ed altera i liquori. Vuoili man- 
giar egli perfettamente frefco, ed egualmente 
pieno, eziandio dopo quindici giorni, ed an- 
che un mefe dopo eh' egli é nato ? Chiudali 
ogni adito all’ aria efierna , ed ogni efito ai li- 
quori deil’ovo . Si cucini al folito nelf acqua 
. bollente ; il bianco s' ifpellirà per la cottura 
dentro il gufcio, e chiuderà così il palfaggio 
all’ aria . Dopo un mefe rimettali fecondo il 
metodo comune nell’acqua bollente) ma vi fi 

tea- 
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tenga minor tratto di tempo, e fi ritroverà * P*n^|- 
pieno, convertito in Jarte, e tanto faporito é composti 
buono quanto il più frefco ovo. Qùcfta pro< oia'noti . 
va, che io ho fatta, e che può cflcre utile a 
praticarli verfo il fine dell’autunno, partico» 
larmente a foilievo de’ poveri negli ofpitali , ci 
manifefia, inficme colle prove precedenti, il 
potere d’un elemento fopra d’un altro, l’ina- 
zione dell’acqua quand’ella non comunica coll’ 
aria, la dilfipazione dell’acqua, fe l’aria vi s’ 
iofinua e la trafporta , fcorrendo con libertà , 

Ma in tutte quelle prove un elemento non fi 
yconverte nell’altro . L’aria che è entrata ne* 
liquori , efempigrazia nell’acqua comune , fem- 
bra in acqua mutata, non dà più legno della 
fua prefenza , e fiam quafi tentati di crederla 
trafmutata, o annichilata, poiché ella ci per- ' 
de eziandio tutta la fua comprelfibilità . Una 
balla di llagno piena d’acqua non può fceraa- 
re di volume, rientrare in fe He fifa , e fchiac- 
ciarfi lotto il colpo d’ un martello , lenza for- 
car l’acqua a trappanare da ogni parte. Se 1 ’ 
aria era per anche in natura lotto l’acqua, 
potendo efiere dilatata prodigiofamente , pare 
che a proporzione potrebbe comprimerli. Po- 
trebbe dunque l’acqua ottenere dall’aria, cheli 
(IrignelTe, e lefacefl'e luogo. La qual cola non 
' fucccde. S’ha dunque da crederla metamorfo- 
fata o difiruttai’ No , eli’ è fempre la fielTa. 

Non é fe non violentata ; perchè allora perde 
l’efercizio della fua molla lotto raalfe d’acqua 
pefanti più di lei , e aggravate nella lor fuper- 
fìzie da tutto il pelo dell’ aria eficrna . Ma quan- 
tunque da volume a volume una molecola d’ 
acqua peli 850. volte altrettanto che una cgua- ***^‘ *"’ 
le molecola d’aria; quello picciolo volume d* 
aria opprelfa fvilupperà la fua molla , folleve- 
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1 Co*. là le inaffc d’acqua , e maoifefterà la fua prc- 
fenza , fubito che quell’acqua nella macchina 
' del vuoto farà libera dalla preflìone dell’ aria 
eflerna . L’aria non perifce adunque nel me- 
fcolarlì co’ liquori, e continua ivi ad elfere tul- 
io quello'ch’ella era . ; 

I Ecco un’cfpcrienza d’un altro carattere , ma 
che prova egualmente , che l’aria, mefcolata coll’ 
acqua , non lì muta in acqua ; poiché Tacqua '» 
quand’é fpogliata deiraria, agifce diverfamen- 
te da quando eli’ era all’aria unita. Se lifcuo-* 
te dell’acqua comune in un lungo tubo di cri- 
Hallo , l’aria battutala fpumar l’acqua j e fchiac- 
ciando/1 tra l’acqua ed'il fondo del tubo, al- 
lorché in elfo l’acqua ricade, toglie la forza 
al colpo , impedifce che l’acqua non iilram- 
mazzi con empito , e fa picciolo rumore nella 
fua caduta. Ma fe ellraerete colla tromba tut- 
to ’l pih d’aria che potrete, non folo dai di 
dentro del tubo, ma eziandio dall’ interno deli’ 
acqua, e fe falderete bea bene e fenza dimo- 
ra la (ommità del -tubo colla lampana d’un la- 
voratore di fmalto, cosi che l’aria non vi riea- 
^ tri , e poi fcuoterete il tubo; l’acqua cadendo 

non troverà quali punto d’aria, che fcaglifi fra 
lei ed il fondo. Però ella tocca allora il fondo 
con tutta Tellefa delle fue grandi fuperlìzie; e 
1» fa rifuonare con uno Hrepito argentino, tan- 
to fonoro quanto farebbe quello ivi cagiona- 
to nel cadere d’ una palla d’oro o di marmo.. 

L’ acqua può dunque battere , dividere , inghiot- 
tire, e contenere l’aria, o allargarG con lei^ 
ma non già mutarla nella fua foGanza ; peroc- 
ché li feorge che all’acqua può l’aria eflìer ri- 

il Fufiie quando fi vuole . 

• vento . Mettiamo l’aria ad una piò fiera prova : te- 
niamola piò anni continuati in una Gretta pri- 

gio- 
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gioae ) e vediamo felafchiaviiù eia tortura po- * 

Iranno niente fopradlleì. E* flato inventato un commst* 
fufile a vento, nel quale l’aria pnò venire rin- già* noti. 
chiufa e calcata a colpi di flartuffb, fino a ren- 
derla valevole^ d’erplodere .dieci e. undici palle 
quali eguàlmente mjcldiali , con ifpartire quel 
poéo'd’arla in dlèci^o undici porzioni , lafeia-, 
te poi feappare fucceflìvamente con altrettante 
fofpinte del cane : tengali pur chiufa cotefl’aria 
cosi divila e ripartita, per dieci, o per quin- 
dici anni , e pih - L’ ^rperieoza n’é Hata fat- 
ta a Londra e in Parigi: c che Vi avvenuto? 

La, molla di cotefl’ aria s’é forfè indebolita , 
come fa ogni altra molla ù tenga tefa troppo 
lungo tempo continuato? La molla degli altri cor- 
pi pare che Ha in efli fol per iinpreflido , e 
molti accidenti ve la poflbno alterare. Ma la 
molla dell’ aria , eh’ ì forfè il principio delle- . .. 
altre molle , perfevera ognora nella fua forza , . . 

e la canna ai vento, dopo quindici anni eh’ è Da- 
ta caricata , trapalfa una tavoja quaranta paflì 
in diflan'za , come lo farebbe il primo giorno. 

L’aria dilatata non ha pih, è vero, lame- 
de(ima< forza , e i fuoi effetti non fono più li 
flefli . IVIa ciò avviene , perchè cotefla forza ope- 
ra in un maggiore fpazio, e fopra un maggior 
nùmero di punti .. EH’ è realmente la flcifa , 
ma più fpartita . Che fe rimetterete la mede- 
lima aria al tormento , la fua attiviti tornerà 
ad efferc intera. : , , . . v . 

C^iiaro è dunque, che la luce , il fuoco, e 
l’aria, benché fempre inlieme, non fi confon- 
dono mai . Sono foflaoze che fi fpiogono l’uoa 
l’altra , che fi comunicano fcambievolmente , 
co’ loro urti reciprochi , più o meno grandi ve- 
locità, e nuove determinazioni : ma l’una non 
può mai diventar l’altra . Hanno elleno una 
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■ *A' Co<- natura e delle proprieik incorauolcabili , Taf 
giudizio noi ne portiamo; perchè le ritrovia-; 
.1- -A xno Tempre le ifteflc dopo eziandio Ic'piìi inti- 
me roefcolanze. Ma i prodigi della loro (brut- 
tura non fono facili a vederfì , come il loro ef- 
fetto e la 'loro efiftenza . L’ intelletto dell’uo-' 
mo non può capir niente di cotefla (bruttura 
Temerario farebbe dunque chi a(Tevera(re , che" 
per produrre la lucè , per generare Paria od 
il fuoco, non occorre che queda o quella cofa . 
Anzi farebbe coftui più ridicolo dPquèl che lo^ 
farebbe chi manda(fe da Parigi a Pekin là no-' 
ta didima o la polizza de’materialiy cheoccor- 
reranno per ridorare il Palazzo deU’lmperador' 
I della China; ‘ * 

L'inàe- ' L’acqua , che molti hanno più volte detto* 
flruttibili- elTere forfè un prodotto d’aria àddenfata, ola 
.tàieU’ac- caufa feconda d’intìniti effetti , ne’ quali ella 
perde la fua natura , e ne ve(be una nnoVà,' 
in fodanza ella non ^ altro dopo il giro di tanti' 
'fecoli, ed in tutti! corpi, nei quali entra od è' 
entrata, non è altro diffi che acqua . Le, fue 
mutazioni fono meramente apparenti la da- 
tura n’ è inalterabile. Se il fuoco ceffa'in. lei 
di' portare il moto e la duiditù , eccola fatta' 
ghiaccio , e quali petrKìcata . Ma ad onta di 
«cambiamento si drano , voi fapete eh’ èli* è 
realmente tutto quello ch’ella eràV Se torna 
il fuoco a dilferrarla , e rimetterla in liquore: 
ella comparifee allpra di bel nuovo fotto la 
fua forma prima'. Le fue «parti ceffano di«fór-. 
mare una mafl'a dura fotto la prèdione univer-' 
fale : elleno lì disunifeonó , per elferfi introdotta.' 
un* azione dranicra, che le folle va, e le tiene 
in fufione. ; 

Chefe ilfuoco opera su coted’ acqua con vió- 
> lenza maggiore, egli la tratta allora come ii 

piom- 
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^ombd > come il Mcrcnrio ,r c ladiflGpa ; Che 
mai è avvenuto di lei ? D’ un fol loogo nel coupost * 

S ua!' ella era , trovati io molti, ma la fiefla v oiV noti. 

iccome il piombo in malfa , ò fufo,i o evapo» 
rato, é Tempre piombo; e tornati a ritrovare 
feoza' puntò étierti annichilato: così l’ acqua; 
o diaccio che di venti , o in onda che fcorra j- o 
invapdre‘che s'alzi', o che.tia iafomcna, diac« 
duolo graudine , neve , pi(^gia,'o. rugiada^ 
eir é Tempre acqua. L’evaporazione ve la ren- 
de inTeotibile : in apparenza eir^ divenuta aria.' 

L’aria ed il' fuoco la foftengono, è vero, ■{ 

non la cangiano nella lor natura. Volete voi ' . 
accertarvi' , di’ ella etille ancora lenza perdita al- 
cuna ? Opponete al paffaggio di quel vapore 
un: marmo freddo^ unoTpecchio, una carafEa 
tolta da un luogouove trovati nien di fuoco,, 
che nell’ aria etièriore . Il fuoco troverà de’porl 
proporzionati aliai Tua tenuità, e vi entrerà k‘ 

'L’acqua che noi ricerchiamo, e cui non vedia- 
mo nell’aria, dov’ella è tiuttuantc, effendo 
■compotia di maffe troppo denfe , trovati im- 
pigliata e fermata su’ pori medetimi, e quali 
diremmo in su l'ufcio , così che la fcorgete con- 
tienfarti a poco a poco neiretierne pareti. EU’ 
era attenuata , volatilizzata, fottratta al volita 
fguardo, ma non mutata in un’altra natura. 

Se entello vapore è quindi e'evato piti in 
alto, eccolo ritornar giu in pioggia . (Quella 
pioggia entrata nelle piante e^e’ frutti , di 
nuovo fparifee . Ma diventano elfe piante 
al veicolo de’ Tali, degli ol), e degli altri prin- 
cipi , le diverfe mifure de’ quali, e i diverti 
temperamenti , .coUituifeono l’acredioe, la ma- 
turità , Tarrizzamento e la corruzione del frut- 
to. Per accertarti che cotella acqua ivi npnè 
Tom, II. H per- 
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• M Cof- perdo ta.y non fa d’uopo di ricorrere alPabal/G 
cd ai iimbicccr, che fedelmente- ve la reftitui^ 
...r, h< fce. La- natura dell’acqua é dunque indipen- 
dente da tutto CIÒ che la circonda, da ciò «.he 
Teffenua^ da ciò che la folleva r chelaoalcon- 
de, che la mefehia. Alcun agente (ìccome non 
può g-ncrarIa,'cos} ncn può nemmeno didrug- 
gerla, e niun intelletto può ludngarfì Tincera- 
* mente di conofcerla. Come vorremmo noi dun- 
que interpretare la ricetta che fì dafTe per fab- 
bricar dell’acqua? 

Dubbio cir. ■ PafTiamo all’ efame dell’ olio , che è , anch*' 
ca l’olio egli, opera d’una particolare attenzione e prò- ' 
videnza , la quale clfer non poteva, fe non oe* 
cooGgli della Sapienza eterna , è non già in 
verun agente naturale. ConfeflTo che l’olio non 
par che fìa un efemenro tanto fempiice.e foii- 
tario' quanto la luce o Pai qua. Ogni iugo olio- 
fo. contiene lempre molto fuoco , e nella de* 
compolìzione o analifr fi trova che ogni olio 
dà multo d’acqua , molte bolle d’aria, ed oltre 
a CIÒ alcuni fall , un poco di t- rra , e delle paiy 
ti efienziali dell’animale, o d'I frutto, onde^ 
flato efprclfo. ConfdTo altresì, -che dopo la dir 
funionc di tali principi, non fi può revivifi- , 
carro redintcgrare il medefimo olio, ficcotne 
dopo d’ aver rifoluto il cinabbro in mercurio 
ed in lolfo, fi può coll’ unione del folfo e del 
mercurio, formare una nuova mafTa di cinab- 
bro. Ma dall^compofizione iflefla dell’olio io 
fono indotto ^fcrederlo una fpezie di corpo or- 
ganizzato, e fatto con disegno, perché i corpi 
che in elfo s’infinuano l'inundano e lo gonfia- 
no ; ma aggiungo , ch’egli é gn tal corpo, che 
ntun agente naturale ha potuto formarlo , nè 
éicuo iotclletto concepirlo • Chi ha potuto , dè* 
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temi ingrazia, raccorre ed ammaflTare ne’glo* 
bi deir olio, una dofe giuda di princip] sì dif- 
ferenti ? Chi ha potuto fottoporli -ad un freno , 
ad onta della loro agilità e della loro ardenza 
naturale? Chi ne li ba potuti contenere io pa- 
ce , ad onta degli urti perpetui che fcambievol- 
iscnfe fì danno? Colui (olo, il quale ha pre- 
vedute le grandi utilità , che l’ uomo, ricavar 
poteva dall’ olio , ha faputo preparare ri- 
cettacoli capaci di recare per tutto, e di ri fé r- 
bare per ogni bifogno dell’uomo, la quantità 
precifa di fuoco e d’aria, che mantener può il 
tuo focolare ; la precifa mifura d’ acqua , phe 
deve involgere il fuoco e formare la fiamma, 
onde rifcaidar i’ uomo , e recargli ìun^e j la giu- 
da porzione dj parti (aline, terredri , vegeta- 
bili, o metalliche, per informarlo cplla diver- 
fità de’ fapori e degli odori di quanto a Ipi può 
tornar conto o piacere . Tralafcio gli altri ud 
innumerabili dell’olio , e fol conGdero il difcre- 
to temperamento de’principjdiverfi , e la drut- 
tura mirabile di cotedo liquore Saremmo 
quali tentati di dire , che i globicini d’ olio Ge- 
no come tante fpugnette regolarmente codrut- 
te , e divife in mille e mille nicchi per mezco 
di altrettante valvule , onde poterG a vicenda 
.empire e vuotare fecondo l’azione da cui fono 
calcate . Quando il fuoco ederno ne ha dìfcac* 
ciati i principi che v’ erano ritenuti , cotedq 
fpugne non tòno piò , che coipe borfe fcb tac- 
ciate , tra le quali volati lizaandoG ipcrcé di 
coteda evacuazione , e venendo fofpinte io 
aria , ivi s’ impregnano d’ un nuovo fuoco , d 
faturano d’altri principi vegetali, terredri, o 
metallici, traporute ora nelle piante, ora nel- 
le vifcere degli animali , ovvero fotta terra, 
e luogo i filoni da’ metalli che^cplà G dillcu^ 
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Coi- dono. Forfè non fono altro che Tali di (pnìé 
acocoNiA. differenti, quelli che legano e rattengonotatti 
i principj codituìtivi dell’olio. Quello è certo, 
che il fuoco e l’acqua efìHenti nei folfo, fono 
in effo iniprigionati dalle punte di quel (ale vi- 
triolico, che il loifo polio fui fuoco feagjiada 
tutte le parti, e le quali mandano un odore si 
ingrato. Suppolio ciò, darebbelì in natura im 
^bitume, diciamlo' cosi, primordiale, un olio 
elementare, che altro non è che un ammalTo 
di fpugnette volatili, le quali efaitate nell’aria, 

' o portate dall’acqua, polfono imbibirfì ed em- 
pirli di* particelle ignee, aeree, faline, e d al- 
tri elementi ; e quindi fpogliarfene mercé la * 
violenza del fuoco," e ricominciare • gli ‘ Ile fili 
fervigi e vantaggi a prò dell’ uomo, con una 
perpetua circolazione. •' • . 

Tal meccanica é un puro fofpctf^o, ma egli 
diventar una ragionevole prefunzinne; dal me- 
todo feguito dal creatore nelle altre fur ' opere 
formiam giudizio di quello ch’egli ha potu- 
to feguire su quello punto. Vaghamoci^come 
,/ d’efempi, del fale e degli altri elementi, che 

ci redano da efamicare. E’ non mutano fé non 
forma-, cioè materie accelTorie, e la fullanza 
ne rimane indeftruttibilc. ■ - r . • • 
Hfalein, * I fa li-, fe pur fe ne-dce-ammettcì’e altro-,- 
Jenrutti. fj|)yQj.hè il fale acido che ci pare il- piò fem- 
pliqe , fono tutti d’ una natura immutabile V'c 
probabilmente improdottibile del pari che im-* 
mortale Gotefla natura fa-lina, che d’accordo’ 
i Chimici «odfclTano- eflfere affokitamente im- 
pervia ailaior intelligenza in quanto al“lbodo, 
lì diverlHrea fcnlìbilroéotc- fecondo la natura e- 
la-qualità degli olj delle terre, de’ metalli ed' 
altre foflan^e* alle -quali ella s’unifce. Ma- a 
capo di mille alfociazioni, e di mille difunio-^ 

. - V ... .ni 
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fii fucceffive, ella ritorna in natura, c fi rin» * Prwcp*' 
viene ne’ Laboratori della Chimica. L’ atqua 
dopo d'aver difciolti i Tali in eifa gittati , pa- oia Non* 
re che li abbia alforbiii e annichilati. Ma ap> 
pena ella ha (vaporato, che, toltone pochi vo-. 
ìatili , i quai può fufienerc e traportar feco Inac- 
qua rarefatta, voi ritrovate i medefimi Tali in 
natura, precipitati nei fondo del vafe , quali 
tanti piccoli cnfialli: cento mezzi vi fono di 
fegregare i Tali dalla materia cheli cingeva, e 
da ciò che rendevali ora fluidi, acidi, e pic> 
c >nti, ora alcalini, caufiici , ed amari. Dopa 
l’operatiooe fi ricuperano, piò o meno depu- 
rati, piò o meno trafparenti , fecondo che s’al- 
lontanano o s’accofiano alla loro prima femplici- 
tà. Ricominciate beo dieci, e venti volte a 
diUblvere, a filtrare, ed a fvaporare : alla vo- 
fira fatica fuccederà la crifializzazione, chevt 
renderà ognota il medafimo fale. La natura, 
e la mano dell’uomo poffono dunque variare 
il Tale, colorarlo, mutarne le qualità , unirlo 
a nuove materie , e lepararoelo : ma non polTo- 
no produrre il f^aje, né farlo perire. Non fi 
fa in foilanza altro, che fervirfi di lui. 

, La rena é anch’ ella un elemento , niente . 

men femplice de’ precedenti j e quale ella è 
ufeita dalle mani di Dio, tale ella refierà per 
tutti i fccoli, fenza che alcuna caufa, né al- 
cuna azione pofifa dettrarne un grano, oj ero* 
feerne la fomma d’una fola unità . . 

La rena é naturalmente iufiefiìbile, folida, 
e trafparente come il criflallo. Anzi il raicro- ; 

feopio ne mofira ch’ella é vero criflallo, e ci 
dà motivo di credere che il criflallo fia un me- 
ro ammafiamento di arene pure . lo mi figu- 
ro, che quelli i quali non ammettono che ma- 
teria e moto per coflruire il mondo e tutte 
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di lui parti , vorranno poter difHnire prccifa-' 
mente che cofa il criftalio fia, ed io che egli 
dalla luce, o dal limo difcordi . Ma io per 
me , che fcnza dar loro retta , fono ito' alla 
fcuola deircfperieoza, imparo da lei, che un 
grano di arena o di criHallo, ficcome ogni al- 
tra parte elementare, è una natura femplice , 
o la di cui compofìzione è nota a Dio folo , 
poiché noi non ne polTiamo rifolvere, nè per 
confeguenza aflegnare i principi « Ma l’efperien- 
za medeOma m’infegna, che ficoome gli effetti 
della luce, dei fuoco, e delTaria, nedimodra- 
oo l’agilità, la fluidità, e Telaflicità di quelli 
elementi: così de’ collanti fenomeni ci danno 
fondamento d’ attribuire alla rena parti dure , 
llrertamente legate, quiete, e trafparenti. lo 
qui ritrovo, come altrove per tutto, il gover- 
no uniforme del Creatore nelle cognizioni eh* 
egli ci dona . Tien e^Ii a noi celata la flruttu- 
ra del crillallo : e ci addita folamente i Tuoi 
ulì e le fue proprietà. Efamtniamole. 

I più minuti grani di quell’ elemento, non 
già le nollre ordinarie arene i, che fono picciolo 
rupi già formate , e forfè mille con altre ma* 
terie, ma le arene retiduteci impercettibili per 
la lor picciolezza , poffono effere traportate, 
e polle in opera o dall’aria , o dall’acqua, o 
dai fuoco . 

lo credo bene che una molecola d’ aria , co- 
me fpeciflcamente meno folida e pefante che 
una fìmile molecola di arena , pon baderà a 
tfaportaria t ma coteda arena tenuilTima può 
effere unita con lame di legno , di fango, di 
lana, dì carne ed altre, e con bolle d’aria ra- 
refatta ne’ loro interdiz;, di maniera che que- 
lle particelle , o quedi corpufculi potranno ef- 
itre in equilibrio colle bolle dell’acìa denla , di* 

cui 
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Cùii^ccu'pano if luogo; Quefti- corpufcdi P»- 
tranno’duhquc andar su t giù, qua e làì «di ccm^^sti 
infatti qufllo che vediamo, allora quando un oii nw. 
raggio di Sole trincia con fòrza l’aria d’una ca* 
nera ofeura ) e fi riflette'su le fuperfiziedi co* 
tefia minuta polvere. L’aria diventa cosi' ua 
fondaco pieno d’acqua, di Tale, di terra, d’o- 
lio, e di-arena, donde può trar vantaggio ogni 
cofa che vive e che vegeta . i 

' La rena tenuee fottile può altresì effere por- 
tata dalle acque, che feorrono fotterra, efro» 

/varfi unita ora con fali ,’ ora con olj,'ora con 
altre- materie terree, © metalliche ,v Potranno 
quindi acquifiare diverfe tinture e diverfe qua- 
lità : potrannofene formare de’crifialli ede’dia- 
nanti perfètti, il che farà più raro, perchè v’ 
abbifogita'-un’arena pura . Potrannòlene fortna- 
« de’ rubibi., de’ zaffiri, c tutte le pietre «o- 
lorate Più, facilmente eziandio dalfa loro 
ne con altre materie abbondanti potranno ri- 
fultare de’ gran letti di marmo, di faffi, d’em- 
brici, di creta, e delle pietre d’ogni fpezi», 
che faranno in colore'ed in qualità differenti, 

L’ azione del fuoco su la rena manifefiafi per 
mezzo della vitrifìcazione, la nuale non é io 
fatti altro, che una malfa di (abbia e di fali, 
le cui parti rigide e trafparcnri fendo fviluppa- 
te, mercè l’infinuazione del fuoco, dalle altre 
-materie, fi deprimono , s’avvallano, e fi ri- 
Aringono, dopofvaDito il fuoco: e poiché fat- 
ti vita d’effo fuoco teneva prima in difunione 
coteife arene 'cubiche, triangolari, rotonde, -.e l 
di tutte le figure : quando tali maffe s’avvici- ^ 
nano , non vi fi trovano , come nelle crilfal- 
lizzaziooi fatte fucceflìvamente equafi per Ara- 
ti , non vi fi trovano, diffi , arene più tenui 
-C più jottUi, le qu>U ^un l^iero fuolo d’acqua 
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a gittarc negrintervalli dellipni grofle^ 
Cotefla; mafia, cui iljuoco iotieramente ab- 
. 1 -...-. . bandooa I, deve adunque eficre in efiremo; po- 

rofa e. mal unica, o fcabra. Di qui nafee la 
fragilità del vetro, oon. ofiante l’ inilefiìbilità 
naturale deile Tue parti elementari. . . . 

Quella vitrificatione è 1- ultima analifi,. ol* 
ultimo termine , a cui fi conduce, con l’ope- 
razione del fuoco, quanto vi è di arena nelle 
anaterie minerali, od altre. L|azione del fuoco 
jè talvolta così violenta nel foco delle lenti gran- 
ili, D degli fpecchi concavi, che tutta l’aria 
vicina ne viene . feofia; ,e fuccede ivi, .quello 
che fuccede a tutti i liquidi . Il moto d’un mu- 
lino , all’ aprirfi d’ un- fofiegno , attrae fuccefiì- 
vamente tutta l’acquadel lerbatoio verfoque]- 
la parte. Il terribij fuoco che fi conpepifee ed 
arde. nel foco , agita tutto il liqpjdq vicino, 
attrae io un inllante da tutte le; patiti quella 
minuta polvere che s’aggira per l’aria , ed ivi 
-trova degli olj capaci, d'accrelcefc il pefo delia 
.materiai polla in<fufiooei,.ovver delle arene ca- 
paci forfè d'.afibriuria mercé d’una repentina 
vitrificazione (<»).- ? 

‘ : Se. fi rimettano ai fuoco le materie vitrifi- 
.cate,.fi'lep.(reràida effe il metallico che vi 
• parea tr.<(mutatt> , ma che era folamente ior 
■ghiottito, e nafcòllo. La rena dal canto fuo 
maniteflerain di nuovo con una feconda vi- 
trificazione . 1 pezzi di coteilo vetro e gene- 
-ralmcnte tutti i rottami di vali di vetrOj in- 
franti, le fi rigettano nella fornace,. tornano 
-a dare del vetro. Si pelli coteilo fretro ; fi pro- 
•VI. di fcarnarlo, di attenuarlo, e di farlo ia 
-polvere impalpabile :• nmefib nel fuoco, egli è 

r. r I I VC“ ? 

~ (a) SpiegwioBc ddla pretefa vitrificatioacdell’oto» 

tadaJd.Jignberg.- Il 


t 


Digitized by Google 



O E L . C I E L 121 

vetro ancora, c non farà altra cofa mai. E ' 
perchè cotcfta arena, torna a comparire mille 
volte forto la ftclfa forma dopo le più fjagliar- qia'noti. 
de operazioni? Perchè niuo agente, nìun mo- 
lo può cambiare., ciò che una volta è relìitui- 
lo. nella fempILità della lua natura. Quen*è, 
un'opera fpcziale del Creatore, che ha reodu<> 
ta jdetetmtnatamente tale la detta materia - 
Chi potrà dunque cangiarla? Ma è certamen- 
te più pódibije mutare, o difunire ciò che è, 

.che, produrre .quel che non è., Se dunque non 
v’ è Ihto mai verun agente capace di mutare 
la rena, nè il vetro, tanto meno troveraffenc 
che polla produrne un grano. .Quella riflelTio- 
ne mi fa anticipatamente dubitare aflai delia 
'efficàcia degli atomi duri di Democrito, e de* 

Cubi del CarteGo . Cbe altro fono in reaitù 
.'cotcGi corpiceUi, fe non fe arene? Ma l' are- 
na non foggiace a cambiamento. Si agiti, fi 
jimuggini quel caos di arena : 1 noGri Filololì 
.. ne caveranno il mondo: ma l’efperienza non 
fa trarne altro che arena. 

L’iftclfoGarao sforzali a dire della terra ver- iiUmoio- 
gioe, e genuina, o Ga del limo. La di lei oa> «ieftructi- 
tura è incoraprenGbile come quella degli al* 

.tri eleménti, e invariabile del pari. Tutto 
quello che di terra trovaG ne*compoGi , G ma- 
nifcGa nell’analiG o nell’ operazione del fuoco 
j}er* mezzo della calcinazione. La terra Gnce- 
ra fola non G vitriGcberà giammài, ma G ri- 
.durràin calce, cioè in ceneri. Ella può eflere 
celata o aiforbita ora in una fuGone metalli- 
ca , ora in una rena vitriGcata che fupera. 

Ma rivienG e difcuopreG fenza fallo . Il fuo- 
co potrà dividerla fottilizzarla , e difperderla 
in parte nell’aria . Ma tanto quello, che ne 
sfugge, quanto quello che rcGa ne’aoGri vali 
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’.iA Còl- non è, nè fata altro mai che cenere o terra 

Moconia. ^ Quel poco che verrà dillìpafo per la 

* fua fottigliezza fi rivolgerà coll’ acqua fvapo- 

. rata nell'aria, ricatterà con la picrggia, e coll* 

' umor glutioofu nutrizio s’infìnuerà nelle piaa- 
te . Abbruciate cotede piante, e feparaten^ i 
principi: voi ritroverete le ceneri ,»c la terrà 
morta, che credevate perduta. Sempre in ul- 
timo luogo fì torna a queda terra . Ma piti 
\ lungi non fi va : e quedo termine finifee le 

\ nodre invedigazioni , perchè fiamo arrivati al- 

J la natura dementare . , 

^ Non v’effendo più analifi da fare , quando 

fiam giunti alla rena vitrìfìcata , o alla terrà 
calcinata, nulla vi poflìam cooofeere di più; 
vediamo che tali materie fono del pari ineder- 
minabili , e preparate per materia certa d’una 
moltitudine di compofizioni e di ufi , che fonb 
flati preveduti didintamente . A noi è permef- 
fo vedere un tale proponimento, c difegno, e 
lodarne l'autore; ma di penetrare più innanzi 
invan prefome l’umana Filòfofìa . Noi noa 
*' pofliamo più dire ciò chediflingue intimamen- 
te una arena elementare da un grano di ter- 
ra. Con qual decenza potrà duuque la Filo- 
fofìa recarli innanzi , ed adegnare i principj 
coditutivi della rena , o le caule produttive 
della terra ? 

A lato di tutte quede fodaoze femplici , 
ma la cui midione , e le cui combinazioni mol- 
tiplicano a prò dell’ uomo tanti fuflìdj , met- 
tiamo pur con coraggio tutti i primitivi me- 
talli, come l’oro, 1 argento , il rame, lo fta- 
gno, l’acciajo, ed il piombo; e nulla oda, che 
' Bggiung.'i quel liquore metallico, che noi 

jchiamiamo mercurio, o argento vivo. Io non 
mi so dire per niente, che cola fia l’oro, nè 
' i’ar- 
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Targento, nè alcun altro metallo in fe flcflb , 
o quale ftruttura Ca la diftiótiva dell’uno aU’coMPo*sTÌ 
altro: e quanto a ciò, io fono come tutti gli cia'moti. 
altri uomini palTati , e futuri . Ma appoggia- 
to nulladimeuo alla certeza d’ un'cfperieoza , 
che da piò e piò fecoli non cclfa di elplicarfi, 
ofo dire, che cotedi metalli fono improdutti- 
bili, incommutabili f, e indeftruttibili . S’egli* 
no fì fanno paflTare alla prova del fuoco , 'o 
delle acque folventi, dopo quante difunioni 
che farne fì voglia, cotefìi metalli ritrovaofi 
gli fìelTi. L’argento-vivo , perduto in apparen- 
za nelle compofìzioni, nelle quali fafiì entra- 
le , comparìice di nuovo quando ce ne vieti 
talento . Che fe alcuna parte o dell’ argento 
vivo o del piombo f vapora, non è già di- 
fìrutta quella parte , nè cangiata; poiché fì rac- 
coglie quando fì vuole nel recipiente; e il tut- 
to fì rifà in ma0a. 11 metallo difciolto nell’ac- 
qua forte, o nell’acqua regia, non isfugge fe 
non agli occhi ; imperocché quando di due 
jTietalli prefentati a cotefì’ acqua ella non ne 
può fofìenere fuorché uno io dilToluzione , V 
altro precipitati , e lo troviamo nel fondo io 
piccioli pacchetti . Cotefta materia arenofa. par 
calce o cenere, ma è un vero metallo, e ba- 
llano alcuni fughi gradi per operare la coefìo- 
ne delle parti metalliche, e per; rimetterle in 
malfa . 1 fughi fìogifìici , cioè i gradumi che 
revivifìcano , o piuttofìo collegane i metalli, 
c che li rendono arrendevoli , duttili , e mal- 
leabili ; le terre e le fabbie che li rendono acri-, 
duri, e mal legati, padano apprelfo i Chimi- 
ci per principi , formatori dello delTo metallo . 

Ma chi non vede , sbandito che s’abbia ogni 
pregiudizio di falfa opinione , che cotefìi prin- 
cip; } noti òhe formar pofìano il metallo , gli 

fono 
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124 I f T O R I A 
Ih Cos- fono anzi Hranieri , e al più colla loro in(I« 
nuatione fono capaci di legarli , d’ aiutarli a 
. I./ ... raccorfi in malfa, d’ alterarne, o diverlificarae 
la (qualità? Le materie che noi uniamo co’me- 
talli fanno, che ora fi veda una dilfoluzione y 
ara una calce, ora una malfa, ora una fufìo- 
oc, ora una calcinazione , ora una vitrifìcazio* 
oc|; e ciò, fecondo che il vetriuolo, la quali* 
dell’ acque taglienti , i graffi , il fuoco , la 
terra, o la rena dominano neiroperazióne. Ma 
fe darete ben /enti volte il fuoco ad una vi- . 
trilicazione già depurata appieno , non occor- 
re che ne operiate il menomo grano di metal- 
lo ; ficcome l’oro una volta ben depurato fa- 
rài fempre oro. 

Un profelfore di Ollanda («), celebre per 
elferG applicato lìngolarmente a perfezionare 
le Gfìche efperienze, ne ha fatte in gran nu- 
mero, per arrivare alla cognizione di ciò che 
è caufa della virtù della Calamita. Egli lehR 
comunicate al publico , e per verità fì è fat- 
to onore colla Gncera fua protefla, con che di-, 
chiara, che la fua fatica non gli ha potuto dar 
a conoscere niente circa le intime cagioni del- 
la detta virtù , né circa la natura della pie- 
" tra. Ma fra le efperienze, che egli adduce , 
molte dimoGrano , che i metalli , e le rene , e le 
terre fono invariabili nella lor natura. Egli ha più 
'.volte operato fopra una polvere (6) nera , af- 
fai magnetica (r) la quale vien portata dalla 
Virginia. Ha trovato, che ella fi calcinava, 
,ma non fì vitrifìcava mai al più vivo e gagliar- 
do 


( # ) M. Mujfchemhrotk . . 

[b) Se ne parla anocra nelle Tranbzioai Filoroficlw, 
ittm. 97. 

' (e) Si chiama Magnttitti cUi che ha le proprietà tiella 
calami». .. . ; •> 
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DEL Cielo/ 125 
do fuoco, a replicati tentativi. Egli ha più »Pari«ct- 
voltc ftcmperata la calamita, e dopo d’averla toJpÓsM 
unita col (ale acido-marfno , quindi allo fpiri ' eia' noti. 
to di nitro, dopo d' avergli fatto provare 'per 
più giorni continuati diverfc volatilizzazioni , 
digeffioni, e feparazioni j dopo d’averla iniral* \ 
data io modo talct-che fofle divenuta'iootile 
cd infcnfìbile la (ua magnetica virtù ritrova* 
va finalmente una polvere nera, ch’attraeva 1’ 
ago della buflbla, e fi univa col colteflò ca^ 
lamitato. Con tutto il candore egli ccnfeffa, 
che la pietra calamita mefia a tntre le prove 
dell’acque difibiventi, e del fuoco, '.non ‘perde 
la Tua natura,» né la fua virtù (a).- • - ■' 

Eli’b dunque una verità, la quale naturai- Conclufio* 
niente rifulta dopo tutte le fopiacennate opc- U' t 
razioni. <-ne tutto il potere dell uomo lì ri-rienzc/ 
duce ad unire e a difuoire ‘ciòcche è fatto; 
ma ch’ei non produce cofa alcuna ; che il fuo 
intelletto giunge fino a poter namerare i prfn- 
cip; della cofa, ch’ei può rifotvere in differen- 
ti nature ; ma che farebbe io lui temeraria 
intraprefa, fe volefie affegnare->priacipjdicom* 
pofizione in una natura femphee, |e femplice' 
cotanto, ch’ei non può nè murarla , nèdillrug*' 
gerla , nè punto conofeere in eflfa . 

Ora fe un’ efpericnza fuperiore a tuttn dì- 
feorfi, ci dimofira ohe il moto .non può operar 
culla di nuovo, e che la natura di ogni eie-' 
mento è inacceffibile alla .nofira cognizione , 
molto più farà vero, che ogni diritto a noi 
manca di affermare che polfa il mondo ufeire 
da un caos agitato , o che il tale elemento po- 
fa provenire dalla tal caufa , mentre la caufa 
e 1 effetto ci fono del pari ignoti. £’ perduta 
• \ ' .. ■ adun- 

'(«) Magnetem jumudotunqut traHatummaiun nagnt- 

fegf,- 1 
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%k Cos. aduaque % fallita quella Filofofìa che ricorre a 
MoooNiA. leggi generali, q ad una generale impreffione , 
onde produr 1’ univerfo; quando l’efperienza, 
fe ella viene interrogata , ci sforza a confelTare 
ed ammettere la fpeziale operazione del Crea- 
tore nella fabbrica d’un grano d’oro o di cala- 
mita « come nell' affortimento degli organi dell’ 
intera macchina. Ma quantunque l’efpcrienza 
ci dia un’idea poco vantaggiofa della Filofofìa , 
non ci dà però l’autorità o,il diritto di fprez- 
zare i Filofofì . E* giudo afcoltarli , e forfè 
afcoltaodoli ciafeuno a parte, noi faremo piò 
difpodi a prender lezioni da un raaedro piò 
veritiere e fkuro, che non fono i Filofofì. 


IV. 

La materia prima de' Filofo fi Greci, 

Tutti grimmenfi Volumi, che da gli anti- 
chi o da’ moderni Filofofì fono flati fcritti in- 
torno al modo, ond’eglino concepifeono o cre- 
dono concepire la primitiva flruttura dei Cielo 
e della terra , poflbno ridurli comodamente ai 
quattro famofi verfi di M. de la Fontaine . . 

j 

Un bìoe de marbré etoit fi beau 
Qu' un ftatuaire en fit V empiette, 

Qu' en fera , dit-il , mon cijeau ? < 

Sera-t-tl dieu, table , ou covette P 

Che fuonano in Italiano a un diprefTo co 

Di bellijfima marmo informe majfa 
s Vide y e fi procacciò , (cultore induftre : • • 
Cbe faranne y poi diffe , il mio Scalpello^ 
Un Dio, od una menfa, od una conca 

SpeZf» . 
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"Speztate queftn Dio di marmo, che vi re* M*t»* 
fla nelle mani ? De’pezzi appunto di marmo. 

Rompete la menfa, o la conca: i rottami fon 
marmo. L’irteffd fondo fempre refta . Lecofe 
d tferenti che Lo Statuario ha lavorate, altro, 
divario non han fra loro fé non fe quello dei- 
> la elLerior lòrma .Se in luogo di marmo voi preu* 
dete l’argilla, quello che nel pnmo ufeir dalle 
, mani del vafaio era un piatto, può fub to, fe 
a lui ne vien talento , divenire un candelie- 
• re. Tutto e quanto hanno detto i FiloTofì in- 
torno alla materia, capace di tutte le forme, 
fi riduce a quello. Ma quella idea d’ una ma- 
teria comune, onde fono egualmente forma- 
te tutte |e cote, é una vera pietra di fean- 
dalo , in cui hanno inciampato 1’ un dopo 1* 
altro quali tutti ì Filofolì . Tutti e quanti che 
lì fono polli ad efaminare Toperazione che ha 
formato il mondo ,' ne hanno cercato il mo- 
dello .nell’ azioo deir uomo che produce una 
qualch’ opera ; e quindi è nata una Filofolìa 
falfa , e la quale ha condotti molti intelletti 
all’ irreligione . Quando l’uomo coUruifcc^un* 
opera, impiega una materia preelìllente , e eh’ 
ei trova giò latta. Tutta l’induUria dell’arte- 
fice confille in bene ordinare akuhi pezzi, i 
quali hanno già una determinata natura > al- 
tronde e non da lui ricevuta. Se due uomini 
fanno, ognun da sé, un pendolo, uno con le- 
gno di pioppo, l’altro con < del rame; l’indù- 
Aria e l’arte é la ftelTa nella llruttara del pen- ^ 
dolo. La differenza fta folo nell’elezion della 
materia , ch’é fragile e di poca riufeita nel pri- 
mo , durevole cd eccellente nel fecondo . Il 
merito principale dell’ opera rilìede adunque 
pariicolarmeote nella botità della materia . 

|.aoDde per bella «; che lìa la difpofizione dell! 

. . uni- 
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128 I ' S T O R I A 
*'£à Co#, univerfo, il principal merito di qiiefta grand* 
n<.ooNiA. opera confifte neircccellcnia di diverC e)cmen-‘ 
ti t che nc tao la bafe, e ne rendono certo c 
determinato l'ufo e l’ ufficiò.' La potenza che^ 
ha formato il mondo, ha forfè trovato que^ 
ile materie preefiflentr , c quelli dementi bell* 
e fatt'? Se così è, l’artefice ch« li ha medi 
io opera’ non ha 'di ciò, che-pià'nella fatfu* 
fa fi pregia, 1’ onore*.' Ài contrariò fe li ha 
tutti creati con difegno; ognuno mercé d’una 
fpeziale volontà, e mercé' la cògniziooe dell* 
effetto o deir nio che ne 'fperava, t>cl dare a 
ciafeheduno un’invariabii materia; allora tue* 
to l’univerfo è pieno della rnagnifiécnza é del- 
la fapienza dell’ autore. Il più picciqlo grand 
d’oro o di arena manifefia la fua gloria, non 
men [che 'ircielo^ e tutti i belliffimr fuoi Lu» 
mioari . * ■ * 

Ma quelli elementi d’una duraz'ione cosicò^ 
dante , e d' una' verità sì IpeZiofa , fono eglino 
flati cofiruiti fcparatamente e per un Ordine ef- 
preffo, (ct »t che F un partecipi punto dell' al- 
tro? O pure (uno Itati eglino formati d’ una 
palla comune a tutti, in quella guifa che il 
Vafellaio torma i fuoi vafì? l Filofòfi si' an- 
tichi, come moderni, sì gli Scolalìici, come 
i Corpufculari ,'' benché contrariffrmi gli uni 
agli altri intorno alla maniera di collruire il 
lor mondo » * concordano tutti in un punto ^ ' 
nel lupporre una materia comune , indifferen- 
te a divenire quel che loro più piacerà e dal- 
la quale (credono aver ragion di cavàre con 
eguale facilità dell’oro e derfango (a),’ ' 

, Un ^ 

■ («) Qnefla^Ia prima propofìzione di M. Boyle nel libro 
in cui egli' prende a rifiutare l’antica Filofofia. Io coaveo- 
g 0 , egli dice, eo/t tutti i Filofofi , nell' ajf trite y che ei 3 
* etna materia ‘univerfale J la è la fteffa , « comune ’à 

tm$ti i tafi» Orig. delle Form, e delle qaal. 


Digitized by C^t)Ogl( 



^ 2 >\E L Cielo.' 127 
Unò folo de’Greci cioè ADaffagora nella fua u M«ra* 
Homeomeria %' è fcoftato dalla maniera comune *** 
di peniate circa il primo fondo, donde fu crac- 
' to i Univerfo j ed in quanto al termine di Ho> 
xneomeria ufato da cotello Filofoto , noi dU 
remo con Lucrezio, che la noltra Lingua non 
ha un termine adatto per efprimereil ienfo di 
quello. Il perchè quella colà t^e^non polTia* 

CIO chiaramente additare con unà^ voce fola,, 
s’ingegneremo di tarla intendere» fpicgandolt 
pih a lungo. ^ : 

L’Homeomeria («) ha quello fenfo » che II monJo 
nella natura ogni tutto è compotlo di parti , Anaflii. 
le quali» prima della loro unione» erano gi^ 
della (leflTa natura che il tutto. Un offo è un 
compotlo di piccole olla . Le interiora degli 
animali fono un compotlo di piccole interió. 
ra. Il fangue è il coocorfo di picciole ilille di 
fangue. Una matTa d'oro è un mucchio di par* 
ticelie d’oro » la terra una matTa di piccole ter* 
re» il fuoco un adunameoto di piccole parti* . 
celle ignee » T acqua una matTa di particelle ac* 
quee; e cosi è di tutti i corpi che noi vediamo 
fecondo Anatfagora . 

Ciò che indurlo ha potuto a penfare cos)^ 
fi è TotTervaziuae ch’egli faceva, cheunagoc* 
ciad’acqua» qu oto divifa, efvaporata eh ella 
potTa etìere, Tempre era acqua i e che un gra* 
no d’oro di y ito in dieci mille piccole porzionij 
era nelle dièci mille particelle ciò, che egli è, 
nel Tuo intero. AnatTagora vedeva alcun poco’ 

•la verità in quello tento: e feegli avetTccod* 
dinaro il Tuo principio nelle nature Templici» 
motlrateci per indeilruttibili dall’ efperienza p 
-Tom. IL 1 ave* 

' ( « ) Nutic & Ansxagatt JtSémur HtméamtriOin dTlk ' 

' Vedi Lucrezio de Mac. Rcr. /. i* v. 830. 


Digilized by Googl 



à 130 J S T O R I,. A 

LA Cot> avcrebbc avuto ragione di non ammettere ia 
MooNiA;. quefie .nature .altro che nuove combinazioni , 

• * o difunioni paflfaggcrei e non già nuove, ge- 
nerazioni. Ma egli s’allontana dalla verità in 
altri punti importantiflimi.. : 

il fuo primo abbagliaé di eftendere ilino {rrin- 
cipio ai corpi milii . Non fi può dir già io iief- 
fo del langue , che dell’acqua. Quella è lem- 
plice, e il fangue è un com pollo tlì particelle 
' dilSerenti d’a;ia, d'acqua, d’olio, e di terra, 

/ che erano prima nell’ alimento . Un fecondo 

j ' ,, ^abbaglio è di ellendere il medefimo principio 

>; Vi organizzati, come fe una rooltitudi- 

‘ " j:^ dipiccipie vifcerepotelfero in qualche modo 
coadiuvare all’organizzazione, delle vilcere d’ un 
' . Òue, o d’un camello, e deil’uno piuttodoche 

^ dell’altro. Ma piuttodo empietà , che abbaglio 

fu io terzo luogo quello dicredeee, che Dio per 
creare.il mondo non. abbia fatto altro, cheap- 
prolfimare ed unire materie già fatte; in. gui> 
fa , che non gli fon elleno debitrici deH’eirer 
. ' ' loro, né della proipria eccellenza,. e, che il mag< 

gior pregio deiruoive/foj cioè la (varietà di na- 
ture attualmente inalterabili ha preceduto al- 
la fabbrica del mondo, in luogo. d’eder ne l’ef- 
fetto . Ma l’ empietà di queda Filofofia' trova 
U fua rifutaziqne nel ridicolo ch’ella porta fo- 
co deffa . , . . , , ■ ' ■ ■ i. - ‘ 

Se voi dimandate ad Anadagora qual. da V 
Erigine d’ un dio d’erba, egli virifponde daFi- 
'loiufo, che con vien, rifard aK’hpmeomeria, fe- 
CondolaqualeDio.ba.approdiaiate-lellpicco- 
Je erbe elementari, eh’ erano, come Dio defTo', 
già da tutta l’eiternità.'.T'Mrre/e rq/^, dic’egli, 
,} etano injteme alla rinfufa: ^il.chepuò chia- 
» miitd Pan~ff ernia ^ 0 UÀ mifcuglio di tutte 

» le 
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le j fcDieoie i) e, lo, fptrito venendft , apreffo „ -m ’Matb- 
^y.notba compojio il mondo («).rSe quakuno j^ ^*** 
« me tcbiede(re .4 di .qual Jana > .e di qual ,m»- 
•DO fìa il .drappo. cbe io poittoj; ifarebbe.jclatta 
rifpofta il dire: i] drappi» era i ediuo (arto o’ 
ha prrfì de’ pezzi , e li' ha cuciti per farmi un 
abito? Ma v’.hà.quì nou.ro che di pib ridicp- 
-lo ancora .-'Di nefìro' Filorofo difcorre lu J’ori- 
-gine <dè' corpi inifti, e de’ corpi organizzati, 

-Dome .colui icho vedendo qualche fìmtglianjiU 
tra ila figura d’ un gatto e d’ una tigre, dicefle 
che una tigre^è compofla di .molti piccoli gat- 
ti, uniti infìeme per formarne un aifai gro0a;' 

•o come colui cbe volendo additarci l’ origine 
degli orinoli, diceffe, che un artefice avendo 
trovato molti orinoli sì piccioli che erano im- 
percettibili, li ha ammalTati io una fcatola«je 
oe ha ifatio uno cbe-fipotea vedere» in r .; 

Non effendo per tanto i’.Homeomeria , fic- 
come parecchi altri fillemi ^ anche de’pih moder- 
ai , fe non un modo di parlare con tuono da 
fapiente fopra quelle cofe che non s’iotendo> 
no ; lafciamo (lare il mondo d’AnalIagora , ed 
Dfaminiamo quello del fuo maeilro. i 
j ' T;tle fondatore della Scola Jonica , aveva V vcqa« 
.imparato da’ Feoizj ciò ch’efli.fapevanaper tra- Pf'“cipia’ 
dizione.,. o. avevano ticevuto dagli Ebrei J ór * 

vicini ; che erafì dato un tempo uno flato d’ 
imperfezione, il quale avea preceduto jl’initeco 
compimento del cielo q della /terra. Ma quc- 
£la idea eglino l’ avevano. sfigurata , Cis’erano 
imaginati un caos dilmateriai univerfale , da 
cui ciafcuo diedi traeva, ih mondo, in un ! mo- 
do molto arbitrario* L’iddadi cotefla materia 
■ . '. .I -'I':’® •• con- : 

ij • j . ' KV J - J 

» ( « ) ’ vetovit :if e ju? ilVM iwìir 

muTte Diog. Laert. Ka* n,6. 
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lA Cól* cootufa} ima comune a tutti gli efferiy é eoe»' 
•**®°**'*.‘ fa di fcuola in fcuola , e noi vedere njofrj» poco 
tutti i Filofuiì farfela palTare di roano in ima- 
no lino a odi con velli nuove, roa.fcnzumol* 
ta variazione circa i) fondo* ■ 

X, > Talete eh’ era grande oflcrvatore, non lì ap« 
pagò d*un fondo ideale, e cui fofle impolTi bile 
additare all’occhio, edalfenfo. Parveglidi ve- 
nder chiaro, che l’acqua fofle la bafe univerfa> 
.'Jc o la materia comune , onde fono formate 
tutte le cofe. Quella Filofofìa fu lungo tem- 
pio. alla moda in Jonia ed in Grecia . Quello 
' era il fìllema allora corrente. Ognuno parla- 
dell’acqua, con l’acqua fi fpiegava tutto j 
*e quando Pindaro dice nella fua prima Olim- 
pica , che ottima è i' acqua ^ quella efpreinone 
:<be ci par fredda e fuor di luogo., aveva allora 
un tuono fcicntifico, e dava a conofere che il 
pbeta era Filofofo . 

■ ' Tale aveva dal- Tuo canto alcune verifimili 
xprove della (ua aflerzione. lo fatti tutto quello 
che fi corrompe, e fi diflipa, s’efala in vapo- 
‘ri : i vapori fi rappigliano in rugiada , e fi fino- 
gono in pioggia: la pioggia è la madre di nuo- 
, ve generazioni. Quella rrafmutazieoe dell’acqua 

io altre nature, e di quelle nature in acqua, 
. J è Hata follenuta di poida Vanhelmont BrulTe* 
lefe. Fgli prometteva con quell’acqua generan* 
ce, e trafmutabile , di fare uo balfamo che gli 
prolungdlfe la vira pcf piò fecoli, e di dare ai 
( ‘Tuoi dicepoli tant’oro , quanto abbifognafle per 

' vivere comodamente. Ma non giunfe appena 
agli anni cinquanta , ch’egli abbandonò la fua 
iamigiia,'e fi- parti. di queflo mondo, che non 
meritava di poflTrdére un tant’uomo. Lafcia- 
ino da parte le ragioni ch'egli ebbe di cosi mo- 
rire lenza 'rifugio, t-eoci per tempo, non a- 

I vead« 


Oigi’iz' -r-*^.)ogIe 
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veodo' fatto nulla per. la fua famiglia, la qua* 

Je-noo fu ricca nè mentre egli viffe, nè dopo 
la fua* morte . Rìff fingiamoci onoratameatieu: 
nell’erame del mezzo ch’egli adoperava per giu« 
flifìcare le fue promeife. Per fare dell’ oro di« . 
ceva egli» non' fa uòpo ohe' di acqua , poiché v 
con acqua n può fare, un albero, un animale, 
e- il mondo intero. Non giudicò opportuno, 

10 confermazione del fuo dire , di metterfì al 
Laboratorio , e di produrre un albero . 'Ma '« 
egli dava credito ad uda efperienza , nella qua-" 
le poneva in opora un albero già fatto. Quelli 
eca un pìccolo faldo C tf ) del pefo di cinque lib-. 
bre , da lui piantato io una terra ribollita in 
lifciva del pefo di zoo. libbre . Coteflo falcio in , 
cinque;anoi acquiflò.- il -pefo di 164. libbre 
oltre quello delle foglie cadute d’aono in anno. 

La terra, ih. cui egli era, elfendo (lata pefata 
cinqu’^ahoi dopo , tròvunì- non aver perduto 
niente del fuo pefo. Ora quella piaoterella dal- 
lai fola acqua , ond’era. Hata irrigata, ricevuto 
ayea tutto il fuo;pefo, ed oltre a ciò, l’olio,: 
r acqua, il fale, l’aria,' e la terra , ideile qua- ; 

11 cofe eli’ era compoHa, come li trovò nell’ 

aoalilì e dilfoluzione., , ' . 

. Aggiungiamo, fé vi piace, a quella efpe- 
rieoza, quella de’ceci, delle fave, ed dtrefe*. 
mente,, ..che lì fanno germinare, fiorire, C; 
fruttificare fenza l’ajuto'd’ alcuna terra, rav- 
viluppandole, in un .poco di' Una , e -lafcian- , 

dole gittare la lor cappellatura a traverfo d’ 
una graticciola, perchè vadano a ricevere tut- 
to ’i loro alimento neH’acqua d’un vafe collo- 
cato di folto. . I 1 , t 

. ^ I 3 , - Que- • 

■ ( # ) CompUxionum ttqttc mixtiomm 
fan. Nun.atf. < ! • >. j 
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U’Cos-- Qucfte cfpcrienzc fcmbrano a bella pnoia/ 
**°®*'*rA^.JEavorevoli ai tralmutarorf .{Ma quando G ri- I 
mteaoa''piùiarteDtamennr , diventano prove fé-' . 
gnalaiiirime del contrario alla loro opinione. 
CotrGa> acqua analizzata t> refoluta , ^ in« ‘ 
variabile .odi cfleb ft.Oj: <e. tant’ é lungi ch'ella j 
baditpen produrre* unar pianta ;*,cbe-vi fono * 
delle piante anche acquatiche"/ le quali .peni- a 
fcono' nell' acqua, loro elemento y quando l’aria : 
è 'di' foverobio accda > <o stoppo umida :* indi- < 
zio cepió> che l’aria yj ed< noa certa^aria', dee) 
cóncoritro eoo l’acqua per jourrirle; Nè pro- 
priamente 1’ acqua è x)ueJ]a >x;ke' cóllituifce la -* 
bafe ' della i ior^ foflanzfi / ma' *ellai è 'il veicolo 
dtt’iali V degli olj, delle terre', e degli altri prin- 
cipi da* lei attenuati v;etecati alle piante. £1-' 
la trafporta in. effe* anche del ferro, perché è 
verifìmile' che lor* ne, abbi fogni Ma T acquai 
non s’é nè in fale nè in ferro j nà'in altra co- 
fa- cont^ertita . p ■' ■’ .('iC ci. . ‘i, ; 

• E' facile- vedere , che le -mutazióni, della na-'. 
tura !*rnalecel<tm inare ibanno^idato motivd agii- 
abri ro 'eliti, deila'mr^defiraa fcuola , di- fabbri - 1 
càe^'tl' mondo c»jn i’uorco elemento del fuoco', 

' come lacca Pai meoide ; o ni 'richiamare tut- 
te:- le- generazioni -al folio principio dell’aria, 
come Aniifrimene . Nmoo: distali mondi raf- 
fomigba'al vero: l^efperienza li gitea a terra 
tutti'. , • ■ - '<• ‘ 1 *- ' • ’ .;,.i 

laiBBteria -t'Alcoltiamo AriGotiie, eh’ è quegli che più 
prìma de’ db tutti i*'FilofdG dell* fcuola Ateniefe ha- 
Fenpate trattato di ' FiGca : oltre a che: fe' afcolrcremo 
Aiiftotele^ (ap'iiemo ad hn' tratto ' ciè che' han- 
no tenuto le (cole dti fette od etto ultimi- 
fecnii.' Sino al de|imb ottavo, non è Hata in 
fiore nè, a notizia altra FiGca che -la fua. Se- 
condo lui, ciò che é fuoco , può divenire a*— 
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cib che è aria può divenir legno, e ciò'ia MAr«*. 
che è legno può divenir cenere, od oro , per- 
chè tutte quefie cofe fono materia, e non‘dif- 
ferifcono fe non per la forma la quale piÀ cf-' 
fere mutata. ^ 

Se gli dimandate per' tanto , che cofa fia‘ 
la materia , egli vi dirà ch’ella' è tti che , ni 
quanto , ni qualt ^ ni cofa altra che determini 
V ejfete (a). lò non intendo, voi foggiungerete, 

? [uel che Ariftotile fì dica : fentiaraolo dunque 
piegarfì « ( AJ) La materia i il primo foggetta 
di ogni cofa , il quale ognora fufpijìendo in efja , 
ne fa un effere per fe JìeJfo , e‘ non per acci-' 
dente . Ma nè pur ciò probabilmente verrà 
intefo . Seguitiamo dunque un altro meto» 
do . . ’ • ■ t 

Se fi eTamiciafie da voi » per qual cagione ' ■ 
Iddio abbia dato alle piante de’ fiori, delle fe-' 
menze , •€ de* germi ,-'è certo che in quefio 
momento chi ciò efaminafle, non penferebbe 
nò a un pero nèU una rofa, nè a una no-^ 
ce mofcata . Voi penferefie alle piante / ai 
fiori , alle Temenze , io una -maniera genera- 
le, fenza por mente ad alcuna fpezie partico- 
lare. Ma fe Dio volefie creare un fiore; egli 
non farebbe già un fiore in generale. Impe- 
rocché un fiore in generale è nulla, o al piò' 
è- un’ idea. Dio fareobe o un anemone, o una 
tuberofa, o una bella-donna ,' od altro tal fio- 
re . Quando un uomo vuol diventare Geome^ 
tra , ed' acquifiar ‘ giudi mezzi di inifurare 
ogni Torta (di -corpi- r fecondo' la lunghezza,- 
larghezza, e profondità', confiderà la materia 
in un modo particolare : penfa' ad un corpo 
: '• - -I ‘4 ■ eftcfO' "" 




(a) Phyf. 1, i c. Ili». ‘ 
ik) Quefto fignificMo le dtffiaizìoni d'Attfiotil*. 
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eftefo io lungezza , larghezza, e profonditi i-, 
lenza peofare ad una montagna, ad una llel«' 
la , ad un giardino , nè a cola altra deterrai* 
nata; fenza confìderare fé cotedo corpo fiain 
quiete o in moto ; s' egli abbia il tal nome , 
la tal fìgura , la tal quantità : egli penfa al 
corpo in una maniera vaga , e fenza niente' 
fpecilìcare . Ma fe Dio , crea un corpo, non fa 

f ;ià un corpo ingenerale. Un corpo in. geoera- 
e , una natura prefa generalmente , e che non 
ha alcuna forma nei tutto, niuna nelle parti, 
è folo nel noftro penliero. Quando anche Id- 
dio facelTe una malfa uniforme in' tutte le fue 
parti, e grande quantnil mondo ; quelli fareb- 
be un corpo d’una natura determinata , poiché 
tutte le parti ne farcbbono limili. Efempigra* 
zia, egli farebbe una gran malfa -d'arena , o 
d’oro, o di altro tale Elemento.; Se pe| con- 
trario Dio facelfe una malfa coropoHa di parti 
di differenti nature, ella farebbe un tutto com- 
pollo determinatamente di tali e tali nature. . 

Arillotile e gli Scolaidici- avvezzi a mettere, 
un certo ordine ne’ loro: penGeri , ^ a comin- 
ciare dal mirar le cole con un’occhiata genera-i 
le, prima che difeendere al particolare,, hanno' 
realizzata quella idea di materia vaga c inde- 
terminata, coflituendola quaG un fondo ouna* 
bafe che fulTilleila medelìnia in tutti i corpi.’. 
Per quello, emendo Tufo di coloro, che fon ve-- 
outi dopo lui, di trattare ciafeuna - cofa coll* 
ifleffo metodo, e di confìderare i fiori in. ge- 
nerale avanti di venire alle. ^zie; molti di. 
elfi hanno follenuto di propolito,.e con una 
maravigliofa ollinàtezza , che Tuoiverfale è itiì 
ogQt oggetto particolare , e che il fiore io ge- 
nere fìa una realità veramente efìlleotein ogni 
giunchiglie , e in ogni viole • . ■ - ' 

' .*'1 ,i' 'E gi» 
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£' gik lungo tempo che alcuni fodi àngegai <-a Mate. * 
fi fono accorti , che le categòrie d’Ariliotilc.**^ 
non dovean rendere fcbiava' la matura . Se la 
materia prima non avelfe altro fondamento, 
che quedo metodo di ordinare ideej odi con. 
ccpìrede còfc ^ ella farebbe un ented’immagi- 
naztooe: e non occorrerebbe aff<tticarfi perdi- 
modrare che una t<<le materia , benché fndif. 
ferentilfima a divenire acqua , fuoco, ferro, 
od oro nella teda de’ Filofofi non produrrà mai 
alcuna cofa di nuovo, enonfoggiaceràa verua 
cambiamento nel crt^iuolo; perché un. corpo 
in genere, non é né più arrendevole, né più fu- 
fcettibile di forme, di quel che lo fia il nulla. 

Ma è credibile , che per> materia prima Arido* 
tile non intendede folamente il corpo in gene- 
re, ma un fondo realidìmo. Egli teneva, co- ’ 
munque ofcura ne da la Tua defìniaione , ch’ella ' 
folTe una pada uniforme, della quale doveva' 
edere codruita ogni cofa; una cera, ubbidien- 
te, ch’ei confìderava come la bafe comune de’ - 
corpi , come .l’ ultimo termine , in cui ritorna- 
va ogni corpo , didruggendofi .. Ell’era la gran- 
de e bella roaffa di marmo dello Statuario di 
M. de la Fo itaine . Pudo ciò , la madia d’ogni ■ 
corpo é fudanzialmente la >deda: non differì- - 
feono Tuo dall’ altro , Ce non nella, figura , nel- 
la quantità, nella quiete, o nci moto, che fo- 
no tutte cofeaccidentali. Qpedaidea parve co- . 
sì fpeziofa a tutti i.FiInfofì , che Thanno gè- 
neral mente adottata . E’^cofa veramente da fpaf* 
fo r udire con qual franchezza ..tutti vi dicono: 

Datemi della materia e del moto, ed io vi da-, 
rò tutto quello. che vi piacerà. £’ lungo tem- 
po, da che fono in loro. mani ambedue quefft • 
punti ,. e non per tanto oiun di noi é né più 
Fidco né più ricco, 

.. .. • E’ ve- . 

I • ‘ 
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• L* Qìs-. * E* vero , che gii unì hanno detto che cotèfla 
MoooMiA. cotefta argilla comune, era'.una mafia d* 

' atomi forcati , quadrati , rotondi , triangolari , 
altri, ch’eli’ era un compoflo di' cubi odi pic- 
cioli dadi ; altri, un caos di piccioli vortici com- ' 
podi di particelle molli, o dure. Ma tutti ,* 

S uanti fono , antichi e moderni , talora ezian- > 
io caricando d’ingiurie Ariftotile, gli fanno 
almeno onore di confctfare d’accordo, chev’è 
^una argilla fpodamcntalc'; ' eh’ cUa'é la medefi- 
ma (a) nel cielo e nella terra, e cheli fondo* 
o la foflanza. primitiva del legno ^ è eifenzial- 
mente il fondo elafoflanza ddroroo del limo. '■ 
•Ora quella idca d] una materia generale y in 
cui ritornano tutti i corpi in ultima rifoluzio- 
ne', è contraddetta dall’ efperienza . Seellafof-' 
fe vera, ecco quello che ne dovrebbe avvenire. 
Come il moto fa ufeire da coteflacera un ani- 
mate, un pezzo di legno , una* mafia' d’oro ; il 
moto medefìmo togliendo loro ana forma paf- 
raggiera, il dovrebbe ridurre alla lor cera pri- 
mordiale. >Erapedocle, Platone, Ariflotele,' e 
gli Scolaflici lò dicono, ma lacofa non fegue 
in fatti.' li corpo organizzato fi. difTolve in dif* 
ferenti’ mafTe, di peli, di carni, d’ofTa , e d’al- 
tri còrpi midi. Il acarpo roiflo fi dilfolve in ' 
acqua , in arena , in ferro , in terra . Ma co’piik' 
gagliardi difTolventi , coi più intenfo fuoco , voi 
non otterrete dacotefli corpi femplici mutazio- 
ne veruna . ' L’ arena refla arena : il ferro refi» 
ferro: l’oro depurato non fi: cambia più: In 
terra morta lari fempre terra : e dopo tutte le- 
prove e tutti i tormenti immaginabili, voile 
ritroverete fempre i medefimi^. L’ efperienza 
non va più oltre . Coloro per tanto che rifol* 
i vono • 

(#) KtiU, intrapufl. ad vttam Phjffitam t k9. 9. p- 7 g, 
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vooo l’oro c la terra in altri principi, che non *•* Mit»-? 
fono nè oro ne terra , dicono quel che non fan- 


no. Doveché fe vogliua parlare fecondo la ve- 
rità de' fatti polcfì, diranno 'che i corpi com- 
podi' fi diffolvono io molti elementi j e che 
quedi elementi, come l’oro, il ferro , gli altri ' 
metalli fempliciv'la terra, il fuoco’,' l’acqua, 
la 'rena , ed alcuni altri, fono altrettante natu- 


re, che nulla hanno di comune : che 'quefU 
elementi fono ciafcheduno difpers^ opere am- 
mirabili • che non poffono mutarfì , acciocché 


il. mondo che n’é compodo, poffa riceverede* 
cambiamenti colle mefcolanze loro, e fìatutta- 


volta durevole, come lo fono i principi che ne • 
fanno la bafe. 


Dalla diretta-oppofizione, che noi abbiamo ‘ 
veduta fio ora tra i’ efperienza , ed il princi- ' 
pio della materia prima, rifulta manifeflamen- 
te, che queda materia é una chimera, e che 
Dio non l’ha trovata , né fatta per comporre 
di effa il* mondo;' poiché né dopo le prove ten- 
tate da più migliaia d'anni, nè dopo le diffo- 
luzioni naturali , né dopo gli fcomponimenti 
ortifiziali, é;mai riufcito ad un Filorofo , di 
poter dualmente trovare un’oncia , un grano di 
queda matek-ia prima, e di poter dire, eccola- 
quU- .... 

. Dove anderanno dunque a terminare l tre 
mondi, che noi damo per trarre fuore da lei, 
cioè il mondo d’ Aridotile^' qnello’d’Epicùro , 
e quello di Defcartesf Egli é evidente già di' 
bell’ adclTo , che tutti e tre fono codruiti d’ una' 
materia., di' cui hahn’ eglino favellato* fenza 
conofcerla, e la quale non d trova nella na- 
tura . 

Una materia in generale, una materia che' 
non ha forme , può fufFragare e fervirc alle idee- 

dei 
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del Categorifta. Uo corpo eftefo in ]uoghe^i' 
za, in iarglfezza , ed in profondità, può aiuta- 
re e foftencre quelle dd Geometra . Una’ fo- 
flanza cotnpolfa di parti collocate, le une/a : 
canto dell altre, può entrare nelle diflBoizionr . 
de Cartefìani • E credono di dirci cofe affai .di^ 
ferenti: nja tutti efpriinooo un’idea vaga , un*'* 
idea aftratta , e non dicono cola che (ìa più 
reale di quel che Io è un fiore in genere^ ilv 
quale non è in verun luogo. Si può beniffima , 
difcorrerc circa gli ufi delle radici , de’ fofte- 
gni, delle foglie, de’ cribri, e del piftilo d’ua. 
fiore in genere: fi può benifiìmo ragionare in- . 
torno alla lunghezza , larghezza , e profondità 
del corpo in genere; ma nè il fiore in gene- 
re, nè la fofianza generalmente cflcfa , fona 
enti reali . 


Il mondo tf Ariflotiley ^1$ elementi 

de' Peripatettei, ' >■ , 

• ** • i \ 

Ariflotile , Empedocle, tutti i Peripatetici/ 
c tutti gli Scolatici , coi mettere da bel principio, 
nelle loro Categorie , cioè nelle provifiooi d’idee , 
colle quali coltruivano ì loro fiftemi, una maf- 
fa it^menfa di materia prima , avevano , come 
fi fuol dire, il panno in loro balla: trovava- 
no. in effa da tagliare come in pezza intera , 
t potevano coftruirne un mondo un po meglio 
ordinato di quello eh’ e’ ci danno. Si riftrin- 
gevaiw a trarne fuora quattro elementi , ilfuo-- 
l’acqua, la, terra,, e credevano che 
quelli bafialTero per formare quello che noi ve- 
diamo. La bellezza de’ cieli fece però fofi)et- 
tdre ad Ariftotile, che eglino potcfTcro effee 

com- 
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vcompoft! di qualche materia ancora più bella. itMetaè 
Fece pertanto un quinto eftratto delia Tua ma- 
teria prima , e nc tormò uoa pnm eUenza', on- 
de conftruire i cieli, io ogni tempo appreffo 
i Filofofi v’é. (lato il diritto di credere, che 
quando eglino haono inventata una nuova vo-' 
ce > abbiano feoperta una nuova cofa j'e che 
.quello AclTo che A. ordina da loro con nettez- 
za nel peoAere , debba fubito ritnovarlì tale 
nella natura. Ma nè l’autorità d’AriAotile o 
degli altri dottori , né la nettezza delle loro . 
idee, nè la pretefa evidenza de' loro raziocini 
ci fon mallevadori >dì alcuna cofa vera e reale. 

La natura può elTere differentilTima da quel eh* 

' efli penfano; e la fola erperienza^ci dà autori- 
tà di alTerire, chequcAo è, che quello non è • 

Ora fé cotefta efperieoza venga applicata al 
mondo Peripatetico, queAo mondo è un edifi- 
zio che va in polvere. 

Non ci mettram qui di propofìto ad efplo- 
rare e ricercare diligentemente, qual folTe l’idea 
del principe de'Filofofì, circa il motore,. che 
avea tratte dalla materia prima i quattro o 
cinque elementi , onde tutte le cofe , fecondo 
lui, fulTiAono, e lì trasmutano da. tutta l’etetv 
nità. Se fi crede a parecchi uomini dotti, noi 
troveremo , che il grande intelletto d’Arillo- 
tile ne fapeva forfè intorno a ciò meno del 
piò picciolo fanciullo, che comincia ad ado- 
rare Iddio ; perché fe.gli avea fatto olTervare, 
non eflervi mai (lata opera alcuna <ben ordi- 
nata, e collruita con difegno, la quale da in- 
telligente artefice non fofie . fiata .fabbricata. 
Lafeiamo pur palTare a lui, ed a’fuoi feguaci, 

. la lor quinta effenza , cui non conofeevano fi< 
puramente né da prelTo, né da lun^i . ^Confì- 
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’.niaixloU ne-'ioroquattro.'elenlehtii, che ToQoao* 

’ cora ila bafe della' Filofofìa popolare. - ' 
Egù'.è un ardire più che ridicolo, i'afFerma- 
xe cne.per coihuire il' mondo non fa d'^ uopo 
che di quatto, clementi . Quando noi fabbri- 
chiamo una cafa diciamo : .ci occorre tanta 
•JabbUf tanta calcina unto legname , -tanto 
ierro.». tanto embrici , e non ci occorre altro» 
.Se alloraiflot. dticorriamo giudo, non, è , ‘pet- 
tChé lappiàmoi^ciò che > quelle' materie (btid in 
.fe (ied’e, giacché la loco intima foDao2a'.o’jè 
^ignota; ma. perchè l’efperienza ci‘ha infegóa- 
.to, quah ulo di ode poliamo fare, e però ite 
ddoper,iamo e ordiniamo con' riuTcita : ne for- 
miamo un .Edihzio, che ci .motte. al coperto. 
.La ooifra fetenza confilfe in' fare un'diligente 
ed accurato faggio degli ufi ed ajuti dififerentì, 
-che da cotelfe materie fi ,pooDo ricevere: en 
noi tocca mettere cosi' in opera ciò che ci è 
-alle mani', 'ed a comodo nodro. Facendo Id- 
dio parte all’uomo, della Tua feienza e del fuo 
.potere, vuol ch’egli , .dentro i limiti delle fue 
cognizioni e de’luoi bilogni, diventi incerto 
modo creatore di moltidìme operr; e cheeier- 
«itando le* fue facoltà abbeilifca ed efalti il fog- 
giorno in cui lo ha collocato. Ma che cotedo 
-uomo ,>ufcito dalla-^rua sfera, io vece d’elfere 
fpettatorc^ ed ufufruttuario delle opere del Si- 
gnore, oc voglia diventare l’architetto, oFin- 
fpettore, che familiarmente ei fi collochi a la- 
to di Din medefimoj c che, quali a lui folFe 
dato'chiedoil fuo parere nella fabuiicadel mon- 
ilo. vengagli in talento di dire: non ci occor- 
rerà per qued* opera, fie non cinque, o quat- 
tro, o pur tre elementi: eil’è prefunzione si - 
pazza, c^ rifponder gli potrebbe il Signore t 

Echi 
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chi Tei tu, che vieoì a dare il prezzo ^Ile 
mie opere, ed avvilirle? Io ti hp dato tua io*' 
teljetto, e de’ lenii per provare ogni cófa, t’ 
ho date braccia per operare , e uo cuore per 
(Jodarmi. Circondato come tu fci di bifogui e 
di beni, non debbi eflfere Hupido, e neghicto- 
fo, o ingrato. Tale è la gloria, a cui ri ho 
chiamato. Prefiedi a ciò, che ho. pollo fotto 
la tua mano ,. e lotto' i tuoi piedi : mi conten- 
to che le mie creature ti fervano: in efle ho 
pollo differenti gradi di bontà, -i ^uali tu di* 
(cernerai co’ tuoi lenii, e la tua fatica ne rice- 
verà ajuto . Ma conofci te HelTo . Conofci. Ja 
.xnifura de’tuoi lumi e del tuo potere. T’ho io 
.forfè chiamato ai miocoolìglio,-e t’ho iopa- 
. lefate le mie Urade ?. Fabbrica pure una ca- 
panna, od un palazzo, poco da^una capan- 
na diverfo ; tu lo puoi : ho recate appreffo 
di te le materie adatte , e le ho fottomelfe al 
tuo comando, (ìccome ne ho proporzionatala 
Uruttura a tuo vantaggio. Tu impieghi cpfe 
già fatte , fenza altro più cpnofcere, che T 
ellerno , fenza che tu abbi a difcorrere e filo- 
fofare circa ciò che codituifce la pietra, la 
quale follieoe il tuo foflìtto , nè circa ciò , 
che codituifce gli embrici , fotto i quali 
tu dormi . Che faredi , fé prima di feryir- 
ti della pietra per le tue fabbriche , tu do- 
vedì dudiaroe la tedìtura, e noverarne i prin- 
cipi? La tua vita fi fpenderebbe io continue 
ricerche , .e fi terminerebbe , prima che tu a- 
,vedì medb il colmo alla tua cafa. lo t’ ho 
rifparmiato si lunga fatica : t’ho trattato come 
un figlio diletto , che utilmente fi efercita fot- 
to gli occhi di fuo padre, e che fenza pren- 
derli briga di niente, trova nella cafa. paterna 
tutti gli ajuti oeccdarj al fuo lavato. .La tua 
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Lft Cos- fapienza i dunque po(!a nel racappezzare ciò 
KoooNiA. che tu puoi far fervire a* tuoi bisogni, e nei 
governare con rindudria che hai ricevuta i 
materiali che hai ritrovati . Ma t’ho io forfè 
richiedo , che tu fabbrichi le materie, le quali tu 
metti in opera: e fe te le ho porte belle ef»t- 
, te, perchè vuoi tu , che te ne manifedi la 
ftruttura? Una tale cognizione ti fradornereb- 
be da ciò che io afpetto- da te . Io ho voluto 
occuparti, ma non didrarti. Ho voluto eler- 
' citarti , e non opprimerti con inutili o pc- 
nofc ricerche. T’ho proveduto di molti e di- 
verfi fenfi , per avvifarti opportunamente de* 
comodi odegrinconàodi relativi delle cofe,che 
ti fono d’ intorno . L’efpcrienza finifee di gui- 
darti nel difeernimento del bene, e dei ma e. 
A quedo modo io t’holafciato in balìa io fpet- 
tacolo e l’ufo dell’iotera natura. Ma mentre 
per economia io ti tengo celatala drutrura del 
piò piccolo elemento, tu credi intendere quel- 
la dcU'Univerfo, Tu raduni apprelfo di te udi- 
tori c difcepoli, e fall in catedra per iniegnar 
loro , come , e di che da fabbricato il mon- 
do . 

• Venite o voi tutti , che architettate di fe- 
colo in fc'colo con sì ardito magidero coteda 
' fabbrica , della quale non avete pur una mi- 
nima’contezza ; venite, ed imparate da me 
il torto che fate a’ difcepoli che vi afcoltano. 
Voi parlate loro delle mie opere , benché per 
ordinario non ne eiaminate fe non ciò ch’io ap- 
punto vi afeondo. Ma appena fate lor parola 
di me, benché troviate per tutto la mia mano', 
le mie intenzioni , la raialiberalità. Talvolta*, 
è vero , d fente proferire il mio nome ncllé 
vodre Radunanze: voi difputate eziandio eoa 
ardore, parlando di me: ma appunto per mec* 
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tere in quiftione. Te io fono. Talvolta voi mi 
date il nome di Forza motrice, o di primo mo- 
tore. Piùfpeflb, in luogo di nominar me, no- 
minate la natura . Sempre la natura regola e 
difpone i voflri giorni j la natura feconda gli 
animali; la naturq vi dà de’ fiori e de* frutti. 
La natura fa tutto, lo fono quali flraniero nel- 
la voUra Fifìca . 

Ma che n è avvenuto^ I vollri difcepoli non 
iianno imparato a conolcere Dio, nè la opera 
fua. In vece di renderli uomini di fenoO) eoa 
ridurre modellamente il loro fapere alle cofe 
d’elperieoza , e di difporre il loro cuore alla 
gratitudine y con mollrar loro per tutto i miei 
benefìzi; voi li avete fatti impazzire con prò- 
metter loro una feienza che li fa errare, e eoa 
eccitarli per tutto aH’evideoza de’ loro razioci- 
ni, ed alla cognizione chiara dell’ intimo fon- 
do degli Enti. Fuor di propofìto voi cligete, 
che una vifìone chiara , od una comprenfìone 
evidente tegoli ognora tutti i paffì del loro in- 
telletto, poiché la mia intenzione era chel’ef- 
perienza pih tofìo che l’evidenza folTe la anl- 
fura del loro fapere ; ed io aveva dato loro il 
dilcorfo non per conolcere il fondo della natu- 
ra, ma per regolare l’ufo di tutto quello, che 
provato e diftinto avelTcro mercè la relazione 
de’fenfì. Voi avete violata, di! ò così, edifìor» 
Ca la loro ragione, fvolgendola dal fuo ogget- 
to, e lufingandola di poter conolcere ciò ch’io 
non gli ho conceduto. Sono divenuti , comie 
voi, ragionatori oziofì, che pigiano per rego- 
la delle loro opinioni i vofìri fifìemi s o fì fer- 
vono delia loro metafìfìca per regola di quel 
che hanno da credete. Voi avete introdotto 
un fapere avido, e fìerìle, e nel quale non ha 
parte veruna il cuore; poiché i mieibehcfìzjf 
.Tom, IL K de*. 
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' tA Coe- de’ quali non fate mai menzione, non vlconf^ 

MocoNi*. parifeono quel che fono, mentre tutti, quafi 
effetti neceffarj, vengon da voi ridotti ad una 
impreffione generale. La voftra pretefa feien- 
za è perciò inutile al pari d’un fogno ^poiché 
i.vofiri fiffemi non poffonp paffare dalle vo> 
Are fcuole nella focietà , o ne’ Laborator; de- 
gli Artefici, perivi dirigetela loro mano nel» 
Ja piò lieve delle loro iotraprefe . 

, Principiando tutti le voftre lezioni da.idefe 
generali , la prima delle quali é di agitare un 
caos di materie per iodi formare un mondo , 
voi date ad intendere a’ voAri difcepoli , che 
con uno Audio ordinato e coAante de’ pezzi 
particolari, componenti TUaiverfo, avete me- 
todicamente acqui Aato il diritto di decidere an- 
che del tutto. Voi v’arrogate di fpiegareque- 
Aa magnifica coAruzione , chi per mezzo d’ato 
mi' di ognifpezie, chi per mezzo d’uoa foAan- 
zaeAefa in lungo, largo, e profondo, la quale 
fendo moAa dividefi in tre elementi . Altri fi 
valgono d’ una materia generale, dalla quale 
traggono il fuoco, l’aria, l’acqua, e la terra. 
Io difccndo oggi a vedere i voAri edifiz;, avi- 
fitarc i voAri mondi . Lafeiovi tutti liberi , 
quanti liete , padroni d’ impiegarci i voAri 
principi favoriti, e que’ materiali che piò vor- 
rete. Voi fapete per avventura quai fono gli 
occulti vincoli, che fanno la durezza e Tunio- 
ne delie particelle d’ un elemento. Voi avete 
una perfetta cognizione della figura di coteAe 
\particelle, e fapete di che, e come roa’clleno 
compoAe. Quindi voi penetrate alle ulteriori 
particelle , 'che formano il corpo delle preceden^ 
ti, e potete fcienterijentedecidcre , fe vi fia o 
non vi fia un- termine, ih cui finifee la cona<- 
pofiziÓBc, ed oltre' dei quale fia da metterli il 
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\ 


Digitized by GtH)gic 



E L*t C' I E L O.' 147 

lìulla . Frutto della vodra ammirabile iatelli- 
genza , la quale vi disvela ciò a che non poflTo- 
no giungere i voftri occhi,, è l’avere feoperto 
io che convengano due elementi, edinchedìf- 
ferifeano* La natura del fuoco vi è nota in- 
tieramente. Quell* elemento terribile ha per 
voi chetata tutta la fua furia , ed è divenuto 
trattabile io favor voUro . L’aria é divenuta 
vifi^bile per voi foli, e v’ha rivelata lameeanÌT 
ca delle fue.molle. Niunodi voi ha ignorato , ciò 
che fìa che rende fluida e fuggitiva l’acqtia , o ciò 
che la indura come un faffo;. Voi conofeete 
la terra , e potete dire > perchè di quella terra 
fuoco, una parte fi calcini, l’altra fi 
vitrinchi. In una, fola occhiata voi vedeteciò 
che dillingue il limo. dalla rena,, la rena dall’ 
argilla, l’argilla dalla pietra ^ 0 quefia. dall’ar- 
nolia, o dai diamante.,', Voi avete.le vollrerar 
gioni per decidere , che un grano d’oro non è U9 
eletnento tanto e quantojo è un grano di terp 
ra. Voi avete' fenza dubbio' decompollo l’oro , 
e avete feoperto quanto v’entrava di fplfo, di 
mercurio, e. di terra. O fc rcfperieoza.non vi 
ha ancora permelTa la feparazione e rafpetta 
di quelli principi, voi compenfate coll’acuzie 
.dcl.vollro ingegno l’ollinata.ripulfa , Ijche fa 
quell oro di lafciarfi analizzare orifolvere : e 
•quantunque niun mortale abbia ^mai ofatodire 
e mollrare , ch^egli ha rifoluto, l’ oro in altri 
.principi,, voi non lafciatc di articolarli con tan- 
.ta franchezza come, fe li avelie veduti • Ofate 
"eziandio determinarne la dofe refpettiva , e dire 
jciò che^è elementare , .jcciò eh’ è > compollo . 
Dopo d’aver fottilnaente disbrigati e.cooofeiuti 
principi y oiuna cofa v’è parata piò facile, che 
_1 adunarne delle mafie , c finalmente formare 
•il tutto. Con una capacità di fpitito intermir 
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lA Cos* nabile, voi diciferate egualmente ciò ch^etitnì 
MosoNiA. compofiziooe delle sfere celelfi, e ciò che 
forma la terra, cui voi calcate: e perché co- 
Dofcete ruoiverfo, come il vodro tetto, ave- 
te arditamente afTerito , che non vi occorre fé 
' non tjuefto o quel materiale per compir l’opera * 
' Nè vi (iete contentati di andare con mano 
neretta negli eleménti , riftringendoli chi di voi 
a tre, chi a quattro: ma avete io oltre efami- 
nata a fondo la natura del pieno , del vacua , 
c del moto. Alcuni di voi io vece dei quattro 
clementi o dellequattro qualità del caldo, del 
freddo, del fecco e dell’umido, preferifeooo 
una materia fempljce ed omogenea , cui fanno 
andare fecondo certe linee , e che cede feoza 
replica a tutti i loro calcoli . Dopoquedi pre- 
liminari , voi potete cominciar l’opera e darci 
un mondo. Io fono' già pronto, prima d'ogni 
cofa, a mettere i voftri elementi in azione, e 
mantenervi il moto una volta imprelTo . 

Io v’intendo* Perquanto è dal canto mio* 
tutto è .fatto : e'-poflo ritirarmi : il mondo é 
per dar fuori, feoza ch’io mi c’ingerifca d*a- 
vantaggio . Ecco , dite voi , gli elementi , vor-' 
tìcare, fepararfì, adunarli, difunirfi, fermen- 
tare, deprimerli , chiarirli , condenfarfì .... 
parole fadofe e grandi che voi ufate; e. delle 
quali voi capite', cred'io , il fenfo. Afpetto 
con pazienza ciò che voi pretendete di far ufei- 
re dai vollri elementi confali alla rimpazzata , 
o dal mifcuglio' delle vodre quattro qualità . 
2.e'ore é i giorni padano: non fi vedefpuntar 
niente . Ma che vorrede mai fperare da una 
tal confulioneP. Non' ne ufciià mai cola alcu- 
na che meglio ordinata lia, di quello che ufei- 
rebbe da una botte, nella quale voi avede agi- 
tati i'vodri quattro elementi • per dodici mefi 
. con- 
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CDtitinuati'. Un caos di roarcric tnofle quanto **-,**««•"• 
volete , potrà generare bensì un altro caos , ma ^4 t»t'cu 
non un mondo. Vi- fi richiede troppo. ' Via» 
dateci folamentc la luce'. 

’ Orcate qual giullo temperamento delle vo« 

(Ire quattro qualità farà valevole a produrre il 
corpo della luce corporea da una paite; edalT 
altra 'a fiabiiire un’efatta corri fpondenza tra 
lei» ed il globo deiroccbio che dee riceverla 
Pcnfare voi , che un' poco di moto, o un- 
grado accidentale d> certe qualità, abbia moi« 
tiplicate le azioni dell’ occfiio lòrpendendolo ^ 
nell’ uomo a molti mufcoli, ed abbia al con* • 
trario moltiplicati gli occhi degl' infetti •» per* 
chè quedi erano fiati fatti immobili? Voi ve* • 
dete, che quéfia è opera d’una' mente chepre* 
vede eMifegna; ma ' non d’uo moto o d’ una 
fermentazione: e fe non fapete cóme fpiegare 
la cofa', b come fare per formar l’occhio e la 
luce qual temerità è la vofira di dar fuori 
trattati di Fifica generale, vale adire, d’iofe- 
gnare rarchitcltura del mondo intero? f - 
Io voglio menarvi a cooofcere meglio le vo^ 

(Ire forze* Lafciate, iafciate la fabbrica della 
luce , in cui la teda vi gira . Fermatevi in quel* 
la d’un fiore. Cofiruite un tulipano. Non vi 
ci vuole odore. Metteteci un colore eguale* 

Kon voglio imbarazzarvi negli ornati e nelle 
varie tinte o pitture. Riduco il vofiro lavoro 
alla fola avvertenza di collocare nel 'Tacco del 
pifiillo le Temenze, che debbono riprodurre la 
medefima pianta, e di mettere neha fommità 
de' cribri i ricettacoli o le conferve delle polveri » 
che daranno la fecondità a cotefie Temenze. 

Ditemi, é forfè un moto , un fedimento» 
una &rmentazione, una qualità occulta, quel- 
la che ha raccolte le Temenze e le polveri nel 
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^lA Cos« tulipano y mentre ua. altro capriccio diimotO' 
NoeoNiA. pqjIj, pgjij xucca giaJIa.c rotonda duefortO' 

* ' di fiori» uoods’ quali contiene le femeoze» Tal' 

tro le polveri? Ma come eflfer può, chcilmo-.. 
to,.>che ha feparato ancora di più cotefie cofe 
fleila palma , nel canape ì e nell’ urtica.,. con. 
itettere le femenze Copra un gambo, e lepoU^ 
veri Copra un>piede Ceparato» non abbia man>, 
cato d’elfer qui, come. altrove , dirò tosi,, fe- 
dele e collante nel fuo fillema delle Temenze e 
dille polveri , che invariabilmente s’oirerya in 
tutte le piante? Foffe il moto od il mifcuglio, 

, ' delle, qualità , fa formar de'difcgni (,-.ed aver 

delle mire?- Prefigefi- egli d’effere uniforme in ^ 
. un punto,' rìfervandofi lailibertà di variare ìq. 
un altro? Parlate,, dite ciò che ha potuto ca*«. 
varedal voUfPcaos venti mille piante le quali 
non ollante la loro di verfità- fi perpetuano tut- 
te per mezzo delle polveri e delle femenze*' 

. Diteci, chij ha riunite e quelle e quelle in una 
fpezie, e le ha feparate io un’altra , mentre 
tutte fi riproducono ' pel concqrfo d’ ambedue 
quelli' principi ?. Diteci in oltre , perchè, nel 
concorib di tanti moti, che fi urtano fra loro', 
non accada mai , che la natura faccia germoglia- 
re una zucca , od un poppone dalla Temenza d* 
un papavero, o d’un afparago, ' 

' Quanto a voi, o Peripatetici ,• che persi lun- 
go tempo avete avuta la lìgnorìa delle fcole,/ 
è- barbaro il linguaggio eh’ io qui vi tengo • 
Cotelle polveri , alle quali io attribuifeo lafe- 
condiià della Temenza , voi le avete Tempre cre- 
duta un’efcrefcerìza inutile : e penfavate d’aver 
penetrata la natura della Temenza, quando col 
vofiro Arillotile detto avevate , che ella con- 
tiene la pianta futura , non in effe , fed in pa- 
tfmia, lacofaé mirabile! Voi vi recate in^ 
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nanzi per coftruire il mondo, c confenfate di «-.Mohim» 
non poter coftruire un fiore, poiché non ne co- 
nofcctc le parti. Se in vece d’eftlere come l’eco 
d’Ariftoteie, voi avefte efamioata la natura, 
averefte ritrovato che ogni grano di cotefte 
polveri, cui penfate eftere una fuperftuità del 
fiore, è d'una ftruttura tantoorgaaizzata,quaa» 
to il fiore medefimo ; e d’una figura cosi co» • 

dante ìn,ciafcheduna fpezie , come la forma 
del fiore che la ritiene. , ; . 

Minoriamo la voftra fatica. In luogo d’ua 
albero, o d’una cipolla di tulipano, fabbrica- 
teci il .piti picciolo di tutti i mofciolini *, qual- 
che cola di meno ancora, dateci un verme. 

Non occorr’ altro , direte, per la produzione d* 
un verme , che uo poco di fango rifcaldato » 
o un picciolo ritaglio di corruzione ; e per tfr 
ma ch’io di nuovo vi rimproveri di non aver 
qui interrogata i’erpeneqza , voi gridate appun- 
to ch’,clla ve ne fa ragione ; che da lei avete 
imparato * che il fango , il quale refta nelle 
campagne d’ Egitto , dopo la decrefeenza del 
Nilo, fubito che ha fentita l’azione delSole, 
mercè il concorfo del caldo c deH’umido , pro- 
duce eferciti di zanzare. . Se dunque il fango 
rifcaldato può generare, come ve ne liete ac- 
certati , corpi regolarmcntci organizzati come 
quei degl’ infetti; il caos de’ quattro elementi > 
e delle quattro qualità ha potuto beniftìmo ge- 
nerare il cielo , la terra , e tutto quello che con- 
tengono . , ‘ ^ 

. Quefto raziocinio vi fi pafla da me, ed ià 
voftro. favore io fupero e travalico con un fat- 
to recceffiva diftanza , che corre fra .un vUe 
infetto', e la macchina dell’ Uni verfo. 

. Voi infe^nate feriamente dopo un luogo cor- 
fo.di fccoli j.chc la corruziont d'mn ejjere ila 
. • K 4 gene- 


Digilized by Google 



/ 


15* Istori a 

Xh Ce»- generazione tfun altro], e che un poco di legno 
marcito fi convertirà in un Eifere vivente. A» 
vete eziandio pubblicato ne’vufiri fcritti al« 
cune ricette, contenenti lediverfe fpezie d’ani- 
mali, de’ quali convien prendere le carni, per 
produrre con ficurezza i tali od i tali infetti. 
Bifogna* per certo aver veduto per parlare a 
quello modo : ed il primo frutto che voi pof- 
fiate raccogliere da quella efpcrienza , è impa- 
• rare , che particelle molfe e rigirate di verfamen- 
te producono de’corpi organizzati. Se dunque 
un globicino di fango genera una mofea, od 
un verme , il caos può generare la luce , il So- 
le, od' il mondo intero . Non é una picciola 
lode de’ Filici , il poter fpiegar tutto fenza ri- 
correre a Dio. Voi potrete da qui innanzi far 
fenza di me. Avviamoci dunque, e vediamo 
fpuntare il volito infetto, e Jafeiamo aperto il 
campo alla volira Filolufia di riportare una pie- 
na vittoria. 

Venite meco nelle campagne, che bagna il 
Nilo, e ch’egli ingralTa co’ Tuoi allagamenti: 
quello é il luogo che voi fcegiiete comunemen- 
te per fare le volire prove, lo ho comandaro 
al fiume che rientri oelle Tue rive: ho manda- 
to un vento meridionale , per fecondar la di- 
fceU deir acqua, e per accelerarne l’arrìvo al 
mare. Il mio Sole è levato, li limo fi feaida 
su la campigna : il caldo e l’umido fono in 
tfeena. Le Icrmentaziuni ed il moto giocano. 
Ho raccolto lotto la vcTtia mano tutti ivollri 
principi formatori . "La voriamo adelTo , voi dal 
canto vollro , io dal mio i Vui Arillotile, Em- 
pedocle, Averroe, ed altri molti, che lapete 
precilamente quello che entra nell’ala e nella 
tromba d’uoa zanzara* mettetevi all’opera. 
.TiACie dall' acqua una piccola mafia di limo' 
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temperato: ponetela in un vafe aperto ed ef- 
pollo all’ aria. Introducetevi i raggi delpiitco* 
ceoteSole, per accelerare la miraoile fermen- 
tazione .. L’uoicà avvertenza che dovete ave- 
re, è di coprire il vafe con una tela ben fret- 
ta , acciocché non venga una madre a depor- 
Tc le fue ova nel veltro limo, e non vi tol- 
ga il piacere che voi vi promettevate dalla vo- 
itra prova, attribuendo a sé la generazione, 
di cui pretendete di far onore alla corruzione. 
Pigliate parimenti o un pefee, ola carne d’ua 
uccello, acquatico, o CerreQre: efponetda fo- 
lamente al fole, coprendola d'una tela chia- 
ra . Tutto é io ordine come bramate, calo- 
re, umidità, aria libera, corruzione, diflblu- 
ziooe. 

. Ma che? ogni cofa torpe e fe ne (la oziofa 
iocto cotella tela . Le carni s’ inagrifeono , e 
s’ indurano come della pergamena , il limo (i 
dilfecca, le di lui pam lì riltringono, e non 
comparifeono mofehe , né vermi . < 

- Paragonate adcAb la mia opera colla vo- 
(tra, e vedete , le li può feparare la forma- 
zione del più picciolo organoche Ila neiruniverfo 
dalla fapienza , e dall’ ordine efpreiro dell’ Eter- 
no Facitore . Io fo diverfamente da voi . Io 
bo pollo nell’ ovaja d’una madre il piceioi ovo 
che contiene il verme, che a voi non é riu- 
scito di produrre . Ho mollrato a cotella ma- 
dre il luogo adatto per compartire al Tuo lì- 

S liuolino i convenevoli alimenti. Efponete al 
ole un pefee, o qual altro animale, che uc- 
cifoavere , < lafciatene liberi gli aditi : In brev* 
Ora voi vedrete gli effetti fecondi dell’ attenzio- 
ne , che hanno avuta le mofehe di deporvi le 
loro ova . Voi chiedere , donde provengano 
gl’ infetti che veggonfi bulicare nell’ acque lla- 
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gnaati fulla campagna , mentre il limo e l’ac^ 
qua de’ voliti vali non han potuto partorir' 
cofa alcuna. Io ho detto alla Zanzara > cheT' 
acqua del folfo meglio dell’acqua corrente fa> 
ciliterebbe lo fviluppo ed il mantenimento del 
fuo pjfcolo parto. La 'madre ha però depodo 
fuir acqua fangofa le Tue piccole ova involte 
d’un glutine, che impedisce che l’acqua noi\ 
vi s’inOnui. Io mi fervo del fuoco e deH’aria 
per mettere in azione i princip; di vita che 
ho preparati neirovo. La mia mano ha collo- 
cata fotto coteda volta una capfula aH’eftre- 
mo piccioliflìma , che contiene l’animale per 
cui tutte. quelle dirpolìzioni fon fatte. Cotella 
capfula è attorniata da liquori , che outriranno 
da principio il fìgliuolino, e che occupano fot^ 
tp il gufeio mille volte maggiore fpazio' di lui . 
Tutti quelli preparamenti fono Hat! ordinati , e 
difpolli lungo tempo prima . 1 membri dell’ 
animale giki formati , ma intorpiditi, s’avan- 
zano verfo la luce per via d’aumenti , i cui 
progrelTi fono inconcepibili alla vollra mente* 
Io ho conofeiuto nel corfo de’ fccoli il giorno > 
ed il momento , che dovean rompere tutti i 
fuoi cancellile ricettacoli, per produrlo nella 
fchiera delle Creature viventi . Appunto per 
mezzo di tali prevedimenti , e dell’ineguaglian- 
za degli fviluppi di quelli animaletti , io af- 
fìcuro a tutte l’ età la confervazione di ogni 
fpezic. 

Tutti quanti voi liete, Himate avvilita la- 
mia maellà in una limile produzione, e v’è 
più in grado d’attribuirla a qualche cau fa , che 
voi appellate feconda ; ma oh quanto andate * 
lungi dal vero ! Tormi , come voi fate , la ge-< 
nerazione di quello piccolo infetto, è un fur- 
to che mi offende. .Voi trasferite a un pezzò^ 
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^ fango, o ad un cieco movimento , un po» uMomdo 
teré* ed una gloria j eh’ io non ho conceduta 
aH’uomo, benché egli abbia fortito Tintelletto, 
configlio, e ragione. Niun movimento, niu« 
na creatura formar può Jo fcheletro ed i vali 
c)be organizzano un animale ; e canto meno 
potran dargli la vita. Qucft’è il, carattere del- 
le opere della mia mano . Vedete adelTo il- 
verme, che afpettavate.. Egli ha rotto il gu- 
fpio del fuo ovo, egli ^ ufeito daTuoi panni 
ed i vodri occhi guardando! daprelTo, potran- 
no ravvifarlo. , 

• Ma come ? dite voi . Era una Zanzara ' 

<}uella, che noi credevamo dover provenire da- 
nna Zanzara. Ben fi feorge a evidenza , che, 
le generazioni non fono regolari. Ecco l’ovo. 
d’un animale alato , che dà un verme che ilri-r 
feia . Averebbe dato una Zanzara fe a vede, 
fortito un altro temperamento di qualità : e 
la materia fenza dubbio s'organizza fotto una> 
forma,, poi fotto un’altra, fecondo ilgradodi: 
■calore, che la fa fermentare. - . . r 

..-Ma voi continuate a riferir fempre ogni cofa 
alle voftre idee; e perchè non offervate paflo 
palTo le mie fatture, quindi avviene , che la 
vofirafcienza é un cumulo di termini vuoti di 
fenfu; non hanno altro che un fuono. Di (in- 
gannatevi intorno a’vodri frivoli principi ,- ve-, 
dendo il progreffo della nafeita d’una Zanza- 
ra. 

. Il nodro vermicello acquatico, che -voi a-- 
, vete abbandonato con foverchiodifprezzo , co- 
me un animale diverfo da quello cui cerca-, 
vate, vive qualche tempo in coteft’ acqua . 

Nulla io. qui <vi dico circa gli alimenti, ch’io 
gli preparo, oè circa le utilità che io ho vo- 
luto ch’egli apportale. Non bado adeffo alla 

vo- 
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voflra ingratitudine. Oflervate quefto infetto 
' ne’diverfì (lati deila fua vita. Quando egli è 
fatollo, e fufficientomcnte fortificato , io gli 
tolgo il guflo degli alimenti, gii mando delle 
convulfìoni , che loagitano. Gl’ interni sforzi,' 
ood’egli è mofTo, rompono la guaina che io 
involge. La pelle di verme, ond’è riverito, 
fi lacera. N’efce un altro animale , il quale' 
è appunto il fodero, o l’involucro d’un ter- 
zo, cioè della Zanzara , di cui da voi s’afpetta 
il nafclmento . 

Voi vi maravigliate , che io abbia prefe 
tante mifure, ufate tante cautele, per guidar 
alla luce un sì picciolo animale. Almeno voi 
concedete e accordate , che la fua nafcita , e 
la fua bruttura da voi non s’intendono punto ; 
e che colui il quale n’è all’ofcuro , non ha 
diritto di afferire, che coteilo animale è la pro- 
duzione d’un caos di principi , o d’un m fcugUo 
dì qualità. Eh lafciate i vofiri fìfiemi , la vo- 
fira fcienza. Difponetevi a fervirvi degli oc- 
chi, e lafciatevi illuminare dairefperienza . • ' 
Voi fiate a ved re , quel che io farò di que- 
fia Zanzara, cui perfeziono con tanta cura, 
ed à cui ho preparato tanti ricoveri . Quan* 
do a voi è ignota l’iotenzione delle mie ope- 
re, non inferite , ch’elleno fieno inutili ; ma' 

f iiò tofio , che voi non fapete tutto : ed in 
uogo di biafi mare quello ch’io faccio per ren- 
der certa la produzione della Zanzara , giudi- 
cate più tofio delia fua utilità , e del fine a 
cui è fiata prodotta, dalla cura diligente eh** 
io ci ho pofia in produrla. Il progrefib, e T 
effetto vi mofireranno , che il verme acquati- 
co, con dare alimento al pefee , ‘alimenta voi 
niedefimi. Io lo corredo pofeia d’ali e di fe- 
condità , affinché vada ad arricchire altri Ino* 

ghi; 
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ghi: c queftc nietamdrfofi, che voi flimav*- «.Mww» 
ic giuochi delia natura , o un effetto 
^corruzione, fono, già ’l dovrefte vedere, trat- 
ti della mia liberalità. Voi nè più nè meno 
ci trovate la prova d’una fapienza che eden- 
deli alle pih picciolo cofe, tanto' è lungi che 
a. lei fottrar (1 poffa la formazione dell’ Uni- 
verio . Qual altra caufa , fe non fe una fa- 
ptenza profonda , & un ordine fpeziale ha po- 
tuto connettere il nafeimento d’una Zanzara 
con un ovo preefiftcntc i trarre un verme da 
coreilo ovo ; lacerare la veda del verme, per 
guidare alla fupetfìzie dell’acqua la crifalide 
eh’ egli conteneva , e far finalmente partire 
fuor di queilo fecondo tetto un animale aja- 
to proveduto d’una moltitudine ionumerabile 
.d’occhi , e avente un cuore , un polmone, 
ed altre vifeere differenti da quelle che rban- 
no già fervilo? > -, 

Volete voi fapere, quanto ra’è caro quello 
animaletto, e ricevere in oltre da lui una le- 
zione piùjioda, di quelle che voi date a’vo- 
flri difcepoli ; Forate una lama di piombo col- 
la punta d’un ago, e dopo d’avervi lafciato 
entrare una goccia d’acqua, che ivi teda in 
figura rotonda, prefentate affai da preffo la te- 
da della Zanzara a coteda leggeridìma dilla: 
il vodro occhio vi vedrà, non fenza dupore, 
l’oggetto a difmifura ingrandito . Vi feoprire- 
te una fpada affilata, una lega addentellata, 
che elee dalla tromba dell’ infetto , ed altre 
elaboratiffime parti . Chi ha mai , a parer vo- 
dro , perfezionate sì belle membra , chi , fenon 
fe una infinita (apienza , una efpreffa volontà , 
fe n’ è prela la cura? Andate adeffo, e traete 
fuora il Cielo , la luce , ed il Sole da una malfa 
informe di materia prima. 

Fra 

1 • * • 
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Fra i pretefi Sapienti, che ftudiano le mie 
fatture, e che hanno. Tempre paura d’incontràr- 
mi , ne trovo alcuni , che non decidono così 
alla sfuggita, come Ariftotile ; ma che però 
non fono di lui più ragionevoli, nè più reli- 
giofi . E’ non coliruifcono il 'mondo, ma lo 
criticano ) non fanno far altro fé non borbot- 
tare, e lamentarli. Invece di riferire alla mia 
gloria quelle cognizioni , eque’ beni, ch’io loro 
toropartifeo, piglian ragione, e ardire da ciò 
che non comprendono , di gettar de’ forpeiti 
fcandalofì circa la mia eli (lenza . Io li ho tut- 
ti ammelTi ad un convito , nel quale- ho accop- 
piato le delizie- colla profulione : e in luogo d’ 
«ffere grati a ciò che da me.lor fi dona; paf- 
fano il loro’ tempo a lagnarli di me , perchè 
non ho loro voluto accordare certi altri cibi. 
Ho dato ad elfi un alloggio in un palagio ma> 
gnifìco; eglino reputano nulladimeno zotici e 
•femplici coloro che dimoftrano tenerezza e 
gratitudine verfode’miei favori : e vicn loro 
talento di collituirfi cenlori , e revifori della 
miaCafa, giungendo a biafimarue l’ordine ed 
il governo. A eh» prò, dicon colloro, tanti 
eferciti d’infetti, che fi follevano dalle pianu- 
re d’Egitto, e che anderanno a divorare una 

f >arte delle ricchezze dell’Africa ? A che prò 
arftrifciarc la ruca meli interi, e dare ali alla 
farfalla ch’éfce per vivere fol pochi giorni, c 
bene fpeifo .men di 24. ore? Perché fare con 
tanto apparato tanti animali o nocivi, od inu- 
tili? 

Ragionatori fupcrbiJ io afcolto i vollri la- 
rnenti , o più torto le voftre bertemmie. Tut- 
ti i tratti di fapienza", e gli ammirabili bene- 
fizi , co’ quali ho voluto efercitarvi e movec- 
vi, ben potevano indurvi ad adorare io filea- 
• * ' zio. 
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%Ì 0 ) cìJ^ch’iò vi oafcoodo, o ciò che per an- 
che non avete fcoperto, benché v’invitaflfi a 
conofcerlo . Ma Tappiate che la mia volontà» 
•che ha fatto la Hruttura deirUniverfo » è al- 
tresì la cagione efprefla de’mali (a)» o delTor» 
^ine di cui vi lagnate. 1 vermi acquatici, che 
{>rovengono dalla Zanzara , Tono il cibo de* 
pefci: e le ruche che nafcono dalla farfalla, 
fono la padura , eh’ io mando a’ pulciai degli 
uccelli. CoreHi infetti hanno degli altri impor* 
lanti impieghi giuda le mie mtre. Ma fe po* 
lederò generare , fi perpetuerebbooo nel mede- 
lìmo luogo, che li ha veduti nafeere, ed ivi 
corromperebbono tutto con una moltiplicazìo- 
se fmifurata ; mentre gli altri luoghi farebboa 
privi degli avantaggi che Tuomo trae da edt 
fenza faperlo.. Finché l’infetto é un verme, 
.che firifeia, io io lafcio fierilcj ma ho prepa- 
rato in lui un altro animale , che ha ali , ed 
è fecondo. La vita non gli é piò necedaria, 
dopo eh’ egli ha depofii gli ovi , che voi non 
degnate di odervare, e che fono tefori , dai 

S uali io traggo ora benefici nutrimenti , quan- 
o ne modero la quantità, ora ifirumenti di 
collera, quando permetto loro, che fi molti- 
plichino piò dell’ufato . 

Una legione di ruche roficchia e fpoglia in 
quefi’anoo le verdi foglie de’ giardini. La vo- 
fira Filofofia fi fconcerta , e teme che Teliate 
ventura non abbian gii uomini a perir di di- 
fagio, e di miferia. Chi sa, fe.le biade non 
ferviranno per avventura di palio a quelia ge- 
nìa d’infetti , cheli perpetuerà d’anno in anr 
no nei paefe, e fpopolerà, e difetterà tutto ^ 
Oh gli efimjFilofolì , che coliruir potete Tuoi- 
y verfo ' 

"" (a) ^fòn fi tratta qui del mal morale, che è l’opera del» 
H TÓlontà depravata . 
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M Cos- verfo con tre o quattro elementi > ed a^qtniK 
MocoNiA. ppPQ fango per produrre animali, 

vivi, perchè non potete cavare dal mondo in- 
tero, dal mondo bell’ e fatto, un rimedio, che 
flermini le armate delie rucbe , quando io vòr- 
vò mandarle su le volfre piante? Non vi fgo- 
meotate, nò : il rimedio ed il male fono nel- 
la mia fola Providenza. Io comanderò al ven- 
to , che fe ne porterò via tutt' in un tratto le far- 
falle , e gli ovi in un’altra contrada , dove 
Bon faranno fe non quel male, ch’io ho de>> 
cretato con mifura. Il Filofofo che non ha ve- 
duto l’arrivo od il paffaggio di quelli infetti 
attorno della Tua abitazione, farà forprefo ia 
vedervi certe piante coperte all’improvifod’una 
fpezie d’infetti , o affatto ignota , o non vedu- 
ta gli anni precedenti . Ei non- mancherà di 
ricorrere a fermentazioni , ad un’ aria maligna » 
alla midura del caldo, e dell’ umido. La neb- 
. ,bia',' o un certo vento avrà in un fubito gei. 

.nerate e fatte piovere taotè rucbe. Ma s'egli 
parla còsi, tanto egli contradice aH’efperienza. 

, e tanto poco di fenfo hanno le fue parole» 
quanto le feguenti: ilCaot ha prodotto il mon^- 
do :■ Il mifcuglio degli elementi ha formato l'w- 
niverfo. 

Voi ^cadete nel raedefìmo errore, e fate la 
medelìma ingiufUzia, qualora dite, che l’im- 
mondezza genera de’ nocivi animali. Voi mt 
credete avvilito, e difoaorato con una fimile 
creazione , e però non volete attribuirmela: 
vi liete affuefatti ad attribuire rorganizzazione 
'd’un animale alla corruzione, e quindi avvie>* 
oe che perdete di vida ia cagtoire dell’ univerv 
fo mededmo, l’ordine, e la difpodzione ctel 
quale da voi s’ attribuifce ad un caos , ad ua 
iQoto } a qualitadi immaginarie . Depooete que- 
lla I 


A. 
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fio capitale errore . Sì ; In creazione d’iin m:f- 
Icfico corrodente infetto è l’opera delmiocon- 
llglio, ficcorae lo è quella del cavallone dell’ 
elefante. Non ne voglio elTcr frodato, ^ e vuò 
ferbarmela con tanta gelofìa , quanto la crea- 
zione del Mondo intero . Non perdete di villa 
ciò che vi ho conceduto , cioè, che il Caos 
ha potuto formare il Mondo, fe quel che tra- 
fpira da’vollri corpi può organizzare un ver- 
me, od altro infetto. ; ^ ^ 

Que’ diverfi nemici, che divorano di nafeo- 
fio le vollre mura , e le vollre fupellettili , o 
de’ quali voi fiefiì temete le morlìcature, non 
hanno altra caufa della loro creazione , che 
ia mia volontà, ficcome dei loro fviluppo, e 
.delia loro pienezza altra caufa non hanno chp 
Ja vofira negligenza. 

D’ alcuni io ho impedita ia troppo enorme 
moltiplicazione, col mezzo della vigilanza d’ 
un animale pieno di afiuzie, dal quale li fac- 
cio infeguire . Ma e quelli, e tutti gli altri, 
trovano il loro ben cllere nella fporcizia, «he 
infetta i vollri corpi, o le vollre llanze , e che 
può torvi anche ia vita . Gli alTaiti di quelli 
nemici fono adunque utili avvertimenti del pe- 
ricolo in cui fìete : e con dichiarar loro una 

f ;ucrra perpetua, voidifiìpate o prevenite qucl- 
a immondezza , che vi farebbe piò di effi 
funella. 

Quindi fi fa manifello , che i Dotti nella 
lor Fifica , hanno di propofito fchifato d’occu- 
pare il loro intelletto , di trattenere il loro 
cuore coll’idea de’ miei benefizi; «li conofeere 
le mie intenzioni, e di lodarle; occupazione, 
che farebbe molt’ atta per renderli felici, e nel- 
la quale rifiede tutto o feopo di quell’ intelli- 
genza , di cui li ho dotati . Elfi al contrario 
’ Tom. II, • ' -L - han- 

..j- 
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lA Cot* hanno impiegato la mifura di cotefta intellH 
*‘®®“**^* genza^in voler comprendere , ed anche fpic- 
^re con enfaH larchitettura'> del Mondo ch’io 
non aveva loro rivelata. Ma dopo tanti feco- 
fr da che quelle fuperbe menti promettono 
fcienza, evidenza, luce, trovaoG ognora rat> 
tenuti dalle fpine , ch’io femino a bella poda 
fui lorofcntiere. Non vedono fe non faln ba- 
gliori \ e moltiplicano fenza fìne gl’ imbarazzi 
e le difpute , mentre tutti prendono la loro 
ragione per unica regola di ciò che debbono 
penfare o credere : ma io dono di fecolo in 
fecolp nuovi lumi, e nuovi progreHi a colo- 
ro, che s’attengono alla femplicità dell’efpe- 
rienza , e che fi ridringono nel fentimento dell* 
eccellenza de* beni o delle verità, ch’io fo loro 
palefì ; benché tuttavia differifca a farle loro 
comprendere . 

VI. 

' li Mondo d" Epicuro. 

Fin ora, Aridotile, e la fua numerofa Fa- 
miglia non', ci hanno detto cofa che foffc’ in- 
telligibile, e che non d trovi al prefente con- 
traddetta daH’efperienza . Ecco un altro Gre- 
co , il ddema del quale, ha fatto ancora piò 
drepito nel mondo , che gli elementi , c le 
qualità de’Pcriparetici : quedi é Epicuro . Egli 
rinuovò , e amplificò la dottrina degli atomi 
immaginata da Mofco di Sidone avanti^ la 
guerra di Troja (a) , e introdotta io Grecia 
lotto diverfe forine dalla Scuola Jonica , da 

Leu- 

( «) Giuda il parere di Foflìdoaio, riferito da Strabene 
Cterg. l. tit 
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JLeucippo, e da Democrito Abderitano . I iea- uMonoo 
timeon d’Epicuro fono flati fedelmente, e no- ®’ 

^ JjiJmente cfpofti nfl poema di Lucrezio . At- 
tefa la riputazióne di sì celebri uomini , noi 
dovreremmo afpettate qualche cofa magnifica, 
e che af pagafle . Eccovi la fofl^nza di queflp 
fiflema, qual la troviamo nel poeta Latino 
(a) e in diverfi luoghi di Cicerone (6) ove fé 
" ne ra'giona J'* 

Il Mondo è novello, e tutto pieno delle pro- 
ve della Tua novità. Ma la materia di cui 
egli è compofto, è eterna. V’è Tempre fiata 
una quantità immenfa e realmente infinita d* 
atomi,* corpufcoli duri, forcuti , quadrati, oblonr 
ghi, e di tutte le figure, tutti indivifibili , tutti in 
moto, c nell' attuale conato d’avanzare , tutti 
difeendenti , e travalicanti il vuoto . Se avef- 
fero cofftinuato a queflo modo il loro corfo j, 
non farebbe feguita alcuna unione , e il mon- 
do non ci farebbe . Ma andando alcuni un 
poco lateralmente, qiiefla leggiera declinazio- 
ne ne ferrò e n’agarignò molti infieme . Quin- 
di fi fono formate diverfe malfe, un cielo, un fol^ 
una terra, delle piante, un uomo, una intel- 
ligenza, e una libertà. Niuna cofa è fiata fat- 
ta con difegno. Lungi il credere, che ,efem- 
pigrazia, le gambe dell’uomo fiano fiate fatr 
te con 1* intenzione di portare il corpo da un 
luogo aH’ altro j che le dita fieno fiate corre- 
date d’ articolazioni , per meglio acchiappare 
ciò che fofie necefiario j che la bocca fia fia- 
ta guiernita di denti per dirozzare il cibo ; 
nè^ che gli occhi fieno flati defirameote fofpefi 
fopra mufcoli cedenti, e mobili , perchè p»> 

L z tef- ' 

( # ) T. Lucrttii Cari de renm natura, /. 

. (>) De finiius //Li. . , . 
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' te0ero volgcrfì con agilità, e vedere da ognt 
’ parte in un iHante. Nò', non è un favio ac» 
corgimento quello che ha difpode quefte par- 
ti , in modo che fervir ci polTano ; ma noi fac- 
ciamo ufo di quel che troviamo capace di pre- 
ftarci fervigio . i£ 

Neve puter oculorum clara ^ creata . ' 

Ut videant : fed quod natum ejl , i/ì pro^ 

; creai ufum,~ , ..... . 

» 

II tutto è (lato fatto a cafo ; tutto continua , e 
Je fpezie fi perpetuano fenza alterazione a cafo . 
Tutto fi diffolverà un giorno a cafo . Il fiftc- 
raa d’Epicuro qua in foflanza fi riduce. 

' Ma comie èpofiìbile, diranno'fubito i miei 
Lettori , che gli uomini abbiano acquifiato 
nome nel mondo , e fin nel mondo moderno , 
collo fpacciare limili firavaganze ? Noi ab- 
biam creduto, nel leggère quello articolo, di 
doverci armare di tutta la nollra ragione , e 
di tutta la nollra Religione , per dar retta all* 
efpofizione della dottrina d’ Epicuro, fenza ri- 
ceverne fcandalo; ma vediamo in follanza un 
fillema piò atto a farci fmafcellar dalie rifa, 
che ad offenderci l’ intelletto . Imperciocché 
ninno s'é fcandalezzato mai in udire i fillemi, 
che compongonfi neU’ofpitale de’ Pazzi; e*co- 
loro che li riferifcono , fono (lati Tempre dif- 
penfati dal farne la rifutazione . D’uopo è con- 
feffare, che quando fi; trovano uomini capaci 
di taipenfamenti non^v’ ha cofa alcuna da dir 
loro con profitto . Sarebbe anche vano parti- 
to, fpedir loro un Medico per guarirne il cer- 
vello, come fecero con Democrito gli Abde- 
ricani . La malattia di quefia fpezie di Fiio- 

fofì> 
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j it * mi cancrena , che fupera il potere **- Mom*© 
deJia Medicina . oc Gas. , 

r SINO! . 

VII. 

o 

Il Mondo , di Gaffendì, 

Ma guadiamoci, dal porre nella niedefima 
fchiera gli Epicurei, e gli Epicureiftì . Quefti 
fecondi fono i feguaci moderni degli Atomi, 
i' quali hanno il Gaflcndi per loro duce, ed i 
quali facendo Dio j^folo aurore degli atomi , * 

t de’ loro pioti , hanno creduto di poter fpie- 
gare con l’ unione , e con la disunione di quefti 
primitivi corpufcoli , le mutazioni perpetue 
del Mondo,. Per tjueJlo fpetta alia religione, 
eglino fon fuori d'ogni rimprovero ; ma per 
quello appartiene alia ragione., non è mica 
cosi. Hanno effi avuto,. come parecchi altri, 
la malattia di delìderare un fifteraa per ifpie- 
gar tutto, come fc la qualità di Filofofo fup- 
ponefle la facoltà d’intender tutto, e imponef- 
fe l’obbligazione di fpiegar tutto. Hanno vo- 
luto riferire a caufe tìfiche quello , che non 
può aver altra caufa , che le volontà fpeziali 
del Creatore . I loro atomi agitati , e ronci- 
gliati nel vacuo , poftbno bensì formare de* 
mifti ; ma eftendo d’ogniforta di figure, non 

I ioftbno fornìare gli elementi o corpi fcmplici, 
a natura de’ quali è determinata , e affolutac 
mente invariabile. Non poftbno nemmeno col 
mezzo deU’impreftìooe d’un moto generale, e 
uniforme , produrre i delineamenti d’alcun cor- 
po ^orgaoiwato, perchè la ftruttura ed il fcr- 
vigio degli organi fono l’opera d’una prudenza 
o d’una intenzione; ed il moto non ha né 1* 
voa né l’altra. • , .. t... , i. . 

^ > L 5 ' Se 
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' m Cof- Se i Gaffendifli dicelTero , che Dio ha da 
•1®®®*“** principio create delle particelle d’oro in una 
quantità determinata j che parimenti egli ha 
creatò una certa copia di particelle di mercu- 
rio, d'argento, di redà, di fuoco, e molte al- 
tre i che il còncorfo di qUeOe particelle forma 
delle malTe d’oro, o di rena &c. quando fono 
tutte d’una medefima fpezic; o de’ corpi mift j 
quando fono di differenti nature; o de’ corpi 
organixzati , quando Dio , per una volontà par- 
^ ticolare , le (cegiie per dare aumento a’ corpi 

da lui organizzati per un ordine efpreffo ; que- 
ila fìlofofìa farebbe plaufìbile perchè ritrove- 
rebbe conforme aH’efperienza : e noi potremmo 
allora abbracciare il partito de’Gaffendifli , 
• perchè quello non i pih fare un rfìilemay ma 

raccontare ciò, che Dio ha fatto, fenza affa* 
merfì Timpano di fpiegarlo . 

, Ma i Gafkndifli adoprano per' la formazio- 
ne dell’oro i medeiìmi corpufeoii, che prima 
avranno fatta una malfa di criflailo. Nel che 
eglino s’oppongono all’ evidenza de’ fatti, dai 
quali deduciamo , che quelle follanze fono 
inalterabili. In oltre, fe credono; come pur 
troppo lo credono, che i loro corpicelli molli 
circolarmente o direttamente ^ ■ potranno for- 
mare un Sole capace d’illuminar la terra; una 
terra buona a pafcere, e mantenere degli abi- 
tatori; Animali atti a diverfe funzioni ; che 
altro ftntio, fe non fe fpiegare rammirabile 
organizzazione del mondo e 1’ economia dì 
ciafeuna delie parti , che lo compongono, col 
fempiice, « mero movimento, il quale certa- 
mente non può ù non compaginare o disunir 
re malTe ,< informi alla cieca , e fenza avverti- 
mento, o proponiineoto d’ un fine ? La fola 
volontà d’un elTere potente e faggio ha potuto 
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dare agli elementi fcmplici la loro imrautabil.}?- Mpm>ft 
natura , ed ai corpi organizzati la loro 
le combinazione. « 

^ Per dire , che una ma(Ta d oro è un cumulo 
di particelle d’oro accodate i’una all’altra, e 
chequede particelle fono una natura originale, 
un elemento immutabile, e cognito a Dio fo> 

Jo, non fa d'uopo d’atomi adunchi , né diato- \ 
mi quadrati . Qual fondamento averemmo noi ^ 
per dire tal cofa, e qual luiqe, o pth chiara 
notizia a noi ne ridonderebbe? 

.• Similmente per dire, che il corpo dell’uomo 

è un teffuto di vali grandi o piccoli , le cui 

diminuzioni, e intime corrifpondenze fono a 

pio folo cognite , che quelli medelimi va(ì 

fono componi di pih particelle, elementari am^^ 

mirabilmente mefcolatei che in fomma ^e> 

di elementi fonai nature codanti, fatte da Dio 

per variare i midi, e per determinare ad un ^ 

tempo i confini di queda varietk; niiin bifo- 

gno v’è di ricorrere per quedo agli atomi ; ^ 

quali imbrogliano tutto, e non ci ajutano in 

niente : così che dir fi potrà con ragione , efiec 

quedo linguaggio nìent’ altro che parole gene* 

rali , vaghe , ed ofeure , non men di quel che 

Io fieno le forme fodanziali , o le qualitadi 

occulte della. fcuola antica. Gli atomi d’Epi» .1 

curo fono dunque degni di'rifo , e quei del ■ ■ 

Cadendo o non c’ ipTegnano cofa alcuna , fe è 

vero che Dio determina la loro natura , ed it 

loro ufo per mezzo di volontà fpeziali oppur 

ci guidanoair irreligione, efandifoDoreallara- 

gione , fe fi pretende trar da loro qualche cofa . . ì 

regolare, qualche corpo organizzato , fenza un ~ • 

ordine cfpredb di Dio. 

; . L 4’ “■ ''vili: " 
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Vili. 

Il Mondo del Cartejio» 

Io onoro e pregio colla maggiore fìocerità il 
Sig. Descartes , non già perch’egli èFrancefe, 
elTcndo miei fratcHi tutti gli nomini ; ma per- 
ché egli è (lato un grande ingegno, c molto 
più, perchè fu egli il primo a -ilpirarci l’ardi- 
re di fcuotere il giogo d’Ariftotile , e di cerca- 
re" un miglior metodo di procedere nelle feien- 
2c, di quello ch’era ’feguitato per l’addietro. 
L’onorerei, e pregierei molto' ^dismifura più, 
fe dopo reflferfi egli perfuafo', che il fentierO 
battuto non conduceva ad alcuna meta defìde- 
rabile, avelie iafeiato d’impegnàrfi' in un’altra 
flrada egualmente poco fìcura ,' e forfè più pe- 
ficolofa . -Il rifpetto eh’ io debbo alla verità ed 
a’ miei Lettori , m’òbbliga a dire con candore 
ciò che io giudico del metodo di Carrello , e 
del Mondo ch’ei n’ha tratto fuori ! edallafpic- 
gazioue ch’io farò delle lue opinioni, ognun 
Vedrà , che l’ uomo non è fatto per difeorrere 
nella guifa ch’egli ne addita. ’ ' 

Il metodo Cominciò il Cartello a filofofare dalla' raaf- 
d^Befcar- dubitare di, tutto, o che così egli fa- 

ceffe, perchè he folle per fuafo, o pur per eco- 
nomia. Per forza di quella fuà generale dubi- 
tazione, egli non fapeva più, le cola alcuna 
attorno di lui' vi folle, c’oeppur s’egli mede- 
Vedi le fimo era , o non era . Quindi riflettendo' pro- 
fondamente fopra ciò che fi faceva in lui , ven- 
ne ad intendere ch’egli penfava ^ c (fa quello' 
inferì , eh’ egli era . Fatta quella importante 
feoperta , di*cui li tenne aliai pago e gloriofo , 
e Cai lludiò di mantener falda con molti ferirci 
*' • ' ‘ con-. 
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controcoloro, che volcfTero defraudamelo , an« 
dò piò innanzi, c Tenti ch’egli mede/ìmo, eh’ 
era quegli che penfava, aveva di più un cor- 
po ; della qual cofa s’accertò appieno . Con- 
vinto per gradi , dell’ efiUenza de’ Tuoi piedi e 
delle fueraaoi, mife e quelli e quelle in opera 
fìlofolìcanieote ; quindi a poco a poco,. dopo 
varj fofpetti , e replicati tentativi , conobbe 
che attorno 'di lui v* erano degli altri corpi . 
Non voleva egli dal bel principio credere co- 
fa alcuna ,* poiché egli ne bramava aver lìcu- 
rezze irrefragabili, e dentava a fupporre d’ef- 
ierne bene informato e lìcuro« Chi può fape- 
te ? Forfè , diceva egli , io fono ingannato da 
un fogno; forfè Dio, o un elTere potente , mi 
fa illulìone ^ con le apparenze.di cofe che non 
fono< Tanto procedette il fuodifeorfo, chedt 
Sillogismo io hllogismo’^, di dimodrazioni in di- 
«nodrazioni, egli arrivò a fapere di certo, che 
egli , Cartello , non dormiva quando vegliava , 
e che Dio non io ingannava con falfe apparen- 
ze. Fu cotanto forprefo dell’evidenza di que- 
de nuove cognizioni, e della connedione e le- 
gatura delle Tue idee, che non tardò punto a 
comunicarle. a tutta l’Europa, e dimò di po- 
ter con ragione ridur tutta laFilofofìa ad una 
xnadìma , la qual è di non ammettere fe non 
ciò che il nodro intelletto evidentcmentccon- 
ccpifce.-Appredb egli intraprefe di fpiegare la 
druttura del Mondo intero fenza farci entrare 
cofa , eh’ egli non conccpiflc con un’ intiera 
evidenza . , . 

. La prima rifleffione, che ci occorre all’ani- 
mo fui primo affacciarfì ad un tal metodo , 
cotanto poi vantato e lodato, fi èj non tro- 
varli uom del contado sì rozzo e sì ignorante, 
elle non fappia bcaiffimo , fenza fervirfi d’al- 

cun 


Il Mommi 

OEL Ca^ii 
TESIO. 


Digitized by Google 



' • r 


170 I S T O R I "^A 
I u Cot< cun metodo, nè di alcuna meditazione , che 
MocoNiA. pQjj fappia, diffi » ch’egli efifte, chegli ha un 
corpo; che altri corpi fono intoruo di lui; eh* 
egli non dorme quando veglia; e che Dio, ef> 
fendo buono, non vuoi fargli illufiooe. Se ca- 
deflfe a taluno in mente di contradare a quc" 
fio Q}ntadino la certezza , eh* egli fi vanta d* 
avere circa quede cofe , egli non anderk per 
^ <]uedo in folitudine a rinvenir rifpode da da- 
re al Tuo contraddittore . Gli farà bensì le bef- 
fe, e darà faldo ed immobile nella' fua ader* 
zione. Perchè dunque decantare sì altamente 
le feoperte di Cartefio , o perchè fare tanto ap- 
parato per difeuoprire ciò che fi sa perfettamente 
fenza tante dimodrazioni fiilogidiche , e che 
non fi viene già a fapere di piò dppo d’aver 
proceduto colla piò profonda meditazione è 
In fecondo luogo," per quando didinte e cer- 
te fieno in noi tutte le nozioni che abbiamo 
del nodro penderò e del nodro effere > non ci 
danno però diritto ad immaginare , che Dio, il 
quale ci ha forniti di alcune cognizioni, c’in- 
vici per quedo a voler conofeere il tutto ,- a 
procedere di cognizione in cognizione, finóa 
penetrare nella druttuta del fuo mondo, e a 
non ammettere fe non fe ciò che evidentemen- 
te e chiaramente concepiamo. Per guidarci e 
governarci bada che abbiamo delle cognizioni 
fenfibili folto ’l dominio della ragione . 11 no- 
dro dato non ne vuol di più : e refperienza 
ci modra, che tale è l’ordine o la 'Condotta , 
che tiene Iddio con noi. ' ■ *; 

\ ‘ Se un cieco riato voleffe,^su gli avvili d’ua 

Cartefianò, confolarfi della privazion della vt- 
da ,’ eol'piacer di dudiare la Fifica , e di perfe- 
zionare le Tue cognizioni , egli fi troverebbe 
nel cafo, in cui- Democrito bramava di tro-. 

varfi 
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varG per ordinare e difporre il Tuo mondo eoa tiMosoo 
maggior libertà e quiete,. Egli farebbe nel. ca- tVsio**’ 
fo, in cui fono (lati tutti i Filofofi dati alla 
meditazione, i quali tanto meglio hanno cre- 
duto di conofcerc l’ ordine e la CrametriadeU’ 
Univerfo e delle fue parti, quanto* maggior cu- 
ra ufavano per tenere ben chiulì iJor occhi, 
affine dr meditare liberamente. Un uomo ta- 
le, di cui non folfe diftratto riorelleito .dal 
torbido delle fenfazioni dovrebbe fenza dub- 
bio procedere di feoperta in feoperta. La face 
delPevidcnza , par verifimile', che gli fia ^per 
disvelare ogni cofa..Ma pur troppo ella non 
varrà a^dilcoprirgli niente. Il noftro cieco Ij 
farà un fiftema pien di chimere e d’ illufioni , 
perchè gli è impoffibile fenza l’ajuto della vi- 
lla, l’aver idea veruna cfatta del Sole j della lu- 
ce, de’ colori, vale addire, delle parti d.ella naj 
'tura, che ne fono il più bello, cd.il, piìi pre^ 
gevole . . , , . . . • 

Sin qui la ragione è.infufficientiffima a met- 
tere qucfto cieco in ilìato d’ imparare la Fifi* 
ca, c l’evidenza de’ fuoi raziocini nonglicom- 
penfa la perdita degli occhi . Supponiamo adef- 
fo che Dio gliene doni l’ufo. Il, noftro fedele 
difcepolo dell’evidenza vedrà con ìGupore lo 
fpettacolo deir Univerfo, che riufcirà per lui 
come una nuova rivelazione. Un folo fguardo 
gl’infegna pià che dieci mille raziocini. Le fue 
cognizioni crefeono adunque coll aiuto d un 
nuovo fentimento . Ma egli impara folo cib 
che l’occhio gli moftra, e lafua ragione è tut- 
tavia limitata, né giunge a perfettamente capi- 
re la ftruttura del tutto , l’organizMZione del- 
le f^pezie, le caufc ’od i meccanismi delle mol- 
le o degl’ingegni che fanno il tutto muoycfc, 
la natura precifa che tlUliogue una particella 
. . de- 
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' LA Cos- elementare da un’altra. E* vero ch’egli cono- 
mooonia. fjjg ^ j fgntg meglio quel eh’ è elleriore nelle 
parti delTuniverfo , e le conneflìoni o corrif- 
pondeeze d’una con l’altra, y^mmira , come 
Dio abbia voluto compendiare ed abbreviare, 
mercè Tazidnedcirocchio, le ricerche c i ten- 
tativi > che farebbe (lato d’uopo fare fulla na- 
tura delle cofe, che fervir ci dovevano. Ma il 
fuo intelletto guidato. da quedo nuovo fenti- 
mento, gli ha forfè acquidata maggior facili-, 
tik e diritto a comprendere ogni cofa ? Può egli 
con qued’ajuto penetrare aldilà del fenhbile? 

f iuò egli andar più addentro della fuperdzie , e 
viluppare qualche cofa. di più delle mere con- 
nelTioni é hmiglianze? 

, Se egli yuole eziandio continuare a far ufo 
di quel principio che gli è dato cotanto incula 
^ cato, cioè di non affentire. fe non alle verità 
evidenti, e di rigettare tutto quello che impli> 
ca ; dovrebbe perfuaderfi , ch’ei non vede nè 
Sole, nè colori, nèedeofìone negli oggetti che 
lo ferifeono : imperocché in tutto quedo v’ è 
deH’alTurdità e della contradizione . Può egli 
, forfè capire con evidenza^, come il fuo occhio 

po(fa ricevere irapredìone dagli oggetti che non 
lo toccano ì Non pare affurdo credere , che uno 
fpirito po(Ta effere modificato da corpi ? non 
pare una contraddizione il dire, che un picciol 
clTere edefo fol pochi piedi , poffa ricevere in 
sè il feniimento e lamifura d’una grande cam- 
pagna , e la didanza che v’ è dalla terra al Cie- 
lo r Però il nodro cieco Fifico , e innanzi che 
vcdeirc, e dopo ch’egli vede, ha fol trovaro 
nella fua ragione, tenebre, perplcdiià, impo- 
tenza di conofeere cofa alcuna di tante che gli 
f^onq d’intorno'. L’iftefTo dicafi di tutte le ri- 
cerche de’ partigiani dell* evidenza in materia 

fili- 
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fificht’. O che piangono il tempo perduto, o **• 
che adottanofiftemi inintelligibiii . Donde prò- 
cede il male? Dal principio fallace, dato loro 
per regola , che è di non ammettere cofa , la 
quale non lìa dall’ intelletto comprefa con evi- 
denza. Chi ha dato loro quedo principio, ha 
fuppodo, che convenifle , per acquidare alcu- 
ne cognizioni, trafeurare i fenfì, efolo afcol- 
tar la ragione . Ma l’ordine, e la drada del 
fommo Facitore Iddio non è coteda. La di lui 
manifeda'intenzione , nel corredarci di fenti- 
menti, e di ragione, è data di farci acquida- 
re*ogni forta di cognizioni per mezzo de’ no- 
dri iend , e di regolarne l’ufo con la ragione. 

Ma gli uomini fanno per ordinario tutto l’op- 
podo. Cercano la regola della lor condotta ne’ 
lenii, e la cognizióne della natura nélla ragio- 
ne; pervertendo così i doni di Dio, meótrégU 
applicano ad un ufo, a cui non fonodedinati. > 
Un fimil metodo di ragionare formerà degli uo- 
mini dravaganti , ‘o prefuntuofi, o increduli, 
che non vorranno ammettere’ le cofe che ven- 
gono loro validamente attedate , perchè in 
ede la lor debole e minuta*ragione non trove- 
rà l’evidenza; e piglieranno per idee evidenti 
i fidemi fmentiti dall’ efpcrienza , tUn firail me- 
todo è illulorio e pernldofo, perchè fupponc, 
centra un’ efpericnza univerfalc , che Dio ci 
chiami a conofcerc evidentemente il fondo del- 
le opere fue , ed a fapcre la ragione di tutto. 

-A dirla giuda, ilcontrappódo di una tale fup- 
pofizione è appunto la maniera, onde procede 
Dio con noi . Dio procede in un modo perfet- 
tamente uniforme nelle cofe, ch’egli ciba fat- 
te faperc per mezzo della rivelazione, e mer- 
cè l’afpeito della Natura. Nella fede c nelle 
'feienze ci -disvela certi fatti; c’idruifcc di cer- 
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ia’Cos- te verità; c’infegna o per mezzo de’noftri oc- 
o deir udito, o per via di teftimonj fede- 
, li , quelli e quei fatti , dei quali , ciò fuppo- 
llo, non polTiamo ragionevolmente dubitare . 
C’iUruifce di certe verità , delle quali ci mo- 
ftra l’ordine e la proporzione co’nollri bifogoi , 
Ce ne fa conofcere quel che ci bada ; e appun- 
to per renderci intimamente convinti dell’ec- 
cellenza e deir ufo di tali verità, ci ha dotati 
d’intelligenza . Per renderci poi atti a regolare 
la nodra condotta, e perfezionare Tufo di tue» 
te le fue creature , egli ha pollo in cotella in- 
telligenza i principi delia morale , e i prinaipj 
delle matematiche ; principi fetnpre pronti a 
fervirci , a proporzione che noi Tappiamo col- 
tivarli, e adoperarli. Ma inlìeme con quedi 
pochi lumi che gli piace dirpenfarne , fparge , 
dirò così, obbliquamente un’ofcurità tfenebro- 
fa, impenetrabile al nodro intelletto: Noi ci 
iìam provati altrove (,a) di dar a conofcere la 
grande fapienza , e Tammirabile bontà , che 
ritrovali in un tal governo . Ma quand’ anche 
noi non potedìmo fe non vederne imperfetta- 
<»- mente i motivi , ci bada fapere , ch’egli in- 
fatti ci governa così. Or chi ardirà di dire a 
lui : perché m’avete fatto a quedo modo^ Chi 
ardirà di lagnarli? I Carteliani volendo chef’ 
uomo cerchi di conofcere la natura coll’attivi- 
'' tà del fuo intelletto , ed efalcando e inculcan- 
do ognora la,neceilicà di cercar l’ evidenza in 
tutto, ci hanno dato l’uomo per cofa diverGf- 
lima da quel ch’^egli é , ed hanno regolate le 
obbligazioni ed i padì della fua ragione eolia 
norma d’un potere ch’ella non ha. La cogni- 
zione chiara dell’intimo e della vera fodanza 

de- , 

• ( a ) Vedi io dne del.Tomo 2 . e del Tomo 6, 

dello Spettacolo della Natura* 
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degli EiTeriy non è quaggiù la Tua vocazione; 
e. ben ella sa, che debbe da lei feguirlì un’al- 
tra regola. 11 principio, che ha Tempre guida- 
to , c che , vogliano , o non vogliano , guiderà 
Tempre tutti gli uomini , c i FiloTofì fteflì , è 
quello. Convien ricevere con graptudinc , e con~ 
•venire in ufo più che pojfiamo , tutto quello che 
l'efper lenza ci attejìa e ci [Conferma , quantun- 
que da noi non fi concepifea. Quello principio 
che ci porge il Tenfo comune , e di cui più o me- 
no lì valgono gli uomini, anche fenzaifapere 
eh’ egli lìa un principio, é inlìeme inHeme la 
bafe delle arti, delle Teienze, e della fede: è 
non meno adatto a formare ottimi criHiani , 
che a fare de’ gravi e Todi fìlofofi, c degli ec- 
cellenti artefici. Potrebbe^ venire efjprelTo in 
men di parole così: Provate ogni cola , c ri- 
tenete ciò che per buono vi mollra Telperien* 
za (fl), 

Ne’bifogni della vita , fie^ome nell’ affare 
della falute, noi ci regoliamo, giornalmente, 
non colla cognizione chiara degli oggetti , non 
coll’evidenza di quel che fono, in fe HelTi, ma 
colla efperienza degli uH che fe ne pulfon fa- 
re , colle attellazioni dell’eccellenza io elTiof- 
fervata; io una parola, con motivi ragionevoli 
di credibilità,- per determinare i noflri giudi- 
zi , e per conformare ad elTi la noflra condotta . 
LaChinchina guarifee la febbre intermittente: 
per tare ufo della Cbinchioa , s’ha egli da fapere 
con evidenza il modo , onde la guarifee ? La 
bulfola ci mena all’ Indie : per andare colà a 
cercare il gottone , egliaromati, s’ha egli in- 
nanzi da faper evidentemente , eoo quale mec- 
canismo le atmosfere magnetiche poffano rit^ 

pin- 
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lA Cos- pingcrc, attracre, e dirigere il. ferro, che lor fi 
MocoNiA. pre(cnta? Un filo fottil d’acqua d'.una libbra ^ 
il qual termini fopra una bafe di un piede qua-> 
drato , pefa o agifee con egual potenza , che 
una mafia d’acqua cubica del pefo di 70. lib- 
bre. Chi ci faprà dire cvideotemenle , perchè 
ciò infallibilmente fucceda.^ Quella gran men- 
te del Sig. Pafcal ha ammeffo il fatto, ‘e non 
cercato piò oltre (a). Tutta la terra ci leva 
io ammirazione colle fue bellezze, 'e co’ fuù 
' benefici : ma la menoma di lei porzione , o 
produzione , non ci è nota intimamente. La 
Religione anch'elfa ci colpifce colle fue prove, 
ci muove e ci alletta poffeotemente mercè la 
]Voporzione degli oggetti co’nodri bifogni , e 
ci avvalora con ricche Speranze . Ma, come 
in tutto il redo, f’è in lei , fe la riguardia- 
mo da un certo lato , molto di tenebrofo , e 
d’inaccefiTibile al nodro intelletto. Non fareb- 
be temerità chiedere, che Dio ci riveli l’inti- 
mo deir opera ‘ fua- , e ebe diffonda , innanzi 
tempo , una pienezza d’evidenze su gli oggetti 
della Religione , mentr’ egli ci fa midero di quel 
che fia una goccia d’acqua che ci rinfrefea, o 
un raggio di luce che ci rifehiara? 

Se notoriamente eflerdee regola di ciò, che 
ammettere o rigettar dobbiamo , l’efperienza 
* e non l'evidenza, ecco ridotto a nulla il Mon- 
do di Cartefio , prima che ci mettiamo ad efa- 
zninarlo .- Come fqpportar fi può chi viene a 
dirci , che Dio ci ha data una penetrazione 
capace di dlciferare, e chiaramente conofeere 
Ja druttura dell’ Uni ver fo , ed- il meccanismo 
d’ogni parte di edb ; dacché vedefi io fatti, 
che queda pretefa penetrazione rimane infufS- 

cien- 

- («) y«di di' Liquori. •• - ’ 
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dente in ognuno di noi,<qualor voeliamo.erpci it Movdo 
citarla fu! meccanismo d’un mero picciohv-wa: 
fo d’una pianta , o d’on mufcolo che aiuta il 
moto dell’occhio. Tuttavoita diamo uno fguar* 
do all’ Edifizio Canefiano , fpogliamocrd’ogDÌ 
inclioaiione a criticare c facciamo pure tutta 
Ja giuflÌ7,ia air architetto . Ma paragoniamo 
l’opera fua con 'quella deiJ’ Onnipotente e la 
loia efperienza- decida , fe i’edìHzio dell’ uomo 
punto raflbmiglia àqueHo di Dio. M. Delcar- 
tcs ed i funi feguaci , sì moderni che antichi > 
fenza negare che il mondo fia flato fatto in feì 
giorni pervia di volontà fpeziaii, che:affegnar 
no ad ogni efferc la fua natura, il fuo. luogo, 
e la fua funzione, fecondo che divifa- il Sacro 
-Tedo,' ‘aggiungono , che-il' mondo 'ha 'potuto 
effere’ creato con quanto in efFo vediamo , in 
virrù della mera legge, del moto vorticofo im» 
prefFo nella materia. Eflendo ch’eglino preten,- 
dono , che una'tale poffibilità badi per rcirder • 
ragioni- di tutto ; appunto queda pofFibilitàid 
quella che a nni tocca d’efaminare. ' 

M. Defeartes , nei fùo Trattato della Lu- 
ce (<*), trafporta 'il Lettore di là del mondo 
mègli fpazj immaginari , ed ivi fuppone,, che 
per dare a’Filofofi l’intelligenza della ftruttu- 
ra mondiale , Dio fì-contenta di porger loro- Io 
fpettacolo'd’uoa Creazione. A quedohne egli 
-fabbrica una rfioititudine< di particelle di ma- 
feria , duriffime , cubiche , o triangolari , o 
femplicemeote angolari oppur anche di tutte 
Je figure, ma firettameaee luna all’altra attac- 
cate , iato contro lato , e così ben ammonti^ 
chiate, ed ammafFate ,>xhe non* vi fi trova- il 
menomo interdizio .> Egli vuole in oltre, che 
- . Tom. IL M Dio, • 

•* ( 4 ) Vedi- il Mondo di Renato CartefiO) o fi* Trattate 
deÙaLuoe, e i fuoi Principi. 
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' t« Coi. Dio, il quale le ha create negli fpazj immagt* 
nai*j y non po(fa in appreflb lafciar fra effe furti- 
fiere alcun picciolirtimo fpazio vuoto , e che 
r imprefa di generare un tal vuoto è fuperiore 
al potere di chi può tutto, 
i : 2. Quindi Iddio mette tutte cotefle partlcel- 
' le in moto, le fa la maggior parte girare attor- 

no del loro proprio centro, e in oltre le fpigne 
in linea retta . ' < 

• Dio comanda loro, checiafeuna reftì nel 
4 fuo flato di groffezza , di mole, di velocitai 
di quiete , finattanto che fieno coflrette a mu- 
tarlo per la refiflenza o per la frattura. 

4. Comanda loro , che comunichino i loro 
moti a quelle , colle quali s’incontreranno, e 
ricevano moto dall’ altre. Le regole di tai mo- 
^ ti e di tali comunicazioni fono deferiate dal 

Cartefio in particolare , e meglio che per lui 
ù può. 

• 5. Dio finalmente comanda a. tutte le parti- 

' • celle ' moffe d’ un moto di progreffione f che con- 

! tinuino finché mai poffuno a moverfi e andare 

i fbpra una linea retta. 

' ' Ciò fuppofto. Iddio conferva ciò eh* egli ha 

! fatto, ma non fa piò nietrte, dice il Sig. Def- 

( «artes. Coteflo caos» nfeito dalle fue mani , 

i , ila per ordinarfi per forza del moto , e diver- 

rò in breve un mondo fimile al noflro : u» 
' mondo ^ nel quale , benché Iddìo non vi ponga 

! ordine alcuno , nè propostone veruna , fi potran- 

i nTo vedere tutte le coje si generali , che partico- 

1 -lariy le quali fi vedono nel vero monda : qurfle 

' fono le proprie parole del Sig. Delcartes, eme- 

! ritaao d’effere bene attefe. 

I -Da cotefle particelle p'-imordiali inegnalmeit* 

' • te moffe , che lono là comune del tut- 

to « e ioticramente indiffereuci a divenire una 

, • od , 
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od un’altra cofaj^ vede il Sig. Defcartes ufcire hMqvm 
a bella prima tre elementi; c da quelli tre eie- 
itieoti tutte le produzioni che fi perpetuano nel 
mondo. Da prima, gli angoli, e le eftrcraità 
delle particelle, fi rompono inegualmente per 
la (ofFregazione.)-! pezzi pib fcarniTono la ma- 
teria lottile, ch’egli nomina il primo elemen- 
to. I corpi dal foffregamemo logorati , e fatti 
rotondi , fono il fecondo elemento , ower la 
luce. 1 pezzi infranti piùgrofiì, i ritagli piùi 
mafiìcci , e che confervano maggior numero 
d’angoli , fono il terzo elemento , o la matetia 
terrefire e planetaria. 

Tutti quelli elementi mentre fon molli , e 
fi fanno gli uni agli altri oftacolo , cofifingonfi 
reciprocamente ad avanzare , non già in linea 
diretta , ma in linea circolare , ed a correre 
vorticalmente gli uni attorno d’un centro co- 
mune , gli altri attorno d’un altro . Di modo 
tale però che , confervando fempre la loro ten- 
denza a procedere in linea retta , fanno sforzo 
continuo per dilungarli dal centro; lo che chia- 
mali daCartefio forza centrifuga. 

procurando i medcfimi elementi d’ allonta- 
narli dai centro, ipibmalTicci di elfi fon quelli 
che pìh fe ne allontaneranno. Perciò Tclemen- 
to globulolb farà piò lontano dal centro chela 
m^eria fotti le ; e come che tutto debb’ elTer 
pieno, cotefia materia fottile anderà a porli in • 
parte negl’ interfiiz; dc’globetti della luce , ed 
in parte verfo il centro dei vortice. Quella par- 
te della materia fottile, cioè della %ilfima pol- 
ve, ches’è polla nel centro, battezzali dal Car- 
tefio per un Sole. Di fimili ammalTamentì di 
minute polveri ve n’ha in altri vortici , com& 
in quello : e cotefie m^lfe foao altrettanti So< 

M 2 li. 
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li ;-che noi chiamiamo {Ielle, e che rifpetto a 
noi per la loro dillanTa rifplendono poco . 

L’elemento globulofo, eljendo compoflo di> 
globetti ineguali, n’avviene che i più forti fi? 
dilungano più verfo le eftreraiù del vortice , i- 
più (deboli n fermano più da vicino al Sole 
L’azione della fottiliffima polvere ,, che compo- 
ne il Sole , comunica la fua agitazione ai glo- 
betti vicini, ed in quello confìde la luce. Co- 
teda agitazione comunicata , alla materia globu- 
lofa ne accelera il moto . Ma la medefima ac- 
celerazione feema in ragione della didanza, e 
iìmfce ad un certo intervallo . .Si può dunque 
dividere la luce, principiando/ dal SoIe>fino a 
queda certa didanza , in fuoli o drati differenti , 
e la velocità ne farà ineguale , e anderà> fee- 
mando di Aiolo in fuolo; ed alla fìne la mate- 
ria globulofa, che riempie il redante immenfo 
del vortice folate , non riceverà più accelerazio- 
ne dal fole : c però che cotedo immenfo re- 
flante di materia globulofa è compodo di glo- 
betti i più grodi ed i più forti l’attività va 
Tempre in effi crefeendo dal termine, dove fpi- 
ra l’accelerazione caufata dal Sole, fino all’in- 
contro de* vortici vicini . 11 perchè fé, cadano 
alcuni corpi madTicci nell’ elemento globulofo 
dal Sole fino al termine, ove fìnifee l’azione 
d’cIfoSole, quedi corpi faranno moffi con mag- 
giore celerilà vicino al Sole, e con minore ce- 
icfità fecondo che da edb fi dilungheranno . 

Ma fe alcuni corpi malTicci conducanfi nel ri- 
manente d^lla materia globulofa fra’l termine 
dell’azion lolare , e l’ incontro de’ vortici vici- 
ni , con una (empre nuova accelerazione ande- 
fanno a fprofondare in cotedi vortici ; -o fe da 
cotedi vortici ne veoififero altri corpi nell’ eie- ' 
.j mcn- 
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tncnfo globulofo del vortice noftro , potrebbo* >*• Mo'iw> 
no qiiivi difeenderr o cadere edinnoltrarfi ver- 
fb il Sole . * TE«o. 

» Pra.’vi fono de’ piccoli vortici di raateria 
che polTono girare ne’ vortici grandi j e cotc- 
fli piccioli vortici pofllbno noa folarnente ef- 
fere comporti d’una materia globulofa, ed’una 
fìnirtìraa polvere, laqiulè ordinata e fchicra* 
ta , dirò così , nel centro , ne formi de’ piccioli 
Soli ; ma poflbno altresì contenere , o incon- 
trare non poche particelle di quella grollk pol- 
vere, di quelle grandi* fcheggie d’angoli rotti, 
che nomate abbiamo il terzo elemento . Co- 
tcrti vorticetti non mancheranno di rimovere 
verfo le loro eftrcmità tutta la grofla polvere} 
o perefprimerlo in altro modo, le grandi fcheg- 
gie formando de’ grortì corpi, c’dè’ volumi .af- 
fai denfi , accorteraunofi fempre verlo gli orli 
.od ertremi del piccolo vortice, tratte invincir 
bilmente dalla loro forza centrifuga . Cóla gli 
, ferma ilCartefìo, c lacofa viene mot(oiQac^ 

• concio. Invece di Jafciarli oltrefcorrerc in yir? 
tò della fuddetta forza centrifuga, o in'lqogo 
d’efTere t^afportati mercè rimpulfione deila-ma- ' 
feria del vortice grande, ofeurano il Sole del 
piccolo . -Scrollano a poco a poco il vorxicecto f 
e da quefte crofte addenfate fotto tutte le faqr 
.eie, efteriori , forniafi un corpo opaco. Un pia» 

^neta , una terra, abitabile . S>Ucnmc le raccol- 
te della fina polvere fono tanti Soli, così quel- 
le delia grofT;^ polvere fono tanti pianeti,, e 
comete ...Quefy pianeti guidati nella prima me» 

.1^ della matepa globulofa girapo con una pre- 
.ftezza , ,chc va fempre fcetp&Diio dal primo, di 
^eflì che chiamafi Mercurio, fino all’ ultimo che 
cbiamafi Saturno. Icorpi opachi , che fopogic- 
!tatl nella fecopda metà,, feorronu e pervadono 

M 3 i vor^ ■ 
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' t» Co** i vortici vicini , ed altri pafìTano da quelli nel 
Moconia. noflro, e tlifcendono verfo il Sole. La tiAdefi- 
ma groffa polve , onde fi è formata la terra, 
e fi fon agglomerati i pianeti , e le comete , fi 
combina e fi unifce in virtù del moto in altre 
forme, e ci dà l’acqua, l’attnosfera , l’aria, i 
metalli, le pietre, gli animali, e‘le piante, iti 
fomma tutte le cofe , tanto generali che parti- 
solari , le quali noi vediamo nel nojìro , sì orga- 
niche come inorganiche. 

Molte altre parti vi , farebbono da vifitare 
neU’edifizio del Cartefio ; ma quello che ab- 
biam già veduto , è un affortimento di pezzi 
che crollano: e fenza vederne di più, ognuno 
pub accorgerli , che un’ opera tale non é da 
approvarli . 

I. Ha del fingolare e dello llraordinario Taf- 
ferire , che Dio non poflTa creare ed avvicina- 
re inlicme alcuni corpi angolofi, fé non ha con ' 
che riempire puntualmente gl’ interfiizj degli 
angoli . Con qual 'diritto oFar può Tuomo di 
così rillringere la fovrana potenza? • 

' , 2. Ma concederò, che il Cartefio fappia ap- 

puntino, per qual cagione Dio aver deve tan- 
to orrore del vuoto : concederò eziandio eh’ 
egli polTa accordare beni iTimo la libertà de’moti 
col perfetto piebo. Il punto, io cui voglio far* 
ini fe'nder ragione, fi’ è la fua prctefa, che il 
-vuoto fia impolTibile. Io dico che non lo è ’, 
neanche nella fua fuppofizione. Imperocché per 
riempire tutti grinteìfiizj è d’uopo avere del- 
le po veri di tutte le figure e di tutte le grolTez- 
« , che s’infinuino negl’ intervalli mezzo-aperti. 
Quelle Polveri non 'fi formano fe non dopo lun- 
go tràtto ; i globetti non fi rotondano in un 
aliante ; i cavicchi più grolTi romponfi prima^, 
<i'pitcoli poi : ed a forza di fof&egamenti , raè- 

, i i- jor 
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DEL Cielo.. > 85 * ^ 
cor potremo da’ pezzi ridoni in polvere, con »*■ 
che riempire quel che vorremo . Ma cotefta 
polverizzazione è fuccelfiva. Laonde nel pri* 
mo momento che Dio metterà le particelle del- 
la materia primordiale in moto , la polvere 
DOB farà formata . Dio folleva gli angoli , ed 
eccoli via via fpuntarfì e romperli : ma prima 
che la cofa Ila fatta , fra cotelli angoli fi daa 
de’ vuòti feozafioe, ned é io pronto cib che può 
riempirli . 

5. Non fia di remora il pieno : 'lafciamone \ 
panaré la necelTità , purché piroceda bene il 
redo . Il pieno , ed il vuòto , il finito o l’ ia- 
'fìnito, fono tutti capi, su -i quali non la rifi- 
nano mai i filofoli , e ne’a]uali,il mio intel- 
letto , e fors’ anche il loro, trovali aundipref- 
fo egualmente io fecco per tutto . lo non mi 
oppongo tuttavia' a cofa veruna di quanto fo« 
dengono su tal propofito, opro ocbntra. Ve- 
niamo però tutt’in un tratto alle confegueo- 
■ze , o agli effetti della frattura della loro aio- 
golofa materia. ^ 

Portiamoci io vicinanza all’ officine de’ taglia- 
pietra, e colà troveremo quantità di fanciulli 
che li procacciano il vitto io fare i preparativi 
del Sidema Cartellano . E’ gittano in un bari- 
le molti e molti pezzetti di marmo , cubici , 

• triangolari, ed’ognialtra forma. Ecco una ma- 
teria omogenea «quale noi la deiideriamo . Quin- 
di per mezzo d’ una corda fanno andare e tor- 
nare il barile per intere giornate. Rivolgono 
cotede fcheggie in giro lopca se delTe , e per 
ogni verfo. Predo s’apra quedo barile; dovc- 
reramo veder ufcirne un piccolo mondo. Ma 
non n’ efce altro , che palle , o globetti , che 
da’ nodri piccoli Cartefiani farao venduti ad 
altri ianciuili , e ferviranno a’ mèdcfiiDi per fir 
< ' . M 4 
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' xh Co*, giuochi . E*. vero che di cotefti, pezzi ^di mar- 
**®°®'”* ' mo , lungo tempo fregati gli uni su’, gli aliti ^ 
forraanfi de’ pezzi più o meno: rotondi ; ed a 
lato de’globetti trovafì una polvere molto ine- 
guale .• Ma con tutti qucfti clementi , il fiòc- 
ina arena ; nè fi vede,, che. di cotefla, polvere 
fi formi mai alcun Comt)ufio ; che .fc fi conti- 
nua a rivoltare il barile .fettimanc intere , fi 
ddurrà lil tutto in pólvere, e non fi unirà al- 
cuna raalTa. Non puh dunque ufeire. dalla ma- 
'teria prima de’ Filolofi , polU in moto, c fean- 
tonaia quanto fi vuole , non oftaqtelafua du- 
arczza» nulla di più di, quel ch’efce dalla botte 
4 ì cottili fanciulli^ ne ufeirarno fol particelle:, 
-che fi polverizzanq femprcp'iù,, c non fi vedrà 
Ipuntar altro ^i reale, fc non le un giuoco da 
ifanciulli . 7 ■ ' ^ 

-•J Vi piace egli un’altra materia, ogni di cui 
particella giri fopra di se fielfa, e tutte le di 
-cui, particelle fieno sforzate a rivolgerli in hnea 
•ctrcolare per. la refiftenza d’un corpo ambiente, 
che olla al loro dilungaraenro dal centro ? In 
.ima parola, vi piace egli una materia , jn'cui 
ituttu giri voiticaìmente,,come ndla prima or- 
iditura del mondoCartpfiano ? Si potrà darve- 
-Ja..- Oilervarte ciòche fuccede nella fornace d’un’ 
^officina vetraria. Dopo un violentiifimo moto 
-che ara durato un mefe , e fin fei raefi, che co- . 
fa elee da q.uella'materia ? Vetro, vetrOj.ve- 
.^ro e niuo’altra cofa.mai . 
o,, 4. .Ma avviticchiate, come vi piace, i vo- 
clementi j trovate loro nella natura la 
medefirna docilità, che .vi par di vedere in elfi 
.loptii'.la qarta j 10 non «vel contendo : ecco già ' 
i^cofirutto colle più Ininute .fpazzature , 'cadute 
.dallo (mozzamento de’ pezzi elementari , il ma- 
gnifico globo del Sole , forgente di tante bei- 

1 • lezzc* 
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<fezze> CoDccdavifi , che il voilro foie, di fine Mono* 
rafchiatucc comporto, fia un’opera, la di cui ^*** 
liellezza è bontà diaofi a co^ofcere colla mag- 
giore evidenza ^ Le fpazzature pih grevi da- 
lànnuvi poicia le Comete, ed i pianeti; equeU 
le," e quelli già feorrono regolarmente ne’ loro 
orbi. Tutto. qucfto é evidente né p:ù nè me- 
no . Tutto va a grado de’ vortri defidcr; ; c pià 
torto che parer rorprefo della franchezza , con 
cui nobilitate la vortra polvere , e decidete di 
^cofe tanto lontane, io farò.,in modo, come fé 
appunto la loro lontananza ci tegliefle il dirit- 
to di contendervi chicchcrtia intorno a quello 
propofito . Ma la luce del dì ferifee gli* occhi- 
mici, come i vortri, ed io cammino, con voi , 
fu la medefima terra . M’é dunque permcrtb 
far delle prove intorno alla luce, che giunge 
fino a me , e delle oflervaziooi fu la nortra 
terra in digrolfo , e fopra le cofe ch’ella con- 
tiene, in particolare. Ora tutto quello che da 
noi fi fcuopre nella Luce, e nella rtruttura del- 
la terra è incompatibile afifatto coH’architet- 
,tura Cartefiana. , 

;..i. Secondo il Cartello la Luce è una malfa 
di globetti, che fi toccano immediatamente , 

'di modo tale che una fila di tai globetti noa 
può venir cacciata da un capo , che l’ impul- 
sone non facciali neU’irtelfo tempo fentire all’ 
altro capo od ertremo oppollo ;Ticcornc addi- 
jviene in. un bartonc, o in una fila dispaile d’ 
artiglieria , che fi" tocchino . M. Roemer , e 
*M. Neuton (a) hanno olfervato che quando 
la terra trovufi frà’l Sole,» e Giove, gli celi Ifi 
de’ fuoi. fatelliti-fuccedono , allóra più prefto di 
quel che nofàn le Tavole : ma che quando la 
Terra corre dalla parte opporta , c il loie tro- 
. ' vafi - 

•. ' . . 11. J. : ■ . • - • 

(f) New, Optiq. |.a. p. 3. 
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vafi fra Giove e la terra ; allora gli ecclilTi de* 
Satelliti '(uccedoDO alcuni itiiDuti più tardi , 
perchè in quell’ ultimai fìtuazione la luce ha 
da travalicare tutto il grand’ erbe annuo della 
terra , di più che nella precedente : dal che 
fono giunti a poter accertare, che la luce del 
Sole impiega fette od otto rrrinuti a permea* 
re lo fpazio di millioni di leghe polio fra 
il Sole e la terra. Comunque *per altro la cofa 
fia intorno alla prccifa durata di quello tragit- 
to della Luce , certo è , che la di lei comuni- 
cazione non lì fa in un illante ; ma che l’ on- 
dulazione o la prelTione della luce perviene più 
prello fu i corpi più vicini, e più tardi fui più 
lontani ; dove che all’ oppollo una fila di dó- 
dici globi, ed una di cento, fe lì toccano, co- 
municano il loro moto tanto prello 1* una che 

altra . La luce del Defeartes non è dunque la 
luce del mondo. 

2 . 1 globettì , che compongono la luce Car- 
tefìana , fono tutti egualmente duri , e d’ una 
materia perfettamente omogenea ; e però do- 
vrebbono fare impreflfìoni eguali , fuppoHa la 
medelìma ìmpullìone del Sole . Ora lotto una 
fola e medelìma ìmpullìone folate , un raggio 
di luce fa imprellìoni differentillìme , e con- 
tiene in sè parti elTeozialmeote differenti nel 
colore , nella forza , e nella direzione ; fìcco- 
me il Neuton 1’ ha dimoHrato mercè la difu- 
nione praticar delle diverfe parti d’un raggio nel 
prisma . Dunque la vera luce del mondo non 
può elfer compolla de’ globuli duri ed omoge- 
nei di Cartefìo. 

3, Per ifehifare ogni contefa , abbiamo ac- 
cordato al Cartefìo la poffìbilitù della forma- 
zion d’ una terra mercè l’ adunamento di mol- 
te fcheggie della maceria prima , od il concor- 

- . , . ' fo 
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fo della grofla polvere fopra tutte re(lerncfac^»i Momb* 
ce d’un vortice; Sarebbevi molto che dire fo- 
pra il moto di cotefta polvere , e fopra la de- 
prelTiooe di cotede fcheggic piii idonee a poi- 
verizzarfi , c a rotondarfi in piccole palle per- 
fettamente lifcc , che a formare degli uncini , 
delle (pitali, o delle ramificazioni'. Non ciop- 
ponianio ruttavolta al lavoro della immagina- 
zione di Cartcfio. Convertifca egli pure cote- 
fle pretefc ramificazioni, 4’ origine o nafcità 
delle quali è impt-rcettibile , inolio, in feccia, 
e in ilchiuma . Ma eli’ è certamente una pia- 
cevo'c novità, che per l’addcnfamento d’ogni 
materia fattoli attorno d’ un vortice fiali of- 
fcrvato, un Sole , e quello Sole fi fia converti- 
to in una terra . Lafciamo per uil momento H 
tiollro foggiorno , € palfìamo fu cotella terra di 
nuova creazione. Se vi fi potrà comodamtnlie 
-abitare , non vedo motivo, per cui abbiamo da 
lamentarfene . 

• E prima di tutto , è partito prudente fcavare 
addentro di quella crolla che ricopre la detta terra 
'fino ad noa mediocre profondità, afiìn di fa- 
pere fé vi ci polfiam fidare, e fe potremo cam- 
minare con ficurezza fu quella fchiuma. Non 
ricuferemo di far di elTa l’ abitazion dell’ uo- 
■mo , purché vi fi trovino le ftelTe materie , 
che troviamo nella terra .già da noi abitata . 

Ma io vi feorgò una differenza infinita . Tut- 
te cotelie parti deprelfe , c avvallate , le unc 
fu l’altre , e gittate alla rinfufa , fonofi am- 
monticchiate , e non rimalle fin dal principio 
nella quiete e nella immobilità , la quale ha im- 
pedito , che non .piglialTero forma alcuna de- 
terminata . Non è già così della nollrà terra, 
quantunque* tutte le parti di elfa fi opprimano 
't vicenda, ed il nh»co non pofifa operare altra 

cofa» 


Digitìzed by Coogic: 



l88 Io S. T T O R I A 

i»c«sMo-^oja fe.non se. il trafporto.di alcune mate- 
coNiA. da. un luogo all’ altro per mezzo dell’acqua 

e del' fuoco-.. Pure .in ogni altra parte , dove 
non v’è fcolTa, nè impulfo di fuoco , nè paf- 
faggio d’acqua , io trovo per tutto materie 
eccellenti , nature d’ una feniplicità inalterabi* 
le, e d’una maravigliofa utilità. Qui v’è dell’ 
oro ; là del. ferro j altrove della rena , o del 
criliallo. Trovo nella noftra terra delle altre 
nature o folianze men femplici sì , ma prepa^ 
rate con arte niente minore ; olj-, fall , pie^ 
tre , ardogie , terre graffe , terre, vergini , ca- 
• lamita. Impongono a tutte un nome, perchè 
da un capo all’altro Sei uollro globo noi rior 
veniamo le medefìme fodanze-, le medefime 
differenze , e le medcfimè utilitadi . Può bea 
dirci, quanto gli piace, il'Cartefìo , che tut- 
to è fchiuma , o una . relideoza di pezzi in- 
formi e che fe hanno cotelie nature una dif- 
ferenza fpeziàle, e'coftante, il moto folo l’ha 
data ad effe,' prima che fuffero ammonticchiate , 
e pofié in quella quiete . Quello che il mot9 
ha pptum.farq ima volta , egli può farlo an- 
cora j .pure noi non vediamo’, che il moto pof* 
facambiare l’oro,, nè ’l. ferro, ne la arena.’ Si 
difcompone il nitro, e degli altri fali : lì di- 
fcorapone il cinabbro , l’antiraonio , c molt’al- 
tre materie foffili : ma fappiamo ottimameiv 
te , à che lì giungerà per mezzo della diffoiu- 
• .zione di quelle materie. Per tutto, wx^fon ter-* 
.mini.e'coofipi certi. Le folla nze, fono già'fir- 
tc, e inefierniinal'ili . Siam lìcuri di farle, dirè> 
così, rifufcftare , fpente. che fono io apparect- 
,za; perchè lonp^ realmente fempre le lleffe in 
fe mcdelime, non oftaote le diffoluzioni c Jc 
’mefcolanze, che* le tramutano in apparenza. 

, Si può difumrie , e ricomporle j ma non lì pii^ 
■ ' • ' ' ■ ' mu- 

f * ' ^ 
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mutar l’oro in un’ altra «acura, nè ridurlo alle Mono»^ 
fcheggie o ramcnti puri e femplici dc’cubi del- ”*110.**’ 
la materia prima. Io non trovo nel noftro glo-’ 
bo altro che. magazzini immenfi d’ ogni Tor- 
ta di ricchezze e di comodità , porte da una' 
mano prudente c liberale in balla , c' ad ufo 
dell’abitatore di querta terra. Ma nella crofta 
della terra Cartefiana , di cui facciamo la vifi- 
ta *, io . non vedo altro che una craffa fchiii- 
raa, e una marta di particelle inutili, poiché * 

a nulla fon dertinate, non v’è fra effe dirtin- 
zione, e niun prudente intelletto s’è prefo cu- 
ra di renderle idonee, a qualche cofa . Dire , 
che Dio ha preveduto, che farèbbono dipersè . 
idonee e buone, fenza ch’egli abbia avuto il 
pcnfiero e la cura di renderle tali in«partico- 
lare, è riftefTo, che dire con Lucrezio , che 
l’occhio non è flato fatto per vedere ma che 
noi eflendoli accorti che l’occhio era più atto 
a «vedere, che a fiutare, lo prèfentiamo ed ap- 
plichiamo non agli odori, ma alla luce. 

- Chi fa che la luperfizie della terra di Carte- 
fio ncftì abbia 'tanta bellezza , da rifarci dell* 
inutilità e della feccia delie parti interne? Su 
via , andiamo a farne un giro , ed a paffeggia- 
re per diporto ' fu cotefto globo filofofico. 

! Rimango da bella' prima attonito , che fi 
poffa andare e fpaziare fopra d’^ertb globo. Il 
Signor Defeartes pretende , che il fuo terzo ele- 
mento, lafua grorta polvere j ha corti prodot- 
to tutto quello, che ritrovali fra noi ; glie lo 
parto: che le particelle di cotefli elementi ef- 
fendort .raggomitolate , hanno perduto il Toro 
moto , e che le particelle degli altri elementi ' 
per la loro forza centrituga hanno cortrette tutte 
coterte raalfe a ravviciuarfi verfo il centro ; 
gli parto anche quello, quantunque non T in- 

tcn- ' . 
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tenda. Ma chi la difi^orre così, s’impegna a 
trovare , e moArarci fu coteAo globo tutto 
quello che rrovafi nel noAro ; efempigrazia , 
de’ metalli, delia terra, e dell’acqua. Eflèndo 
quelle materie incomparabilmente una dell’ al* 
tra pib folide , e gravi , debbono nella loro de* 

{ treltìone fchierarìi a fuplo a fuolo , fecondo la 
oro gravili ; ovvero , il che è tutt’uno , fe- 
condo la loro denfìti fpecìfìca. Le pii vicine 
ai centro faranno dunque i metalli , che for* 
meranno quali il nocciolo della terra ; appref* 
fo verri un fuolo o Arato grande di terra . 
Tutta la volta fara quindi coperta d’ una gran 
malfa d'acqua . Sia qual fi voglia la ragione 
della graviti, ella elìAe : la graviti è che prò* 
ducb l’effetto poc’anzi detto j ed a queAa ma* 
oiera era l’acqua ordinata e difpoAa fu la pri* 
mitiva terra di Mosd . Ma coteAa primitiva 
terra era inabitabile . Io afpetto qui per tan- 
to molte e molte dilucidazioni dal Cirtefio , 
il quale m’introduce su la terra da lui fabbri- 
cata . Perchè, gli chiederò io fu le prime, per- 
chè la voAra terra è nuda e feopertaV Ella 
doveva efiere nafeoAa lotto l’acqua . 11 moto 
circolare che ha alluogata ogni cofa, fenzacbe 
Dio vis’ ingerì ITe, non potea già prevedere che 
qucAo Pianeta dovea fominilìrare la dimora ad 
un abitatore . Noi abbiamo , dice il Defeartes, 
o poAìamo avere , in coofegueoza delle noAre 
particelle infrante , tutte le cofe generali e par- 
ticolàri, che fi vedono nel mondo*. Dobbiam 
trovarvi dunque un bacino tmmenfo ove col- 
locar l’acqua , un mare fimile aAatto al no- 
Aro . Se avete un bacino , dunque la voAra 
terra , o Sig. Cartefio , non è lavoro od effetto 
d’uD motocircolare come dite. QueAo bacino 
è fiato' fcavato ad* una $1 vaAa profondità noa 
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dal moto circolare , ma da un proponimento e MoNoq 
da una volontà che ha ciò fatto a bella porta. 

E] una provideoza, e non h dcpreflìone de’va. 
ili fuoli più o meno pefanti , che ha prepara- 
to un ricettacolo all’.acque, e che lo ha loro, 
dirò così , mifurato , e prefcritto ; primiera- 
mente affinchè la capacità del vafe torte pro- 
porzionata alla quantità del liquore in fecon- 
do luogo affinché Io rtrato dell’ acque , che fecon- 
do l’ordine del fuo pefodovea trovarli fu U vol- 
ta terrertre, forte collocato più baffo, la terra 
rimanertìe afciutta , e libera la fuperficie d’ erta 
• pegli abitatori . 

Quello bacino vi dà dell’impaccio. Ma io 
ho un’altra dimanda e quirtiooe da farvi. La 
legge generale del moto , che per mezzo di 
mere linee circolari , ha , fecondo voi ^ pro- 
dotto tante maraviglie, ha forfè formato ezian- 
dio i pefci che nuotano in coterto bacino ? Qua 
la divilìone inforge fra il maertro e li difccpo- 
li .11 Defcartes , che ci ha promcrtb di fare 
ufcire da’ fuoi tre elementi le cofe particolari 
non men che le generali ^ vuole in tutte le ma- 
niere, che ci diano non folo il maro ma an- 
che i pefci. Ma i fuoi difcepoli l’ abbandona- 
no, e concordemente mi rifpondono, che quan- 
do trattali di fpezie organizzate convien cam- 
biare principio , .e ricorrere a piante o dife- 
gni particolari , ed a volontadi fpeziali . lo mi 
rallegro in vedervi^ rinunziare a qucrta falfa 
idea del vortro maertro e che fiate pronti a 
concedere , che un difegno, una volontadeef- 
prerta , un comando fu , che fece oafcere la 
malfa enorme della balena , e che alla mede- 
lima diede un fol figliuolo per anno ; e che 
un altro difegno, un’altra fpeziale volontà ha 
jpollocata la tellina fra due' piccole fcaglie , « 
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ìaCmmo-Ic dà d’anno^n anno una pofterità numerafif». 
fima. ’ • ‘ . ”• ; 

Ot;gi voi quafi tutti v’accordate a concede- 
re, che un particolare difegno'ó proponimen- 
to ha raccolte le polveri feconde , -e le fernen- 
2e fu rittelTo gambo nella maggior parte delle 
piante, in confideTazionc della loro immobili- 
tà , o perchè elleno Iranno affiffè alla terra ; 
dove ali’incontro un altro Iperiat volere bafe^ 
parato i due principi di fecondità negiranima- 
li , che poffono pafTare da un'luogo aH’àltroi 
ed avvicinarli fcambievolmenter'OfTcrvar po- 
tete eziandio un altro difegno negli animali * 
folitarj , c fempre attaccati- àll’iftelfo luogo , 
come fono le oftriche. Si può credere , che am- 
bedue i principi di fecondità trovihfi in cra- 
' fcuna di effe, poiché tutte-diventano madri i 

e Tacqua che s’eftrac da fife nella Hate trovali 
fiiena fempre di olhichctte , vedute col mi- 
crofcopio. Voi ravvifate per tutto de’contra» 

, fegni c degli effetti non d*un moto generale, 
ma di molte c molte previdenze particolari , 

Se dunque le mille , le cento mille’ fpeete vi- 
venti, che empiono il bacino del 'mare di pe. 
fei, di conchiglie , di reptili, e d’infetti-, fo- 
no ftate modellate fopra cento mille difegni af- 
fatto differenti j fe ciafeuno di cotelti clTeri , 
c la loro difeendenza, fono opera d’ una volon- 
tà fpeziale, enon d’un moto circolare imprel^ 
fo nella materia , fìpuò altresì dire,'- fenza av- 
vilire la maellà di Dio , che il bacino che li 
racchiude non ha cagion naturale ^ e chi-'ha 
fatto i pefei , ha fatto il mare appoHa per allog- 
giarli , Voi poc’anzi fchcrnivate' coloro che 
non volean formare la tqrra e quanto elfa con- 
tiene , per via d’ una mera legge generale ; ma 
ehieggovi io grazia t che prò ne ridonda a voi 
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da cotefte leggi generali ? Voi'temete di recar 
difonore al Creatore, fé dicede, che la nodra 
terra è data formata per un ordine particola- 
re della Tua fapienza , e poi non temere di di- 
re, che abbifogna di cento mila volontà fpezia> 
]i , o di cento mille difegni o idee per coordi- 
nare cento milla forte d’animali che popolano 
il mare . Io non li ho contati } e non mi par 
veridmile , che voi vogliate trovar beghe fu 
quedo numero, la di cui diminuzione, o au- 
mentazione non altera qui punto la forza del 
nodro dilcorfo : ma ho da dirvi qualch’ altra 
cola che dringe ancor più. 

Dace un’ occhiata al primo granchio , che 
£afì trafcinato fu pel fondo de’ dumi , od al 
primo adace , che fiali veduto fu le fpiaggie 
del mare. Cotedo granchio' non ha caula na- 
turale. Dio n’ha codrutto i vafì con elemen- 
ti, la natura, e Tufo de’ quali da lui folo d 
i fanno . Ma non ha commedb a qualch’ ange- 
lo , e molto meno a alcun uomo , il formare 
gli occhi , le forbici , le antene , 1’ ovario del 
granchio , o i preparativi d’una lunga pode- 
rità. In una parola, Dio folo ha avuto il di- 
fegno del primo granchio , e la di lui volontà, 
n’é la cagion dlìca immediata . Ma del come 
doveva e poteva Iddio .operare nella produzio- 
ne del granchio, io vengo aconfulta con voi , 
e chiedevi che comunichiate le vodre idee cir- 
ca la maniera d’operare , ,che a voi parrebbe più 
degna di lui , Forfè che il vodro parere fareb- 
be dato di limitare in coted’ opera il numero 
delle volontà di Dio ; vi farebbe piaciuto il 
procedere con rifparmio, e più magnifico di- 
legno farebbe a voi paruto il produrre il So- 
le non meno che il granchio da alcune par- 
ticelle d’ una materia informe giraoCe fopra (c 
. Tom, IL' , N def. 
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EA Cosmo- fleffa , che il coftruire una cofa con un dlfe- 
coNiA. g l’altra con un altro. Il voftro candore 

v’obbliga a confclTarc , che il moto generale ed 
unitormc non è altro che un cieco irafporto, 
il quale non pub prevedere nè ordinar nulla; 
e VI riducete a dire, che ciafcuoa fpezie di vi- 
vente è lavoro d’ un atto particolare della di- 
• vina Capienza ; ma che i d’ uopo confervare le 

^eggi generali per la produzione del Cielo, del 
Sole, e della terra . lo non vi contraddico iii 
cola alcuna, nè mi oppongo a ciò , in che voi 
credete interclfata la gloria di Dio . Ma pri- 
ma che attribuirgli un certo metodo d’operare , 
accertatevi bene, che il fuo fia tale in fatti* 
Voi formate de’ raziocini per venire a capo di 
quella ricerca. Ma io ^er me >/i richiamo di 
nuovo, e non ceflTcrò di guidarvi aH’elperien- 
za. Vediamo di grazia, come il granchio ar- 
riva alla fua -perlé^ione , prima che parlare 
de’ progrelTi , per* li quali' il nioto conduce , fe- 
condo elfi, il mondo interno alla fua. Sul bel 
principio egli non averi un paro d’occhi , fe 
Dio non ne determinerà il numero . Un al- 
tro comando del Creatore abbifogneri , affin- 
chè egli abbia un occhio della tal figura egrof- 
) fezza, più rollo che un occhio di talpa o di 
camaleonte. Il luogo , che occupa cotello oc- 
chio, è flato già difegnato . Nell’occhio me- 
defimo non vi fari alcun umore , nè alcuna' 
tunica, di cui Dio non abbia mifurata la pro- 
fonditi, il contorno , e gli effetti . •Ninna fi- 
bra v’ha in quella tunica, niuna fibrilla in co-^ 
teda fibra, di cui non abbia egli precifamen-''' 
te regolata J’eflenfione , diflefe le molle , af- 
llcurati gli appiccagnoli . Niun roufcolo po- 
rri alzare , nè abbaflare l’occhio , fenza ua 
meccanismo particolare ricevuto dall’ efpreffa 

vo- 
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Tolont^ del Creatore. Una volontà purecfpref- 
fa ha prefiflTo il numero delle branche , ónde 
il granchio, e la fua pofterità, faranxbrreda- 
ti. Una volontà niente raen Angolare ha po» 
(lo in fui nafcere delle di lui branche, i pre- 
parativi d’altre branche che fpunteranno e crc- 
fceranno , affìn di foAituirfì alle precedenti quan- 
do per un Anidro quede A rompano . Dove 
all’ incontro la volontà del Creatore , cHe ha 
dato gambe al bue , e zampe al cane , non ha 
giudicato opportuno di metterne di riferva altre 
picciole, onde rimediare alla perdita delle pri- 
me fc mai A rompedero . In una parola , fé vi 
fon mille vaA che didinguoho il granchio dalla 
granceola, e’ fono dati mifurati , difegnati , è 
collocati con didinti metodi e comandi del Cr ea- 
tore , fenza de’ quali farebbe' mancato a cote- 
di differenti vaATeffer loro, il luogo, ed ogni 
funzione. 

^ Ma come ! Al vedere , voi moltiplicate a 
mille a mille le volontà delCreatorè; ne Ae- 
re prodighi vodro malgrado, quando s’ha da 
formare un granchio , od un vile infettò : c 
poi temete d’ attribuire a Araigliami efpreffì 
comandi la fabbrica delle delie , che rifplen- 
dono nel Cielo, o la druttura d’una ventina 
d’elementi o foffanze femplici, che colle loro 
ìnAnite midioni fervono al mantenimento del- 
le fpczie fovra la terra , in quella guifa che 
venti, o trenta articolazioni della voce forma- 
ÈO fenza Ane nuove , c nuove voci nelle di- 
verfe lingue. 

Voi fate iùtervenire l’azione di Dio An ne* 
gomitoletti, e ne’ tre uncini che terminano le 
zam.pe del ragnatello, c temerete di attribuire 
alla volontà fpeziale del Creatore l’organizza- 
zione di due corpi cosf maraviglioA , come la 

N 2 tcr- 
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terra e’I Sole ? Un tal metodo di ragionare vi 
fa ammettere coi Cartefio una fabbrica mon- 
diale inintelligibile ; o col Leibnizio , e con 
molti altri, vi fa perdere in una Metafìfìca fe- 
conda di vane idee, quant’era quella de' Pitta- 
gorici , o de’ Brachmani . 

Paragonando, fìccome fate, gli effetti polTi- 
bili delle leggi generali , avete fenza dubbio 
r intenzione di giudificare la condotta del Crea- 
tore . Ma qual bifogno ha ella di giudifica- 
zione } Voi avete creduto di onorarlo col mette- 
re una grande femplicitk negli effetti che ne 
provengono . Ma nulla in fomma avvantag- 
giand l’onore e la gloria di Dio mercè le leggi 
generali formatrici del mondo, e molto, anzi 
tutto l’uomo vi perde. 

La gloria di Dio che voi credete infepara- 
bile dalle vodre leggi generali , non vi fi trova 
io verun conto , poiché gli attribuite per de- 
coro un’economia di volontadi , che non ha 
che fare col peculiare delle vie da lui tenute 
nella produzione delle cofe. Dio ha preveduto, 
voi dite, che imprimendo due movimenti alia 
materia , nafeerebbono mille foli con dieci 
mille pianeti; laddove prevedeva che con quat- 
tro diverfì movimenti non ne verrebbe molto 
maggior numero degli uni nè degli altri ; s’è 
egli attenuto alla combinazione , nella quale 
v’era la maggior quantità d’effetti col minor 
numero d’idrumenti , e di volontadi diverfe. 
£h combinate di grazia quello, che è attorno 
di voi , e non paragonare cofe, le quali da voi 
nen fi comprendono , e che non hanno nep- 
pure alcun fenfo. Come volete voi trarre dal- 
le vodre particelle moffe fui loro centro e vor- 
ticalmente , migliaia di Soli , e di pianeti , 
ammantati delle loro ammirabili atmosfere , 

fc 
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fe non fapete che cofa fia un Sole, un piane- Movn«', 
ta, un’atmosfera ? E come ofate voi proferir 
giudizio decifivo, potcrfi da un moto di vor- 
tice , pochiffìmo da voi intcfo , formare un món- 
do, cui meno ancora intendete ; fe confefìfate 
voi neffi , che cotello moto non batta per trar- 
re alia luce un mefchinilTimo forcio P Ora tut- 
ti accordare, che il moto non può organizzare 
alcun vivente. ^ 

Non folaraente niun profitto non fi può ri- 
cavare da quella Fifica immaginaria , la quale 
pretende d’alleviare la Providenza nella crea- 
zione dell’ Uni verfo , e di liberarla dalla trop-' • 

po minuta cura de’^varj effetti , quali che que- 
fia folfe capace di recarle dilonore ; ma ne ri- 
donda eziandio all’uorao un danno infinito. Ol- ' * 

tre che egli s’avvezza a farneticare con vilìoni 
e fantasmi , che benché fublimi , fono però 
sfuggevoli, e vane ; ed a difcorrere coll’ intel- 
letto contro l’evidenza de’fatti , polligli da per 
tutto fotto degli occhi da un’efpcricnza collan- 
te; egli fi la quali un idolo di cotella materia, 
roeffa una volta in moto. EH’ è realmente cie- 
ca, priva d’intelligenza, e di difegno ; e pure 
a lei attribuifce ogni cofa. La materia molfaè 
quella , che genera gli elementi ; eli’ è la na- 
tura che ha ordinate le sfere, che hacondenfa- 
te le fuperfizie cllerne de’ pianeti, che col refi- 
duo delle polveri men pefanti ha circondato ogot 
pianeta d’un’ atmosfera . |n fomma di nuli’ al- 
tro ripieno la mente ad ogni ora , che di quella 
natura, egli appena fi degna di nominare qual- 
che volta il primo motore. Non dà nell’Ateis- 
mo, perchè è l’ ellremo della lira vaganza .'Ma 
dalla fua Fifica egli alfolutamcotc sbandifcc la 
fapienza di Dio, le lue previdenze , i fuoi fa- 

N 5 voti, 
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veri , la perpetuiù de’ medefimi , c Dio in 
fortuna é pollo io obblio come fe non folle. 

So che in favor vollro allegate l’efperienza, 
al tribunal della quale io v’ ho chiamati ; e 
dite eh’ ella ci atteita 1’ efillenza delle Leggi 
generali, rcttrici del corfo di tutte le cofe. {a) 
Regna, io noi nego, una maenofa uniformità 
nel governo del mondo , e per poco che vi pop 
ni«m mente, fi vede che Dio Io regge a que- 
fla foggia. L’efpericnza ci prova, non doverli 
da noi moltiplicare le volontà di Dio a mi- 
fura che fi moltiplicano gl’ incontri de’ corpi. 

Con una fola volontà Iddio hg tegolato per 
tutti i cali e per tutti i tempi, il moto, e gli 
urti di tutti i corpi in ragione; della lor malfa, 
della loro velocità , e della lo/o .molla . Le 
leggi di cottili urti , 0 di cotclle comunicazio- 
ni poifeno elfere fenM dubbio l’oggetto d’una 
Fifica tagiouevoIilTima ed utiliflitna ; princi- 
palmente fc l’uomo ne faccia ufo per dirigere 
ciò che è fottomelfo al di lui governo , e per 
coflruire quelle varie opere , delle quali egli 

il creator fubaltcìno. Ma non prendete qui 
abbaglio : altra cofa è creare i corpi ed alfe- i 
gnar loro il luogo e le funzioni ; altra il con- 
fervarli. Non fa d’ uopo d’altro che d’una vo- 
lontà , o di certe leggi generali fedelmente efe- 
guite , per mantenere ogni fpezie nella fua par- 
ticolar forma , e perpetuare le viciffitudini , e 
r economia del tutto . Ma quando trattali di 
creare, di determinare coteHc forme IpeziaJi, 
di rendere il mantenimento ficuro, e Tempre 
l’iftefTo, di llabilirne le concelTioni , c la uni- 
verfaie corVifpondenza , allora impiega Dio 

tau- 

(f) Ufo ragionevole delle Leggi generali. 


♦ 

Digitized by Google 



/ 


1 > E L C I L O. 199 
tanti difegni, e tante fpcziali voiontà, quanti »i Mono» 
differenti pezzi s’attravano nella macchina io* 
tera . 

Oggidì , che il mondo è fatto , e eh’ egli 
va , c iì conferva , fe a me veniffe chiedo , 
qual fia la cagione della formazione di quello'' 
o di quel ietto o miniera di pietra ; perchè 
trovinfì quelli o que’ nicchi in una (Spezie di 
pietra ; perchè quelle varie vernici marmori- 
ne in un’altra^ donde provenga che una pie- 
tra da calce fi calcina al fuoco » e che un’al- 
tra in effb vìtrifìca &c. qual fia l’origine del- 
la pioggia , o della perennità delle fontane , 
per tacere di molte altre fimiii quiffiuni ; non 
rifponderei già da Fifico , fe ricorrefli imme- 
diatamente alla volontà di Dio , poiché egli 
ba ffabilite delle caufe naturali per produrre, 
e confervare cotelle cofe . Direi , per efem* 
pio , che le pietre fi formano dove 1’ acque 
portano , e raceolgono le minute fabhie , 1’ 
argilla, e la calce, onde fono compoUr; che 
la pietra da calce è quella in cui domina la 
terra j che la pietra vitrifìcabile è quella , ia 
cui la rena è in maggior quantità ; che quan- 
do la materia crifiallina è portata dall’ acqua 
fopra letti di nicchi o conch glie , quinci e \ 

quindi dal mar lafciate , e depoffe , dopo eh’ 
egli ba cambiato fito nel grande feonvoigimen- ■' 
to- accaduto pel Diluvio, fe ne formano pie- 
tre raifte di conchiglie , come nc troviamo 
nelle Cave di Parigi. Che quando il fugocri- 
ftallino è mefcolato , c concorre attorno d’ un 
mucchio di falfi di colori diverfi, o fopra let- 
ti di argilla , di tutta quella mifiura fi forma- 
no mafie di marmo o di diafpro variegate , e 
fparfe di molte, e dlverfc vene . Direi pari- 
aaeoti , che l’evaporazione continua dall’ ac* 

N 4 q<*a» 


Digitized by Google 



200 I • S T O R I ■ A 
LA Ccs- qua , del fale , c del bitume del mare man- 
MocoNiA, jg pioggie^ le rugiade,'! fapori, gli odo- 
ri, e che le pioggie, che riempiono i (erbatoj 
fottcrranei, mantengono i pozzi , le fontane 
perpetue o intermittenti ; che però nella Zo- 
. na torrida , dove cadono pioggie immenfe, le 

montagne adunano gran copia d’ acque , da fom- 
minillrarne a fiumi grandifTtmi , come fono 
quello deH’Amazoni, ed il Rio della Piata ; 
che per lo contrario là , dove non piove , 
efempjgrazia in Egitto, le piò lunghe catene 
di monti , come fono quei che di qua e di 
accompagnano il Nilo, per il tratto di quali 
dugento leghe , non danno il menomo filo d’ 
acqua, nè una pur picciola fonte . AfTegnerei 
così , meglio che polTibil mi foffe , ad ogni 
effetto particolare la fua caufa immediata . 
^eft’è l’ufìcio o quell’ è l’occupazione , che 
fpetta alla Fifìca particolare, che deve aver per 
, ifcopo di ridurre ed accomodare il tutto a’ bi- 

logni della vita , e di riferire le fue ofTerva- 
zioni alla gloria del Creatore . Ma fe le qui- 
^ Rioni faranno d’ un altro genere , cioè non 

particolari , ma generali ; fe mi fi dimanderò 
l’origine della labbia, dell’acqua i del ferro , 
non averò più in pronto leggi generali , onde 
produrre tutte quelle cofe. Nature ed elemen- 
ti di quefla fatta non hanno caufe naturali, o 
per lo meno io non ho alcun diritto di alTe- 
gnarne loro di limili. 

Se io vedo una ventina o più d’elementi , o 
di femplici foflanzc, entrare di mano in mano 
ne’ corpi , che crefcono e fi dilTolvono ; fc ri- 
trovo cotefli elementi fempre gli flcffi dopo 
mille e mille mifcugli j che debbo io ragione- 
volmente conchiudere da una tale efperienza , 
fe non che Dio ii ha preparati per variare la 
' . fcena 
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leena del mondo ; ma che li ha refi invariabili 
insèflcfsi per fìflare conciò i limiti delle mu- temo*** 
taziooi c diverfità de’ corpi ì di maniera che 
dopo una lunga ferie di fviluppi , di accrefeU 
menti , di difibluzioni , e di vlcifsitudini , potef- 
fc ancora il mondo trovarli tale , quale egli 
era quattro o Tei mille anni prima . Difeorren. 
do e filofofando a quella maniera , non fi di- 
fonora UCreatore, e fi va perfettamente d’ac- 
cordo coir efperienza j alla quale fi oppone , 
non meno che alla gloria di Dio , ed agl’ inte- 
refsi della vera pietà , chiunque deduce la crea- 
zione da un moto generale, e non attribuifee 
la formazione del tutto, c di cadauna parte, 
alle intenzioni e alle volontà fpeziali del crea- 
tore. 

Aggiungerò qui , in grazia ed a prò della 
(beietà , per cui aver dobbiamo la maggior con- 
fiderazione , che gli atomi di Gafiendo e la ma- 
teria omogenea di Defeartes hanno accreditato 
piò che mai la follìa delle trafmutazioni. Gli 
Alchimifii fono mefsi in burla , come tanti cer- 
velli fiemperati , da tutti i Fifici . Ma in ve- 
rità quei che li deridono, ne hanno poi ragio- 
ne e diritto legittimo f Se ben fi attende , gli 
Alchimifii non cercano fe non ciò che feguir 
dovrebbe naturalmente dalla dottrina degli ato- 
mi e della materia omogenea . Imperocché fe 
i metalli, il mercurio, il fai fcmplice, la re- 
na, la calce, o le ceneri, l’acqua, l’aria, il 
fuoco, la luce, ed alcune altre materie fono 
fofianze e nature inalterabili , ed immutabili 
del pari che la volontà , che di effe ha fatto 
labafe ed il mantenimento del mondo, in que- 
llo cafo sì , che i Corpufcolifii , e gli operato- 
ri d’alchimia mal fanno quel che fi dicano, nè 
quel che fi cercano . Ma fe tali nature , che 
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«JooN A* tenute per.femplici , per elementari 

‘ *c indertrutubili quanto a noi ; al parere di Gaf- 
fendi e di Cartefio altro non fono che Corapo- 
fti\d’atonii, o di particelle della materia omo- 
genea , di cui fi può far tutto quel che fi vuo- 
le ; fe il loro parere prevale, iom’afpctto che 
i Filofofi s’appiglieranno finalmente al partito 
di venire alla provai, che per vantaggio del ge- 
nere umano j invece digittare il tempo in pa- 
.role , tutti fi metteranno a foffiare , a fcama- 
reangoli, a tramutare mezzi-metalli in metalli 
perfetti , o per lo meno a diffbivere i mirti , 
ed a rompere a forza di fuoco tutti i legamr 
de’noftri elementi ; in guifa che l’rpcrazione 
pervada fino agli atomi , e fi arrivi alla materia 
omogenea : lo che confeguito che fiali , potrà 
unlufingarfi di trovare un torno /che tramuti 
la verga di materia prima , in una verga d’oro 
di buona lega. 

L’Ateifmo . Facciamo, benché con nortro dolore, un’ul- 
tràllErl dichiarazione. Il metodo di non ammet- 

tefianisiao. altro chc il moto per organizzar la mate- 

ria , è appunto ciò che ha dato maggior bal- 
danza agli Atei , con far loro credere , che al- 
cune apparenze di buon raziocinio , accompagna- 
te colla geometria, fortero una Fifica fublime 
«profonda. Ma, avero dire, tutta quefta pro- 
fondità fi riduce a poveriflìme e infuflìrtenti 
idee , e a denfiflìme tenebre . Un mio amico), 
chc per legittime dipendenze, e con ottime in- 
tenzioni fi trova nella neceflìtà di afcoltare ì 
dottori di cotefta fcuola , pur troppo in oggi 
numerofiffima, mi fa la ftoria de’ loro princi- 
pi nella feguente maniera. 

'^’fia>.dicou coftoro , una materia univer- 
wlc, indifferente a tutto, o fulectfibile di tut- 
te le fotte di forme ■ Quello putito ci vico ac- 

cor- 
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cordato da tutte Icfcuolc. Siaci lecito, per un Mosb© 
momento, di fupporla eterna, e d’aggiunger- 
vi un moto , il quale fia eternamente diflri- * > 

buito in tutte le parti d’efTa materia. QueHo 
ci bafta per render ragione di tutto : e perchè 
vorremmo noi ammettere altra cofa , fe ciò pub 
baQare P ed a bella prima ci riefce facile del 
pari rammetterc una materia mofla eternamen- 
te, che rammetterc un Dio eterno. La mate- 
ria è buona, ed il moto è una perfezione. Che 
monta egli di più , TafTerire, che cotefla dop- 

f iìa eccellenza fia eterna , di quel che monti 
’aflerire, che v’è un Eifete il quale da tutta 
eternità inchiude ogni perfezione f Pollo ciò ^ 

più ragionevol fembra l’attribuire Torganizza-: 
zionc del mondo edellecofe ineffo contenute, 
ad un moto eterno , che ad un eterno moto- 
re, che fia dalia materia diverfo. Imperocché 
il mondo , fe folle opera di Dio , guadagnereb- 
be al Tuo autore tanti rimproveri , quante in 
clTo vi trovaffero imperfezioni (a). Ma celTa 
ogni cagion di lamenti, dacché il mondo è la- 
voro ed opera del foiomoto : e per appigliarli 
all' agevol partito di riferire l’ organizzazione 
del mondo ad un moto eterno, più tollo che 
ad una eterna fapieoza, balla il cooolcere che 
qnella organizzazione polTa elTere femplicilfi- 
xno effetto del moto. Il gran Defcartec, quell’ 
intelletto così roeditativo , e fillematico, av- 
vezzo a non ricevere per vera alcuna cofa eh* 
evidentemente non polfa elTere concepita , ha 
prefo per bafe e per principio di tutta la fua 
!]rifica , che la materia in moto dee produr tut* 
tc lecofe^ sì generali come particolariy le quali ' % 

ft veg- 

dà quello rldretto e la fafianz* ! razlo* 

«riti) di Bayle, e di Spinofa , che fu zclantiflimo feguacc 
«U Caitdio. 
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D/o w metta al- 
* <•«» ordine ni alcuna proporzione . Sono quefli i 
fuoi propj termini , nel fuo Trattato della Luce. 

Air evidenza di quella pofsibiliià, foggiun- 
gono efsi , s’accompagna una prova di fatto. 
E? facil vedere ) che il nollro globo gira datut* 
ta eternità. Imperciocché il mare, che non ha 
gran fatto cambiato luogo da quattro mille an- 
ni in qua , è nulladimeno palTato piò d’una 
volta fuccefsivamente fopra tutte le terre, ed 
ha lafciato per tutto veftigj del fuo palTaggio, 
con aver depofti qua e là de’ nicchi e de’ cor- 
pi marmi . Quindi par raanifello , che tali mu- 
^ tazioni di fito, le quali fi fanno con tanta len- 
tezza , non han potuto giungere a coprire, e 
poi a difcuoprire alternativamente tutte le ter- 
. re, fe non nel corfo di fecoli innumerabili, e 

per una durata probabilmente eterna . 

Tutto quel eh io veggo di chiaro e di cer- 
to in quello difeorfo degli Atei , è l’ ignomi- 
nia che ne ridonda su la Fifica fallofa , la qua- 
le altro non efige per la fabbrica del mondo, 
che materia e moto. Il materialismo è frutto 
d’una cotal Fifica . Ma quelli che penfano di 
confermare l’ateismo e tutte le Tue deplorabili 
deduzioni con la dottrina Cartefiana , fono ri- 
corfi a fogni , od a finzioni , per foUencr l’em- 
pietà. X.a dimanda eh efsi fanno d’una mate- 
ria, la quale da tutta eternità dia a se mede- 
V fima il moto, è una dimanda aflurda , e vuo- 
ta di fenfo j e quando anche la pofsibilità d* 
una materia molla eternamente folle evidentif- 
fima , non faranno mai da elTa ufeire fc non 
$ • fe un Caos , ma un mondo organizzato non già . 

Io qui non opporrò fillogismo a fillogismo , nè 
fottigiiezza a fottigliezza ; parendomi più dice- 
vole e più ficuro il rovinare tutte le loro prc* 
t teo- 
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tenfìoni colla fola efperieDza. Credono fui bel 
principio di concepire, che porta ertervi xwio.*^' 
da tutta eternità una materia Tempre in mo- 
to, ma a ciò l’efperienza è contraria. Chi è 
che non vede , che il moto è accidentale ai 
corpi P Portbno i corpi rtar nella quiete; ella 
è il loro rtato naturale ; e una volta che ci 
fono, vi perfirteranno eternamente, finché ven- 
gano rofpinti . Non sa quel che rt dice colui , 
che da ai corpi tendenze a muoverli , appetiti , 
conati . Che fe la materia è io moto , come 
ella ci è , lo ha dunque ricevuto , e vi è un 
Motore . 

In fecondo luogo s' immaginano di poter 
mettere in opera la materia omogenea ed uni- 
verfale di Cartello , perchè collo fcantonarli 
eh' ella fa , e col Tuo moto vorticofo può diven- 
tare tutto quello che li vuol ch’ella diventi • 

Ma una tale materia , Tabbiam già veduto , è 
un’idea , e non una realità : e lìccome non 
v’è alprefente alcuna materia univerfale, così 
con ve n’é mai Hata da tutta eternità. Ogni 
elemento, ogni fortanza femplice , fa un fon- 
do feparato: l’uno non s’attiene punto all’al- 
tro: uno non può divenir l’altro. E’ fono tanti 
ricchi materiali , la di cui eccellenza invariabi- 
le , ed il numero determinato , mi dimortra- 
no, che l’univerfo è rtato prodotto da. un di- ' 
legno, con determinate intenzioni, congiurte 
mifure. 

E bene, replicheranno iMatcrialirti, noila- 
fceremo -la materia vaga e indeterminata del- 
le fcuole; non occorr’altro : ci atterremo agli 
clementi inconvertibili e indertruttibili . Mafe 
fono immutabili, e inerterminabili , fono dun- 
que eterni . Supponiamo inerti del moto : que- 
rto già balìa per dedurne tutti gli effetti che 

fono 
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lA Ccs- fono nel mondo: e fe ciò bada, ci aderremo 
MoeoNi*. ad un edere ulteriore e fuperiore. 

Imperocché ogni uomo, che fa ufo della fua ra- 
gione , fchiva di moltiplicare gli elfcri fenza ne* 
cediti. 

A che mai fì riduce tutta queda Dialettica ^ 
E' falfo primieramente, che Icternità degli ele- 
menti fì polfa dedurre dalla loro attuale incor- 
ruttibilità : e quando fodero eterni , come foi 
no incorruttibili , il moto non porrebbe di edt 
formare, fe non made informi^ e inordinate. 
Se dunque v’ha un mondo bene ordinato, un’ 
opera tale non l’hanno fatta gli elementi, né 
l’ha fatta il moto. 

Non évero, che per aver noi aderito, eder 
gli elementi ingenerabili in quanto a noi , e in- 
dedruttibili a qualunque nodro sforzo , diamo 
perciò adito a crederli eterni. Maaffìn di pro- 
cedere con tutto il candore in una ricerca di 
tale importanza , non abblam da ricorrere a 
fottigliezze o fofìsmi. Andiamo a quel che è 
certo. Se l’efperienza ci può mai difvelare f 
origine di quedi elementi , ragion vuole , chè 
ci atteniamo alla certezza di quedaefperienza, 
e non ci perdiamo io frivoli raziocinj. 

Io podi), c devo giudicare efpcrimehtalmen- 
te deir origine de’ materiali del mondo, o del- 
la fabbrica degli elementi , ficcome giudico 
dell’organizzazione dei tutto; e poiché fcorgo 
una prudenza sì palefe nell’ accompagnamento 
e nella conncdìone del tutto, la trovo pur fen- 
za dubbio ne’ preparativi delle parti di edb. Il 
difcorfo fin qui é femplice. In fatti rerpericn- 
za m’ha dimodrato , non edervi minor pru- 
denza nella fabbrica delle ruote d’un orologio , 
che uelia combinazione delle ruote; e non tro- 
varfì tpioor accuratezza di difegno- nella forma 
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Jtftertninata delle lettere, ch’empiotra ìcaffet. 
tini d’una (lamperia, che nell’ adunameoto che 
faflì di cotefte lettere per (lampare un’opera. 
Bada avere fenfo comune per intendere che il 
fatto da così. La Metafica , che dal fenfo co- 
mune dilungali, e che ci vuol guidare ad altre 
conleguenze , negando che davi condglio , o 
prudenza nella relazione o proporzione della lu- 
ce col globo dell’occhio, è mefehina, è ridico- 
la, nè merita rifpoda. 

Il materialida dice cofe d’ognt fenfo vuote, 
non folameote allora , che in vece d’una intel- 
ligenza infìnitamente potente , introduce o prin- 
cipi eternamente determinati , e racfsi dipersè 
in moto , jl che è afìfurdo e pieno di contradi- 
zione ; od una materia vaga ed eterna , atta 
a divenire tutto l’immaginabile, lo che vien 
contradetto dall’efperieoza ; maeziaodio quan- 
do aderifee, giuda la fentenza di Defeartes , la 
pofsibilità dell’orginazzazione di cotede mate- 
rie per via d’un moto generale, fenza che Dio 
più oltre intervenga : anzi in queda feconda 
propodzione egli è temerario del pari , che in- 
feniato. Ma fìnalmente quando anche una co- 
ta]e pofsibilitk d’una materia moda di per sè 
da tutta eternità, fode concepibile , quant’ el- 
la è alTurda e alla retta ragione contraria , una 
fimil materia farebbe femprc un capirai mor- 
to: daeffa non può ufeire un mondo, eda non 
può dare ordine nelle cofe , non può dare fo- 
ilanze fpirituali, o intelligenti. 11 Cartefìanis- 
mo non porge dunque nel cafo prefente alcun 
ajuto al Materialismo ; perchè la fabbrica Car- 
:c(iaoa d’una materia moda , e traportata in vor- 
tici , che appredb fi coordina in un mondo re- 
golare, fenza che Dìo vi ponga alcuna propor- 
zione, è tanto, poco intelligibile , quanto lo è 
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una materia cieca, che genera la luce, l’ordr- 
ne , le mifure giufte , e l’intelligervza . La no- 
ilra mente non coocepifcc nulla in un punto, 
nulla neir altro: e a tutti e due ripugna egual- 
mente refpcrienia. Noi ne abbiam vedute le 
prove, ed è un fatto cognito, che la rena mof- 
fa per qualunque ver fo e maniera, e per quan- 
to tempo fi voglia , farà Tempre rena , e non 
farà mai nè un uccello, nè un pendulo, tanto 
e quanto non farà, mai nè un angelo , nè un in- 
telletto umano. 

11 terzo capo , cioè la tendenza perpetua del 
mare ad abbandonare tutto un lato dei mondo 
pergittarfi a poco a poco verfo l’altro lato, e 

{ >er paflare fiiccefsivamcate per tutte le parti, 
a qual cofa è recata in efempio fenfibile d’una 
durazione illimitata , è un’altra idea dei pari 
fmentita dall’ efperienza . 

Le deprefsioni , e le follevazioni delle fab* 
bie , o de’ terreni mobili , polTono rifpignere o 
tirare Tacque d’un mare , e dar luogo ad al- 
cune variazioni locali . Quindi è , che il mare 
è purtroppo pronto d’ogni ora ad inondare cer- 
te contrade deU’Ollanda, le quali non fi con- 
fervano fe non a forza di argini e dighe. Cpsi 
pure egli s’è dilungato da Harfleur nella Nor- 
mandia, e dal porto d’ Aigues-mortes in Lin- 
guadoca . Ma non vediamo per quello , che 
avendo il mare abbandonato lo fpazio d’una le- 
ga alcuni nolfri Lidi Occidentali , abbia coper- 
to quanto s'efiende il tratto d’una lega la co- 
ffa di Levante . I porti di Saffa , d’ AlelTan- 
dretta , e di Smirne , fono ciò eh’ erano un 
tempo. Il mare collantemente rclla ai fuo fi- 
to dopo 4 mille anni che a noi ì noto : e non 
fi può avverare nè provare, ch’egli abbia uni- 
’verfalmente difcoperti i fondi del Nord- o del 

Po- 
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foiicnte; non dico già quant- é il tratto d’una >i Mokoo 
lega , ma nè pur d’ un braccio , per falirc ed 
alzarfì su i fondi o terreni oppoOi. 

- Le conchiglie > e i corpi marini , che fen- 
za numero e frequentemente fi trovano nelle 
terre oggidì abitate, fono, con le orribili frat> 
ture e co' penduti che vi fi ofiervaiio {a), la 
prova, non d’un cambiamento graduale di fito 
cheabbian fatto Tacque fuccelTivamente fpar- 
fe fopra tutta la fuperficie della terra nel lun- 
go giro de’fecoii; ma bensì d'una procella uni- 
verfale, accaduta tutt’in un tratto nelTefler- 
no del globo, d'una dislocazione , dirò così, 
della fuperficie, d’uno ferofeio improvifo del- 
-le parti friabili, e d’un trafporto lattofi delia 
'mafia dell’ acque dall’interno' del loro ricetta- 
colo antico , su 'la maggior parte delie terre 
abitate già dagli uomini : cosi che una gran 
parte delie nofire prefenti abitazioni trovali ef- 
fere fiata dell’antico letto del mare, ed lima- 
re lava al prefente buon numero delle abita- 
zioni de’ primi uomini . 

Se iLmare avefie guadagnato pafib palfo tue- ,, 
ti i terreni ; s’ egli avefie coperto e proporzio- 
oalmente difeoperto tutte le pianure e tutte le 
montagne, certamente colle Ipoglie di cotefio 
demento troverebbonfi per tutto i vefiigj io- 
numerabili delle abitazioni degli uomini ; un* 
infinità-di vafi e di dure materie ; de’ metalli 
lavorati, degli edifìz; , e delle cittadi intere • 
Vedrebbonfi' per. tutto de’ monumenti differen- 
ziati fecondo l paefi , ed i quai mofirerebbo- 
no altrettanti di verfi caratteri , quante fofiero 
accadute diverfe rivoluzioni nelTimmenfa du- 
rata dell’ eternità . Ora non trovafi cofa fimi- 
Tom.II, O le 

(/») Vedi la Lettera ìr flac dei VltTouo dello Spetta- 
calo della Natura, 
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la Cos-Ic alcuna in verun juogo. Se attentamente "(i 
veooNiA. confiderano i veftigj di frutti c d’animali ter- 
redri che ci par di fcorgere fra le fpoglie del 
mare, troviamo ohe fono tutt’ altro» Le pre- 
' tefe lingue di Serpenti , che nelle raccolte di 
Aoria naturale ritrovanfi , fono evidentemente 
i denti del gran cane marino . I pretefì frutti 
che fi {limavano elfere ulive petrificate , fono 
parti accefTorie, delie quali è coperto ilgufcio 
d’un certo riccio marino , e le quali muovonfi 
a guifa dimoile o d’ingegni sula dilui fchie* 
na, quali tante braccia, o leve. Le grandi of* 
che fpeffo fi. fon trovate fotto terra, e che 
fono fiate credute olTa d’ elefanti , fcopriamo 
elfere fcheletri d’ippopotami . In fomraa veg- • 
gonfi da per tutto le tracce del rifiagno del ma» 
re fopra tali fondi , e non già delle abitaziout 
.umane fommerfe, che incontrar» fi dovrebbe» 
pò da ogni parte. 

Ma troppo già ci fiam fermati, fopra cosi 
mefehine idee : commiferianlo pure l’infelici- 
tà de’penfamenti di entelli uomini , che non 
predicano altro che l’evidenza, e poi fi appa- 
gano d’un materialismo nonfolo incomprenfi- 
Bile, ma pieno d’alfurdità ; che abbandonano 
J’cfpcrimentale el’illorico che hanno nelle ma- 
ni, per correr dietro a polTibilità fmentite dal 
fatto ; e che per decidere di ciò che Aabilir 
fi dee circa il Diluvio , e de’ fondamenti di 
.tutta la rivelazione , vogliono piùtofio far ufo 
d’una fottigliezza metafilica ,tcbe del concor- 
ro delle tradizioni , de’ monumenti , dell’efpe- 
rienza, e del fenfo comune. . 

• . 
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' ' ' IL 

IX. ■»' 

ton . 

U Mondo di Neuton 

De’ principi Neutontani non s’ha gik a di- 
re lo fteffb, che della Materia d’Ariftotele , di 
Gaflendi, e di Defcaites . Gotefta materia , 
folto quai iì vogliano termini ch’ella ci lì pre- 
fenti, producitrice di tutte lecofe, sì generali 
che particolari t mercè la femplice imprertìone 
dei moto , non è conforme né alla lìoria di 
Mosè, fecondo cui ogni ente particolare è ope- 
ra d’unà particolare volontà ; nè all’efperien- 
za , che ci moftra impoflìbiJe Torganizzaziont 
d’un corpo per via di quallìvoglia moto gene- 
rale, o la produzione d un folo grano elemen- 
tare per forza del medelimomoto. Ma la Fi- 
Cca del Sig. Neuton pare , che fi accordi per- 
fettamente e con Mosè , e con Teòiericnza. 

Egli non contradice a quella in conto alcuno,, 
perocché tutta la fua Fjfica riducefi a fiabilire 
un’azione generale, che poflTa elTcre moftrata 
nella Natura dall’ efperienza, fcnzainnoltrarfi 
a volerne alTegnare la caufa. S’accorda altresì 
perfettamente coH’iftoria Mofaica , perocché ' 

li Sig, Neuton deduce , ficcome ha fatto Mo- 
sé , da tanti peculiari comandi o volontà del 
Creatore , e non da veruna caufa fìfica, la pro- 
duzione ide’ varj elementi ) e l’organizzazione 
del tutto. . ' 

Io aveva finora differito a terminar la let- 
tura dell’ ultima Parte della fua Optica , per- 
ché ella conteneva buon numero diquifiioni, 
che non mi parevano connelfe colla mia pre- 
lente fatica . Avendo poi adelfo adclfo fcort» 
anche quella , vi trovo fui fine due olTervazioni, 

O 2 ch’io 
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. *'*Cp*- ch’io qui adduco con fingolar piacere. Io mi 
MocoNif . fludiato in tutta^quelia rtoria di ftabilirc 
‘ ‘ per una verità, il doverli attribuire a volonta- 

di fpcziali del Creatole, e non: ad alcuna cau- 
fa creata, l’origine delie differenti nature ele- 
mentari , e la formazione sì delle fpezie erga- 
* lìizzate, come di ciafeuna sfera , e dell’ intero 
mondo. Ho creduto di trovare una tal verità 
nella natura, ficcome ella viene additata e con- 
fermata nel principio del Gedefi . M’apporta 
un fìngolar diletto roffervare , che un .penfa- 
i' ■ mento , il quale molti anni/prima di leggere 
^ Neuton, aveva fatto in me imprefCone, tro- 
vali confermato chiaridTimamente daunFilofo- 
fu di un fimil pefo. 

.. ,, Da principio, dic’egli, formò Dio la ma- 
„ teria in particelle folide , malTiccie , dure, 
„ impenetrabili, di tali grandezze e ligure, con 
„ tali e tali proprietà, in tal numero , in tal 
quantità j ed in tal proporzione collo fpazib’ 
,, che meglio li .conveniva al fine per cui le 
formava; e perciò. appunto cotelle particel- 
,, le primitive fono folide, fono incomparabil- 
mente più dure che alcun de’ corpi poroli, 
, „ che d’eflc comporti vediamo, e dure cotan- 

to , che. nè li logorano , nè li rompono ; 
„ nìun agente elfendo capace, fecondo.il cor- 
„ lo ordinario della.natura , di dividere in più 
„ parti ciò eh’ è^rtato originariamente uno., 
■„ e femplice, mercè, la difpolizione e volontà 
„ di Dio rteflb. Fino checoterte particelle re- 
„ rtano nella loro interezza , polTono cortitui- 
,, re in tutti i fecoli , corpi d* una medeG- 
,, ma natura , e tertura : ma fe venilTero a lo- 
„ gorarli, o ad elfer fatte in pezzi, la natura 
„ delle cole, che da erte particole dipende, qua- 
„ li elleno fono rtaté da prima fatte , G cange- 
.... - rebbe 

r . l 
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rcbbe infallibilmente. L’acqua e la terra com- >*• Moruo. 
„ porte di vecchie e logore particelle, e di frani- 
,, menti di effe , non farcbbono al dì d’ oggi 
„ della rteffa natura e tertura , di cui effer deb-' 

„ bono l’acqua e la terra, che da principio fup- * 
ji poniamo comporte di particole intere , Per- 
„ confeguenza , ‘ affinchè la natura poffa effe- 
„ re durabile , l’alterazione degli enti corpo- 
rei non dee confiffere fe non in feparazioni ' 
differenti, in nuove raccolte, e nuovi moti 
delle primitive permanenti particelle : effen- 
do i corpi comporti foggetti a- romperli , non- 
per io mezzo di coterte particelle folide , ma' 
ne’ lìti , dove effe particelle s’ unifeono irt^ ■ 
fieme , e li toccano folo in un piccolo nu-- 
mero di punti . 

Cucilo gli dà occalione di foggiungere : „ Ch* 
ci pare che tutte'lecofe materiali fieno rtate 
coraporte di coterte particelle dure e folidfc' 
deferitte qui fopra , diverfaraente adunate- 
nella prima formazione delle cóle mercè la‘ t, 

direzione d’un agente intellettuale : iraperoc-” 
chè a colui che creò quelle particelle j ap-’ 
parteneva ordinarle e difporle. Non fi prò* 

„ cederebbe da buon filofofo, fc fi voleffe rin- 
„ tracciare altra origine del mondo , fuorché 
„ quella; o fi pretcndeffe , che le mere-leggi 
,, della natura abbiano potuto trarre il mondo .. 

,, dal Caos ; benché fatto ché fia una volta é‘ 

,y polfa il fnondo continuare più fecoli coll’aju-' 

„ ro di quelle leggi . ' 

Vediamo al prefente quello che ne infegna Breve coti* ^ 
la Filofofia del Sic. Neuton , c qual frutto ci *,***"*®»***-" 
pub tornare d> 4. ' ■ ■ . ■ . i* SST 

Noi polliamo ridurla a tre Capi , i quali fo nUn«. 
no: Il vuoto , le Leggi del moto , e l’Attrazione. ' 

'£ prima p ch’cfler vi portano, e che in fatti ffruoto. 
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vi fiano deU’univerfq, degli fpaz; vuoti d’ognì 
corpo, il Sig. Neuton e tutti quelli che lofc- 
guitano,' s’ accingono a dimoftrarlo, tanto per 
la ragione della lovrana potenza del Creatore, 
quanto per quello dell’ immobilità , o delia ri- 
gidezza univerfale , che (arebbe nella malfa de’ 
corpi, Je non folfe interpofto il vuoto. 

Dio può, elcmpigrazia , non creare fuorché 
fei globi ineguali, e metterli, tre grandi infìe- 
me , e tre piccoli pure indeme . 1 tre grandi 
avvicinati fcambievoimente , lafciano fra loro 
un vuoto , ed i piccoli nè più nè meno . Il vuoto 
ch’è fra i grandi è maggiore che quel de’ pic- 
cioli . Pub dunque eflèrvi del vuoto , e più o 
meno di vuoto , fecondo che i corpi fono mu- 
tuamente l’un dall’ altro o lontani o vicini. 

‘ La polfibilità del vuoto li può eziandio pro- 
vare più femplicementc così: Supponiamo che 
Dm abbia giudicato opportuno di non creare 
fe non una palla cava , o ch'egli crei al gior- 
no d'oggi una palla cava , tutta la circonferen- 
za o volta della quale lìa feoza pori , e non am- 
metta in verun conto corpi elìran) : non diven- 
ta egli, in cotella palla il vuoto polfìbile e ne- 
celfario ? 

,1 Neuroniani , come i Galfendilìi , tolgono 
apprelfo a provare e confermare la necclTità del 
vuoto, fenza del quale pretendono che il mo- 
to farebbe impoflìbile nella Natura , perchè 
<^ni corpo molTo farebbe io ogni ilìaote del 
fuo trafporto sforzato a mover di luogo una 
malfa di materia Tempre aguale alla fua, e tro- 
verebbe pet confeguenza una denfità ed una 
relìlìenza così reale, e fìllca all’incontro d’una 
malfa fluida , còme aH’iocootro d’uoa malfa 
folida di pietra. La pietra non relilìe al cor- 
. po molfo , fe non perchè egli perde tanto di 
r '> xno- 
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moto, I quanto ne comunica alla pietra fmoven- « Mordo 
dola dalfuofito. Ora eflendo iaraalTa del flui- 
do 'realmente eguale, gli toglie tanto di moto* 
quanto glie ne terrebbe una pietra per effere ' 
fmofla dal proprio luogo; La renitenza farà 
dunque la fleffa , ed i corpi moflTi faranno per- 
petuamente fermati nel pieno; ovvero, ciò che 
è tutt’uno,' chi ammette il pieno perfetto nell* 
univerfo^, v’introduce una' rigidezza, una pe- 
triheazione univerfale . Quefte difpute non han- 
no fine .• Ma io confcflTo ingenuamente , che> 
non ho potuto capir niente circa il pieno dc’Car- 
telìani ; e che oltre la difficoltà inefplicabile dì 
far giocare e muovere i corpi liberamente e per ' 

ogni verfo in un pieno fempre eguale , la ragio- 
ne riman offefa ancora più, nel fentire chiaf- 
ferifee di fangue freddo, non poter Dio crea- 
re un globo cavo , fenza introdurvi qualche 
materia . ' 

Il Cartello è il primo che abbia lludiato at-- 
tentamente le leggi collanti del moto , c che. 
abbia coltivata quella parte delia Fifica , da cui, 
fi può trarre un gran lume per Tallronomia, 
e per le meccariiche . Ma quantunque apprezzar 
fr debbano moltiffimo i fuoi primi tentativi su: 
quella materia , ognun confelTa eh’ egli s’é in- 
gannato in non pochi capi . Niuno contraila 
al Ncuton la gloria intera c fieura d’aver por- 
tata più oltre r efattezza dcirolTervazione e 
de’ calcoli , intorno agli orti de’ corpi , c in-i 
torno alla comunicazione de’ moti . Può darli, 
ch’egli non abbia dichiarito il tutto , o che 
fiavi eziandio, qualche cofa da riprendere in' 
alcuni punti ancor qucllionabili , Ma la fua fa- 
tica in quello genere , ci è d’un ajuto coofidc- 
rabiliffimo. 

. . O 4 
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LA Cqs- La prima legge che il Neuton ftabilifce, in- 
aioGONiA. Cartefio, è, che ogni corpo rende 

I. Legge .-a rimanere nel Tuo ftato di quiete o di moto. 
Mde"cor- corpo in quiete refifte con Ja fua malfa 

pi aperfe- all' imprelTione del motoj equanto pìh la maf- 
verare nel è grande , tanto è mjggiorc la relìftenxa ; 
aorofUto, janfQ pijj ha ella, bifogno , perchè muovali , 
d’clfere fuperaca da una forza maggiore. Ogni- 
corpo in moto continua a muoverli, hnattan* 
tochè un’ altra forza lo fermi o <lo' fradornl 
dalla fua direzione : e quella difpolizjone del 
corpo a perfeverare nel luo llato , dal Ncutoa 
' è chiamata forza ò' inerzia . EH’ è uno Hato 
partivo , mercè del quale un corpo perfevera 
nel luo ripofo, o nella direzione del fuo moto, 
perchè dipersè non può il corpo darli moto-, 
nè direzione nuova b 

Quella legge , abbenchè conforme all’efpe- 
rìenza , può dar luogo ad errori dannolì , fe 
ella venga male intela . La forza d'inerzia non 
è un che reale nel corpo in quiete : e la re- 
IHlenza all’ imprcrtìone del moto non è più o 
meno grande re’ corpi in ripofo , fuorché in 
ragione della lordenlitù, o della maggior quan- 
tità di materia, nella quale il moto li ripar- 
ilice. Quanto più divideli roteilo moto, tan- 
to più v’è di refrllenza. Cosi una gran malfa 
relille più, che una piccola . La forza d’/»er- 
zia , o la tendenza a perfeverare in un mede- 
limo flato, trovali pure ne’ corpi in moto: ma 
nell’ efatta , e pontual verità , neppur quella' 
tendenza ha punto di reale in elfi cerpi . Ella 
è: llraniera ad erti . Ma non per tanto eli’ è 
realirtlma in Dio, in cui ella riliede ; ed è ap- 
punto l’azione coftante e regolare, mercè di cui 
il Creatore continua a trafportare i corpi giu- 
.1 Ha 
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fia quella legge ch’egli hà decretata . E’ vero '*■ Mo«« 
che il parlare del Filofofo Ingicfe non è tale ; TOfT'”" 
ma ciò fegue evidentemente da’ Tuoi principe : 

j fecondo lui e fecondo refperienza, i corpi ur- 
tandoli y ora perdono tutto il loro moto ; ora 
r uno perde tutto il fuo moto comunicandolo 
intero all’ altro ; ora fi fa del moto una divi- 
fione , o difiribuzione. 11 Signor Neuton olfer- 
vaedifiingue ammirabilmente la varietà di que- 
fie difiribuzioni , fecondo la varietà de’cafi . La 
verità , che quindi fenfibilmente rifulta, fi é, 
che Dio ha regolate quelle cofe come egli ha 
voluto y e che là loro perfeveranza nel- loro 
flato , è un certo effetto della di lui legge . 

Non v’ ha per parte del corpo molTo alcuna 
virtù o forza reale , che -in elfo fia inerente , 
niun difeernimeoto per variarne il corfo o 1* 
andatura , ma un femptice effetto dell’ onnipo- 
tenza, che continua a muovere i corpi fecon- 
do i cali , e nella maniera che la di lui fapien- 
za ha ordinato . 

' ErIì é sì vero , che quella perfeveranza de* 
corpi molfì a continuare il loro moto , non è ‘ 
io elfi un che reale, e non differifee punto dal- 
la volontà di Dio ; che quello moto ha de’ ter- 
mini o confini, e ch’ei ceir^otalmente ne’ cali 
liberamente preferitti dal Creatore . Quando 
due corpi duri d’egual mafia e d’cgual veloci- 
tà s’incontrano , io vece di tor loro in quello 
cafo ogni moto, come pur fa, egli poteva or- '• 
dinare che l’uno trafportafie il fuo moto all* 
altro , e allora fi farebbero riflettuti , conti- 
nuando ciafeuno il viaggio o corfo cominciato 
dall’altro . Senza dubbio non ha voluto , che cosi 
fofie , acciocché certi moti finifiero , io vece- 
di continuare eternamente : cofa, che In ag- 
giunta de’ moti occafionati di più dalla libertà. 

deli’ 
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th^Cotuo. deir uomo , avrebbe fconcertata la terra con 
una moltiplicità d’ azioni , che fi farebbono 
contrariate, e pfrpetuate air infinito. 

- Ho dovuto fare quella oflervazione foprala 
tendenza che hanno <i corpi nioflt a perfevera. 
re nel loro moto e nella loro direzione ; accioc- 
ché peri avventura coloro, a’^uali aggrada il 
‘ Neutonismo^ non s’immaginino, eflere ne’cor- 
pi meffi in moto una forza , una realità d* 
azione , la quale in' fatti non v’è ; ed affin- 
c,hè tutt’all’oppofto credano, che la-perfeve- 
ranza de’ corpi nel loro moto, è un effetto del- 
la liberiffìraa volontà di Dio, e d’una provi-f 
denza che’ veglia fopra di noi ; che dal rivol- 
gimento, del Sole in queflo dì verfo l’ Occiden- 
te, non nefcgiicdi neceffità indifpenfabile, eh* 
egli fia per comparire di nuovo io oriente 'di- 
mani ; e che le leggi, che governano il mon- 
do, beo lungi dal pregiudicare alla nofira in- 
. ccirantegratitudiBc, devono' piuttoffo rinvigo- 
rirla, ed eccitarla, pollo che elleno fien bene 
ihtefe. ‘ 1 

Proirl^' feconda legge Neutoniana fi è, che ai- 
re deil’ef. f grandezza e virtù delia cagione corrifponde 
fette nella 1 cftenCone dcireffétto, c che il cambiamenro 
caufa. deir effetto è proporzionale a quello della ca- 
gione-, la. quale efléndo femplice , doppia o 
triplice , produce un effetto femplice doppio o 
triplice a proporzione. Sopra di che non v’ha 

irr Leeee fpicgazione nè di annotazione. < 

La terza legge confiffe in dire , che per tut- 
l.a reazio- fo dove, fi trova azione o impreffìone , fi tro- 
va pure una reazione contraria ed eguale all* 
imprelfione. Vale a dire, che fé un corpo ope- 
ra fopra d’un altro, il fecondo toglical primo' 
una porzione del fuo moto . II Sig. Ncuton 
intende , che il fecondo opera fovra ’l primo con 

tut- 
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tutta l’eftcfa dell’attività , che gli leva. Per i^ndo 
cfempiof fe un corpo ne incontra un altro, 
egli fì ferma totalmente , o vico ritaidato, fe- 
condo i cali ; ma lempre perde ciò ch’ei co- 
munica all'altro; e non è fermato o ritardato, 
fe non per una potenza precifamente eguale 
alla perditi eh’; gli fa ; potenza dunque , che 
l’altro efercita fopra di elfo. Un globo che ha 
ricevuto impulfiune, urtandone un altro, che 
andava con minore velocità di effo, ne acce- 
lera la velocità ; e perde così tanto di veloci- 
tà, quanto il fecondo ne 'acquifìa. Quella ve- 
locità acquiflata opera dunque fui primo , poi- 
ché lo fpigne per un verfo contrario , o , it 
che è tutt'uno , lo ritarda quant’egli è accele- 
rato. Se un cavallo , che ha una forza com- 
parabile ai pefo di mille lire , dà il moto ad; 
una balla di 800. lire, quanto il cavallo tira 
il pefo , tanto il pefo tira il Cavallo . L’ uno 
efercita egualmente fu l’altro un’ impreffionc 
ch’equivale a 800. lire. Il cavallo che ha qual- 
che cofa di piò, e che, col gioco dé’faoi mu- 
fcoji , reitera fempre la medefima azione e la 
medefìma potenza, va via, é fuperiore, ed il' 
pefo lo feguita . Se voi porrete fui cavallo un 
fanciullo , che peli 40. o 50. lire , il cavalla 
féguirà ad andare . Ma fe vi farà fu monta-' 
ta la raatfa d'un uomo che peli 200. lire j tut- 
ta la forza dei cavallo allora farà afforbita. Il, 
cavallo che fì sforza di trafeinare la baila , e 
r uomo, efercita la potenza equivalente al pe- 
fo di mille lire fopra tutto il carico , e quello 
carico efercita una forza di mille lire fopra il 
cavallo. Cosi reflano in equilibrio, e niente va 
innanzi . _ 

I La quarta legge , quella , che in modo par- 
ticolare caratterizza il fìflcraa del Sig. Neuton m» 

fi è. 
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LA Cosmo* fj è , cfac tutti i corpi pcfano gli uni all’ In- 
CONIA-. contro degli altri; ovvero, che in tutti ì cor- 
" pi v’è una forza, che (ì può chiamare attra- 
zione, mercè la quale tendono , o fon portati 
gli uni verfo degli altri . 

Troviam di ciò la prova, die’ egli , nel cielo 
fopra la terra. Nel cielo vediamo gli altri av-' 
vicinard ora piò ed ora meno gli uni agli al-> 
tri , ed è da cercare qual da la caufa per cui 
non d dilungano fenza dne dal centro del loro 
moto, o che verfo eflfo centro gli invia. Sedi 
queda ricerca faremo i primi faggi intorno: 
alla Luna , la quale d ri voglie attorno della 
V terra, troveremo , che la mededma caufa , la 
^ ' ' quale fa ritornare un fadb gittato nell' aria , 

mena pure la luna verfo la terra . La pietra 
lanciata ha uni'forza centrifuga , con la qua- 
le d dilunga dalla terra: ma ubbidifee nel me-' 
dedmo tempo ad un’ altra forza fuperiore , 
tendente al centro, e che ai centro la riduce . 
La luna altresì per lo moto che ha ricevuto ,• 
che r allontana dalia terra , tende a dilungard 
da lei in linea retta; ed in realtà ella fé n’an- 
drebbe lungi da noi all’iodnito fecondo la pri-' 
ma Legge, fé non vi fofle nello dcflbtempo^ 
un’altra forza , che la richiatnalfe verfo la ter- 
ra. Una di quelle due forze ferve di freno all’ 
altra. Se la Luna folfe laicista in balìa della 
Tua foria centrifuga , lafcerebbe la linea circo- 
j lare , eh’ ella deferive attorno, della terra , e 
procederebbe fopr<i una linea retta , la quale 
farebbe tangente nel punto dov’ ella lafciafTe 
il fuo cerchio di rivoluzione: e s’ella fofTe ab-' 
bandonata affatto alla, forza tendente al cen- ‘ 
tro, precipiterebbefi fopra la terra . Ma que» 
i ■ fte due forze concorrendo , la ritengono nella 
fua orbita., Quindi fi vede, che la liuea ret-' 

ta 
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ta lungo la quale il globo delia Luna tende a h Monbo 
sbalzar fuori mercé la forza centrifuga , vien 
piegata o curvata dalla forza di refrazione , e 
che l’altra tangente, a proceder lungo la qua- 
le tende il globo lunare, viene altresì piegata 
immantinenri dalia forza tendente al centro'. 

Quello curvamento è un vero effetto dell’at- 
trazione^ ed il tempo ch’ella fpende in finire 
un quarto della fua orbita o della Tua curva, 
è noto per la geometria , che lo fpenderebbe 
in percorrere il raggio dell’orbita , Cadendo ver- 
.fo il centro per i* azione uniforme dell’attrazio- 
ne medelìma . Così mifurando la quantità di 
tempo, ch’ella impiega in formare il quarto 
della fua curva, lì mifura la quantità di tem- 
po ch’ella impiegherebbe in percorrere il fuo 
raggio mercè ì’ uniforme imprellìon dell’attra- 
zione . Si fa quanto dura il rivolgimento cir- 
colare delia, luna attorno della terra ; li sa 
quanto fpazio frammezza da qui alla luna , 
cioè feffanta femidiametri terreAri . Sapendo 
-adunque quanti piedi la luna percorre nella 
fua orbita in un minuto, fi sa quanti ne per- 
.correrebbe nel fuo raggio, cadendo uniforrne- 
mente verfo il centro, io virth dell’attrazi<>- 
ne eh’ ella prova in tal diAaoza dalla terra : 
e-troviamo ch’ella fpenderebbe un- minuto in 
percorrere quindici piedi . Ma s’ è dall* altra 
parte offervato , che l’attrazione , che fa ve- 
nire la luna verfo la terra , opera differente- 
mente fecondo i diverlì punti di lontananza 
dal centro , e che ella crefee verfo la terra 
in ragione inverfo dei quadrato della diAan- 
> za, o ch’ella' feema lungi dalla terra, a pro- 
porzione che crefee il quadrato della diAan- 
za ; di modo , che la luna poAa nel fecondo 
femìdiametro terrcAre, farebbe tirata cop quat- 
tro 
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Ì.A C6fMo> tro volte minor forza » che nel primo ; e po- 
GoNu. Qg| icrzo femidiametro, verrebbe tirata no- 
ve voite mcn pretto; che l’attrazione nel quar- 
to femidiametro farebbe fedìci volte minore ; 
e così di roano in mano . La luna , che nel 
fettantettmo femidiametro percorre quindici pie- 
di io un minuto , ettendo Analmente potta fef- 
; lauta volte pih batto , o pretto pretto alla terrai 
percorrerebbe allora in un minuto 3600. volte 
quindici piedi ; poiché il quadrato di 50. è 60, 
volte do. cioè 3600. 

Vediamo adettb quanto fpazio percorre una 
pietra ricadendo dall’ aria, net tempo d’un mi- 
nuto . Suppongbiamola fituata giutto fettanta 
femidiametri terrettri pib batto , di quel che 
iia la mezzana dittanza della luna. Egli è un 
fatto , ‘che io un fecondo, o fìa nella feffantettma 
parte d’un minuto , percorre etta pietra quin- 
dici piedi y ora , fecondo le fperieoze del Galileo, 
gli fpaz; percortt da' corpi gravi fono come i 

J juadrati de’ tempi . Qual farà il quadrato' fef- 
antettmo fecondo , che compie il minuto f 
Sarà do. volte do. ovvero jdoa La pietra a- 
verà dunque percorfo nel fine del minuto 3600. 
volte 15. piedi ; moltiplicando 15. per 3doo. 
il prodotto è 54000. 

■ Kifulterà , che la luna e la pietra percorre- 
ranno egualmente in vicinanza della'terra cin- 
quanta- quattro mille piedi io un minuto , e 
che la pietra portata nell’orbita delia luna , fe 
lafcifi di là piombare, proverà una forza 3^00. 
minore , o percorrerà nulla pià che 1 5- piedi 
in un minuto. 

’ Il Neuton, dopo d’aver mottrata da quella 
conforraità.d’ ettetto l’unità della caufa , e pro- 
vato di far vedere , che la gravità non ditte- 
rifce punto dall’ attrazione > va cercando fopra 

la 
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/a terra deli’ altre prove deii*attrazione> mercè 
di cui tendono i corpi , com’ egli dice , gli uni 
verfo gli altri. Adduce in efempio l’devazio* 
ne de’ liquori qe’ tubi capillari ,, i magnetismi , 
t le elettricità,. Allega in particolare un’ef- 
perienza, la qual pare , che provi con molta 
chiarezza Tattrazione. ■ ’ j.' . . , 

Ecco in qual guifa ei efpone il' fatto nella 
,fua Optica : „ Se due ladre di vetro piatte e 
,j pulite o lifcie di tre o quattro pollici di lar- 
„ ghezza , e di 20 o 25 di lunghezza veo- 
„ gano corcate^ 1’ una parallela airorizonte* 
„ e l’altra fopra di quella , di tal maniera , 
,, che toccandoli io una delie loro edremità , 
fy formino un angolo d’in circa dieci o quin- 
,, dici minuti ; dopo che i loro piani interni 
jy faranno dati bagnati con un pannolioo net* 
„ to , ammollato nell’ olio .di terebintina , e 
,, fi farà lafciata cadere una o due gocce di 
tt qued’ olio su l’ edremità del vetro inferiore 
,, la pih didaote dall’angolo /opradetto; todo 
,, che la ladra fnperiore verrà, corcata su l’in- 
. feriore j così che la tocchi da un capo fa* 
,, cendo l’angolo detto di dieci o quindici mi. 
„ nuti; allora la goccia comincerà a muoverli 
„ verfo il concorlo. delle due ladre di vetro , 
yf e continuerà a muoverfi con un moto acce- 
,y lerato finché vi fia giunta . Imperocché i 
,, due vetri attraggono la goccia, e. la fanno 
,, correre verfo dove le attrazioni inclinano ; 
„ che fe nel tempo, che la goccia fi muove, 
,, voi alzerete l’ edremità dc*^vetri , in cui fi 
„ toccano, e verfo cui la goccia s’avanza, la 
„ goccia continuerà ad afeendere fra i due 
,> vetri , e per confeguenza eli’ è tirata ; ed 
,, a mifura , che vie più alzerete la detta edre* 
„ mità , la .goccia afeenderà' con vie maggior 
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,, lentrtza ; e fermaodofi alla fine farà trapor- 
„ tata abbafib dal fuo proprio pefoj quanto eli’ 
„ era portata in alto dall’attrazione. 

La quinta parte della Filofofia del Sig. Ncu- 
ton , verfa neirefamc di qual elTer debbe la 
curva defcritta da un pianeta, il quale trapor- 
tato dalia fua forza centrifuga fopra una tati- 
gente,* è 'a .vicenda tirato continuamente vcr- 
fo il centro, e sforzato a circolare. Egli trova 
mercè d’una efattifìTima, e profondifiìma geo- 
metria, che cotefta curva debb’elTcre un’ellipfi 
o un orbita, che s’avvicina alla figura ovale : 

10 che s’accorda co’ fenomeni." t 

, In fello luogo, egli applica 'al Sole ed a’ Pia- 
neti il fuo principio dell’attrazione . Preico- 
de, che il Sole graviti o tenda- verfo di elfi-, 
e eh elfi gravitino fbpra di lui". £famina la 
malfa ed il pelo di ciafeuno di que’ corpi ; e 
paragonando l’andamento del Sole verfo di elfi , 
e le gravitazioni, rifpettive sì de’ pianeti verfo 

11 Sole , come de* pianeti primitivi , gli uni 

verfo gli altri, e de’ pianeti del fecondo ordine 
verfo il grande pianela che lor ferve di centro, 
re deduce quelle pofizioni , e quel tal corfo, 
che pib fi trovan conformi co’ fenomeni , di 
quanto mai fu fino ad ora detto , e divifato 
mtorno a.cib: e su quella comparazione delle 
forze attraiive de’ pianeti s’aggira la parte pià 
celebre della FificaNeu toniàua. - > '' 


X. 


' • c 
- 


Varf gtudizf intorno alla Tifica del ■ 
Neuton, . f 

La maggior parte de’ Filici del Nord, e pa- 
recchi de’noftri, infaftiditi di Cartefio, la cui 

Fi- 
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f ilofofìa , tolta in genere , ed anche nella di lei '*■ 
applicazione a' cali particolari , poco li foddis- 
faceva , furono vie più difpodi a dar orecchio 
ad un nuovo maefìro. Fumo levati in animi> 
razione , olfervando l’efattezza delle operazio> 
si geometriche del Sig. Neuton , e forpalfaro- 
no a poco a poco certe ripugnanze , che lor 
causò da principio l’idea ofcura d’attrazione, 
allettati dalla conformità di tutto il fìhemaco* 
fenomeni cele Ai. QueAa dottrina é bene accol- 
ta al prefente nelle più celebri Accademie , e 
- tien ivi in certo modo, il primo pollo : ed i 
feguaci del Neuton fon rnolTi e rapiti cotanto 
dalla perfpicacia della di lui mente , dacché giun- 
gono ad intendere la fua geometria , che par- 
ano di lui con una fpezie d’entufiafmo . Le 
uè dimoArazioni fono idee tutte divine. Egli 
ia oltrepalTati i termini, a’ quali appena lì (pe- 
rava potelfe mai alcun giungere . Le nature 
angeliche fono a un diprclTo geiofe di quel gra- 
do d’ intelligenza , che a lui fu donato : ed è 
una gloria alTai grande pegli uomini , cht un 
Neuton s’annoveri fra eAì (a). 

Degli altri FiAci non per tanto giudicano 
della di lui FilofoAa molto diverfamente , e 
non folo Filici Italiani , Tedefchi , e France- 
£, ma fuoi Compatrioti ancora . Se la fati- 
ra , e lo fpirito di parzialità non ban parte ne* 
loro giudizi, e nelle loro querele, è giuAoche 
li fentiamo. 

Noi non lìamo , dicon eglino , nè geloA , 
né ingrati . Confelliamo , che Aam tenuti al 
Neuton d’ una. cognizione più efatta , di nuel 
che per l’ addietro s’ avelfe della luce , e de'co- 
Tom. 11. P lori. 

( « ) Vedi il fuo Elogio . 

■I ■ - ■» 
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lori . Egli ha promoffa , e eoo beirefito' per« 
fezionata la coQruziooe del telefcopio perori- 
tìcnfioncy di cui Jacopo Gregori d’Aberdon in 
Scozia avea data >la prima idea , e la figura 
nella fua Optica (a) ma non avea potuto tro- 
vare nella Tua patria alcun artefice capace di 
ben efeguirlo. Benché oggidì fi lafci il meto- 
do un po’ malagevole , additato dal Neuton di 
farvi lateralmente l’ apertura, a cui fi dee ap- 
plicar l’occhio , e fi ritorni alla prima inven- 
zione dell’ Optico Scozzefe , Neuton però è fia- 
to il primo a dirigere il lavoro degli artefici 
e a corredare di quefi’ ammirabile firumento 
tutti gli-Afironomi , e tutti i Dotti curiofi, 

’ A noi firano non fembra punto, che fi ado- 
peri, fe ad alcun piace, l’ipotefi delia gravi- 
tazione univerfale , per ifpiegar 1 ’ ordine del . 
cielo . Lontani come ci troviamo dal luogo 
de’ pianeti, e ignari come fiamo, ficcorae con- 
fefia il Neuton medefimo , delia natura delle 
cofe^ che ci fon d’intorno, e vicine, poco c’ 
importa, che diali il nome d’attrazione, piò 
tofio che di prellione ord’impuifo , all’ignoto 
principio, che fa avvicinare l’uno all’altro i 
Pianeti , e che li fa girare attorno di certi cen- 
tri . Nor non gli moverem lite per cagion d’ 
un termine. Vuole in oltre la prudenza, che 
diveniamo quanto piò fi può intefi del Tuo me- 
todo , e che mettiamo in opera le fue olfer- 
vazioni , fe è vero ch’elleno piò -ci apprefia- 
no alia verità de’ Fenomeni , e all’ ordine del- 
la natura, > < 

Ma quello, che ci dà pena , fi é l’eccelTo 
di alcuni, che ampliano a dismifura i/fifiema 
deir attrazione , e che in varj modi fe ne abu- 
fano . ‘ 

Che* 

(«) V, Oftifa fromora, ti, tgSj, 
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Glie vogliano troppo ampliarlo fi fcorgc dall’ M'i'-’oo ' 
ardita ccnclufionc, che cavano. Imperciocché 
dal corrifpondcr con efattczza , falvo alcune 
irregolarità, i celefii fenomeni ai raziocini del 
Neuton ) molti deducono , che cotefia attra- 
zione fia generalmente reciproca fra tutti i cor- 

f ii , sì terrefiri come celefii ; che ella fia una 
cgge realmente fufiìfiente , o pur anche una 
forza inerente in tutti i corpi . Quella confe- 
guenza è mal dedotta. 

G.li antichi afironomi co’ loro cerchi deferen- 
ti, co’ loro epicicli, e con parecchie di mofira- 
zioni geometriche , predicevano gli eclifiì . No- 
tavano eiattamente il corfo del 'Sole, e le fi- 
tuaziooi de’ Pianeti. Credevano aver diritto di 
conchiudere, che la natura< fofie ordinata e di- 
fpofia, come efii avean concepito, che lofof- 
fe . E pure Copernico, e Galileo hanno con- 
vinto il mondo delia falfità di tutto il fifiema 
di Tolomeo c diagli Arabi . 

Keplero ricorle ad altre fuppofizioni , e a siftena 4i 
nuovi calcoli , coli’ajuto de’ quali accomodava Keplero, 
geometricamente tutto 1’ ordine del cielo ad 
una fua nuova Idea . i. Ammetteva nel Sole 
un’anima defiinata a farlo girare (opra il Tuo 
aflé, ed a mandar fuori di sé un’immagine fo- 
lare , che gagliardamente intorno intorno opc- 
ralTc. 2 . Cotefia immagine , benché immate- 
riale , fpingeva , e moveva i Pianeti in ragio- 
ne della folidità delle loro raalfe , e della fug 
.propria forza , che feemava io giro in giro , 
come il quadrato della dillaoza crefeeva. De- 
finiva , e circoferivrva la lunghezza , e per ^ i 

coulegueoza la diminuzione del raggio por- 
tator del pianeta , con la grandezza della fua 
.orbita. Deternùnava proporzionalmente l’au- 
. , P a men- 
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mentazione della mafla de’ pianeti coll’allun- 
gamento del raggio da lui detto veSlor, o por- 
tante . ApprefTu col calcolo , cui fondava fu 
tali fupponzioni > formava una regola, la qua- 
le s’è trovata conforme a’ fenomeni , ed é di- 
venuta celebre fra gli Aftrooomi : cioè che i 
cubi delle didanze de* pianeti dal Sole, fono 
tra eli) come i quadrati de’ tempi delle loro 
rivoluzioni; di maniera, che conofeendo efat- 
tamente la durata delle loro rivoluzioni , af- 
fegnare fì può a un diprefTo i loro rifpettivi 
dilungamenti d’ uno dall’altro , e di elfì dal 
Sole . 5. Per render ragione del deferivere j 
che fanno i Pianeti orbite eccentriche 'al So- 
le, s’immaginava Keplero, che i corpi de’ pia- 
neti foffer compodi di fibre a foggia di dardi 
Ijarbati , che foffer tutte difpode per lo me- 
defìmo verfo , c fi rchiacciaffero, quando era- 
no prefentate da un iato colle loro punte al 
Sole; ma fi arricciaffero, prefentate dall’altro. 
Se i pianeti porgevano al raggio folare la par- 
te delle lor barbe fchiacchiate , coteda parte 
era la parte amica , e quindi caufavafi , die’ 
egli, un attrazione verfo il Sole. Ma fe allo 
incontro gli porgevano le loro fibre a con- 
trappelo, per dirla così, qued’era una parte, 
o un lato nemico ; e quindi cagionavafi una 
tepulftone. Di maniera , che il raggio portato- 
re del pianeta , tiravaio verfo il Sole in un 
cafo , e ne lo allontanava in un altro . La re- 
gola di Keplero s’ è ritenuta, e s’è ammeffo 
quant’egli dahilifce di conforme alle offerVa- 
zioni . Ma una tale conformità non ha impe- 
dito , che le perfone giudiziofe fi rcheroiffero 
di cotedi fuppodi Kepleriani di fi^re abbaf- 
fate 0 arricciate , d’attrazioni , e di repulfio- 
• - ni. 
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ni, non oftanre ia pompa de’ termini, e l’ap- 
parato geometrico onde tali fuppulti fon vediti 
e magnidcati . 

Le attrazioni , le ripulfìooi , o le potenze 
immateriali , onde fa tanto ufo il Neuton , 
debbono a Keplero la loro origine. Le ofTerva- 
zioni , la geometria, ed i calcoli , onde le ha 
accompagnate, fono, non v’ha dubbio, fupe- 
riori alla fatica del Keplero . Ma le virtù at- 
trattive, repellenti, ed immateriali , non han- 
no già , per quello migliore accompagnamen. 
to, acquiilato maggior merito, o realità, di 
quel che fi avelfcro in prima. 

Né folamente i feguaci del Neuton realiz- 
zano troppo quella fuppofizione , o quella pre- 
teia caulade’ moti deH'univei io , additata da lut 
col nome ufeuro d’attrazione appunto perché egli 
non fa , che cofa ella fia ^ ma par manifelto 
ch’egli fielfo fi fia lafciato ingannare dal Tuo 
linguaggio , e dalla fua familiarità foverchia 
con rattiazione , e colle ripullioni . Ad ogni 
tratto , e per ugni dove egli le incontra . E' 
.ben vero, che io certo- luogo egli dice, poter 
darli , che l’effetto da lui attribuito ad una 
attrazione fia Telfetto d’ una impuifione . Ma 
chi non vede , che il Tuo penfamento era con- 
trario? Imperocché quaod* egli cerca l’origine 
della codione de* corpi, e la ragione, perchè le 
piccole màfie d’elementi fien più difficili a di- 
funire , che le groffe afferifee , ciò proveni- 
re, dall’efier gli elementi privi di pori , e però 
efercitarfi efiì una reciproca attrazione tra loro, 
che opera con tutta la profondità della loro 
mafia, e con tutta l’ampiezza della loro fu- 
pVfìcie . Laddove i piccoli corpi del fecondo 
ordine, e che fono compulli delle prime raaf> 
fe demeotari cominciano ad ammetter de* 
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pori ; ed i gomitoli del terzo ordine, coinpoi 
Hi de* fecondi, ne ammettono ancora di pi^l.‘ 

Dal che avvenir dee, che le prime maffe s’ap- 
plicano, e s'attaccano con pih di forza ; lefe- 
conde s’attraggono meno ; le terze meno ah- h 
cora : le attrazioni fcemano dunque come le 
maffe s’ingroffano ; e ad una dhtanza cento 
volte più grande, cento mo'tiplicato per cen- 
to , che è il quadrato della didanza, dar^ la 
giufta mifura dello fceroamento dell’ attrazio* 
ne . Il Neuton , invelligando la caufa della 
coefione de’ primi elementi , non ha più , fecon- 
do eh’ egli dice, altri corpi ulteriori , ebeoperaf 
peffano veruna iropulfione . Dunque di tutto . 
buon fenno egli rigettava l’impulfione , e rea- 
lizzava l’attrazione, quafi fonte originale dell* 
attività , e delle miftioni , che compongono la 
natura . Ma meglio farebbe non far nulla , 
che efercitarc con eftrema fatica la fua geome- 1 
tria per calcolare, e mifurare azioni immagi- 
narie , e dalle quali nulla impariamo . Tolto 
che il Neuton , ed i fuòi feguaci vedono , o 
credono di vedere del geometrico , lo prendo-* 
no per la ftclTa natura.' N’è teftimonio la lo- ' 
ro reazione, di cui fanno tanto fchiamazzo , 
e che' è puramente una maniera geometrica d’ 
èfpnmerc la diminuzione de’ moti comunicati, 
lenza che di là‘ a noi ridondi alcuna cognizio- 
ne fìfica, alcun lume intorno alla natura del- 
le cofe . N’ è teftimonio altresì la foro ftilla 
d’olio, di cui calcolano precifamente l’accele- 
razione fra due laftre di vetro inclinate una 
fopra l’altra. Chi può, dicon’efti, non veder 
quivi manifefta l’eftftenza cd il vero progreftb 
dell’attrazione? • * 

Prima di fpiegare il moto accelerato della 
lor goccia d’ olio , . dimanderemo loro , come 

«. - av« 
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AvrVwir poiffii che una grao mole, efempigra- »>■ Mom» 
zi* la Cfaiefa Cattedrale di Parigi , che ha 
un’ attrazione prcjTo che. infinita in paragone 
.d’ una penna „ non attragga a $è cotefia pen- 
na , che vola liberamente nell’ aria lungo, le 
Ài lei ' mura , Appreffa-,idimanderemo , loro , 
perché nella cantonata , Oi nell’ angolo , che 
uniice la muraglia della Croce della .Chiefa 
znedefima colla muraglia della Nave , non li 
provi un’attrazione vie pih poflente , che io 
altra parte .'Pare, che un pìccolo corpo non 
dovrebbe arrifchiarlì fu quello paOo >. per te- 
ma d’elTervi traportato ed, attaccato alle mu- 
ra, per un quafi fucchiamento , il quale • via 
via crefcerebbe , come fcema ili quadrato del- 
)a dillanza . Ciò non fi può. dare ,>rifpondo- 
fìo feriamente , perchè, la terra , il pianeta 
grande, fa ceflare tutte quelle attrazioni mer- « 
cè la fuperiorìtà della fuaj acciocché non 
ne dubitiamo, ecpoli fuora col calcolo : fi pe- 
fa la piuma, la cattedrale , e poi la terra j c 
]a lunga filza di zero * de’ quai forpalTa il pe- 
fo della Cattedrale quello della piuma, è un 
niente fc fi paragoni a quella , onde il pefo 
del globo terrellre fupera quello della Catte- 
drale. L’aritmetica corre bene , noi vogliam 
negare : ma l’ufo, che li fa di clTa , è affur- 
do . Se la Cattedrale, non ha piò attrazione m 
prefenza della terra, perchè due iaiìre di ve- 
tro averanno maggior privilegio? Come pol- 
fono effe liberamcnfc efercitare i loro diritti 
in prefenza del grande pianeta ? Oh 1 dicono 
i Neutonìani , quella è un’attrazione d’altro 
genere .’ Vi fono delle attrazioni , che opera- 
DO dal centro de’ corpi , e con tutta la profon- 
dità delle maffe : ve ne fono , che operano fol 
con la fupcrficie. Tale li è fpezialmcniequel- 
.. P 4 
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la delle laftre di vetro. Sie;)o più omenoden-' 
fe cotcfte laftre , la goccia va egualmente per 
la fua ftrada . E qui v’è un’attrazione d’un 
carattere particolare ; ma fe ne didroguono di 
più altre forte . Ve n’ha di rtiagnetiche 'i' Ve n’ ha 

di Non (la per noi j che il Neutonià» 

•0 non ne immagini di quant’ altre fpezie egli 
vuole. Ma fermiaihci in quella ch'eglino pre- 
tendono aver Dio , per una legge angolare , 
anoe(Ta alla fuperfìcie di certi corpi , e non d* 
altri Se quella attrazione è d’ un carattere 
particolare , perchè darla per prova dell’attra- 
xione uuiverfale , che agifce dal centro di tut- 
ti i corpi ? Numeriamo qui le ricche fcoperte 
della Filofofia del Nord . Attrazioni centrali , 
attrazioni fuperfiziali , attrazioni in diflani , 
attrazioni di contatto , e inefficaci fuori del 
contatto , attrazioni fimpatiche , magneti- 
che , elettriche , od altrettali > che fì diver- 
lìficano al par degli effetti , e che ( per ac- 
creicele il mirabile, e l’ofcuro in tal materia) 
quando portano la loro attività ad un certo 
punto di didanza, d’attrattive che erano , di- 
ventano tutt’innn tratto forze repellenti . Ec- 
coci per certo avanzati di molto in Filofofìa . 
Abbiamo sbandite le qualitadi occulte degli an- 
tichi , benché in fodanza altro non (ìgnidcaf- 
fero, ficcome l’attrazione, che un certo effet- 
to fenfibile di cui era ignorata la caufa : e ri- 
cadiamo oggidì nella roededma ofcurità , e 
nella medelima inutilità , introducendo tante 
attrazioni d’una fpezie particolari, quanti ve- 
diamo particolari effetti . Che mai fi guadagna 
nel cambio ì Suffide fempre un modo* di par- 
lare di ciò che non s' intende , e di parlare 
adi lungo, e con enfafi . E* vero, che fi cal- 
colano, e fi algebrizzano ( per valermi qui 
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'^ùefia nuova voce) le attrazioni. Ma chi '<■ Moitaé 
4fopedìva un tempo,. cb« fìcalcolalfe e fialge- “ 
brizzaflfe il grado d’attività delle qualitadì'oo» 
xulte ? Si farebbono allora dette oeile cole ac* . 
curatele coerenti. né più nè meno. Venghia* 

ISO .ad ogni proposto ioipoctunati , co^rermU 
oi d’accrefcimento o diminuzione delle poten- 
ze attrattive in ragione inverfa- del- quadrato 
della didanza ; Ma in fomma egliì il progref* 
fo di tutto ciò che (idifperde in giro in giro, 
e che fcema di forza a proporzione degli fpa- 
zj , il progreflb degli odori , il progrefìTo del ca- 
lore, e quello della elettricità : quando poi avre> 
mo ben calcolati quelli- od altri progrefsi , fa* 
premo noi davantaggio , che cofa ha odore , 
che cofa fìa calore , ed elettricità?. ' 

Andiam piò innanzi. Par chiaro, che io co* a 

tede attrazioni moderne , alle quali tutto vuoili 
riferire, trovali più che dell’inutile : e pofsia* 
mo quali vedere che vi fi mifchia fpeffb il fal- 
fo. Si dà per pura 'attrazione , ciò ch’é l’ef- 
fetto d’una vera impullione, o por d’una ope- 
razione si occulta e sì ofeura , che niun dirit- 
to abbiamo di apportarla per prova della pre- 
tefa attrazione. Dubitar non fi può , che fra 
le due plaehe di vetro inclinate, come vuole 
il Neuton , non .vi fia un liquido , come l’aria 
per efempio ed il fuoco fparfb nell’ aria . Si sa 
che ogni liquido operando fopra d’un altro li- 
quido cagiona in elfo un’emozione: lo che par 
che balli per ifpiegare l’accelerazione della goc- 
cia d’olio, di cui parlammo di fopra. Se que- 
llo liquido é compollo di palloncini elallici , egli- 
no fi fchiacciano, e rifaltano all’ abbatterli ne’ 
corpi. 1 palloncini del fluido invifibile , che 
v’é tra le plaehe inclinate, provano dunque una 
leggiera comprefsione luogo i pareti del vetro. 

Lo 
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7 ** Cos- Lo fchiacciameoto de’jiaUoodni rrfalta fai B- 
w«coNiA. qujdo,'ied ogni piccola gioco di molla fi trad- 
' ' ferine nell’intera mafia. Ma l’onda, che fol> 
xheggia uaL'quido,d più forte nel fuò bafcere 
chetila fnaidifperfioQe. Ell’éipiù fenfibile in 
ijP; picciolo ifpaiio , che in un- grande ,■ in «etri 
£lla,s’ idfiacchifce a : prioporziooe del numero 
delle, parti >f. alle quali coraunicafi .iLa goccia 
d’olio dee dunque provare un urto od unaim- 
pulfione Tempre maggiore j a proporzione eh’ 
eli’ è più vicina al fito dove le due placbe fi 
congiungono . Parimenti il liquore^j che è in 
no picciolo tubo:, 'toccando^, fe fi riguarda la 
picciolezza della (ua malpi .', più di^fuperficie, 
che non< ne toccherebbe in un tubo - più largo , 
debb’cflcre più moflb e più fofpinto dall’aria, 
o da un altro liquido contiguo , luogo un xa> 
4 nalctto capillare , che in un recipiente largo -, 
poiché quell’ altro' liquido anch’egli trovafi più 
, iommoffo lungo Jc pareti del picciol tubo , che 

in un più largo vdume. Dcbbe dunque acca- 
dere maggiore agitazione, dove il liquore e 
l’aria fi toccano ,fopra il tubo. E però fi vedo- 
no in fatti ì liquori afeendenti ne’ piccioli tubi 
(ormare verfo il mezzo della lor mafia una ca- 
vità, la qual dinota, cheJa parte del liquore, 
che fta lungo le pareti del vetro , foffrc'ivi 
qualche emozione di più , c s’innalza mefeo- 
landofi coll’aria che l’agita . Anzi non v’è qnafi 
vafe alcuno, in cui non vediamo i liquori al- 
cun poco di più elevati luogo le pareti , che net 
reflo della loro fuperficie. Confeflìamo di buo- 
, oa voglia . che quefia operazione è molto aftru- 
fa , e difficilifiìma a fpiegare ; e però non la 
diamo con afleveranza intera per una caufa d’ 
irapulfione capace di far afcenderc i liquori; ma 
egli è dall’ altra parte un cercare chiarezza nel* 

' le 
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le tenebre, dedurre dalla forpeblìone odall’agi- 
razione de’ liquidi riwchiufi c'ftretti , una prova 
deJrattraziohe-de’ vafi, chegli cbntengono. 

L’emozione dé’ fluidi lungo: quc’ corpi, che Caufa del- 
fono ad effi contigui -ci porge^'uo mezzo an> 
cora pib adafro , di quel" che- fia l^ attrazióne'^ 
per render ragione del piegamento, è delle di* narfi de* 
Orazioni , che prova un raggio di luce direttd corpi, 
in vicinanza* de '.corpi , c prima che averli’ toci 
chi . .Quefto pregàraento é minore nell’incontro 
d’un corpo (cabro; perchè gli ripeftamenti del 
liquido (opra molte fatte di fupcrficie, facen* 
dofi per ogni verfo devono naturalmente ‘in- 
debolirli a vicenda l’un Taitrò , e dar rnindro 
fcolTa alla luce . Alfoppofto il piegaraenfo-tf 
un raggio , che s’abbatte in un rafoio , o In 
un corpo lifeio, dev’cffere m aggiore , ' perchè 
confiftendo il lifeio in un gran numero di pio 
cole fuperficie uniformi , lo fchiacciamento, ed 
il guizzar de’ palloncini fluidi prefTo che innu- 
merabiìi , fuccede per un raedefimo 'verfo ; il 
che dee cagionare una feoffa pihfdnfìbile netli. 
luce . Quella gagliarda agitazione de’ fluidi 
nell’incontro delle fupbrficie , può dimoHrarli 
per mezzo di quella, che fenfibilmente fi feor- 
ge la State nell’alidore e nell’aria filfando gli 
occhi su la fuperficie della terra, o d’un mu^ 
ro illuminato dal Sole. Tale ‘emozione de’ flui- 
di , per eferapio dell’aria , del fuoco, od’altrii 
ne’ pori de’ corpi duri , ci pare eziandio piò ac- 
concia che l’attrazione, per render ragion dell’ 
ollacolo , che la luce trova foveote ne’ pori piò 
lofio che nelle fuperficie . I Neutonianl fi com* 
■piaciono in quel mirabile perifaraento, che la • 
luce riflettafi fui vacuo, fcagliandofi indietro 
•'verfo quella parte dov’ ella fente de’ corpi . 

Quanto a noi , non ‘ vorremmo già fare l’apo- 
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. L* Co«- ]QgÌ2 deir antica fcaola con quefto nuovo or- 
yacyo; e crediamo che un corpo non 
rimbalza che fppra un corpo : e fe la luce ri- 
. flettafi fovra i pori ed anche prima d’elTere 
giunto fino alle fuperfìciei ciò addiviene per- 
^ chè i pori fono come chiufi quando fi fanno 

troppo obbliquij, o perchè un fluido, che per la 
.il. ~ fua tenuità è. in proporzione colla luce,- la rif» 
pinge e dal cavo di certi pori , e prima* ezian* 
dio ch'ella abbia toccato la fuperfìzie , in cui 
cotefio fluido anch’ egli è ricalcato , e piò fcof* 
fo che altrove. . , 

jll magnetismo, che i Neutoniani riducono 
ad I un’ attrazione o ad una legge , fenz’ iilcun 
effluvio reale .di cofianza e d’atmosfera, porta 
1 (eco non per tanto tutti i contrafegni della pre- 
fenza d’un corpo. Dopod’aveie tirato l’ago d’ 
una bufibla verfo l’efiremità d’una sbarra di 
ferro , che gli prefentiamo , fe noi colpiamo 
la medefima efiremità di cotefia sbarra con 
una .martellata , ogni cofa fi cambia : l’ago 
fugge, e fuccede una repulfione invece d’un* 
attrazione^ Quello colpo di martello può fcora- 
pigliare un corfo di pauicelte che s’aggirava» 
no attorno del ferro . Ma fe l’attrazione non 
fofle altro che una legge, o l’effetto confecu- 
tiyo della volontà di Dio, .che ordina alta ca- 
lamita l’avanzarfi verfo i! ferro i come potreb- 
be una martellara fcompor .quella Legge dell’ 
Onnipotente? ' 

S’attribuifce con altrettanto poco di fonda- 
mento ad una potenza immateriale, l’ elettrici- 
tà, eh’ è fcnfibilmente l’efF-tto d’un corfo di 
corpufcoli agitati. S’elia folfe meramente una 
virtù operante all’ iqtorno in ragione inverfa 
del quadrato della dillanza , non la vedremmo ' 
procedere via via fino, ai capo d’una corda di 

rail- 
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milleduecento piedi di lunghezza, ed ivi folle- « Moftoo 
vàre le pagliuzze d’oro d’insu d’un piatto, nel 
momento ifteflTo che prefentalì il tubo elettri- 
co all'altro capo della corda . 

• Nè ‘pur v’ha luogo a dubbio ragionevole , 
ma forza è penfare, che cotefta elettricità fìa 
un’atmosfera di corpicelli rarefatti attorno del 
corpo elettrico dopo lo flropicciamento . Im- 
perciocché (juaodo fi lafcia libera nell’ aria una 
pagliuzza doro, od altra limile vicino al tu- 
bo, le pa ticeile agitate all’intorno (cagliano, 
c precipitano fui tubo la pagliuzza, le di cui 
parti Hanno in quiete le une apprelfj le altre . 

JMa un momento dopo, lana e l’umidità fpar- 
fe (opra la pagliuzza didaccanlì mercé l’attivi- 
tà del fluido ambiente, e formano attorno di 
lei una bolla, l’acqua d-lla quale occupa gli 
orli. Quella bolla fì dilata, c divien pib leg- 
giera o più rarefatta che l’aria, io cui ella nuo- 
ta . E però fi vede allora slanciarfi la pagliuz- 
za lungi dal tubo , e nuotare , com’ é verifì- 
mile, su la fuperfì(.ie dell’atmosfera elettrica. 

Quefl’ é quello , che i Neutoniani con ma- 
niera indeterminata chiamano la ripulfione . 

La pagliuzza fcagliatafi lungi dii tubo cade , 
mercé rimpulfjone della gravità, fé fi ritrae 
il tubo . Ma per lo contrario le alla fua ca- 
duta fi oppone il tubo roedefimo, allora l’at- 
mosfera che circonda il tubo, incontrando- la 
piccola atmosfera, formatali attorno della pa- 
gliuzza, un’ atmosfera gira fopra l’altra . In 
fatti voi vedete cotefia pagliuzza fofienerfi nel 
mezzo dell’aria affai lontano dal tubo . Se fi 
alza il braccio, la -pagliuzza afeeode; fe fi ab- 
baffa , ella difeende ; ed imita in fomma e fe- 
conda tutti i moti del tubo, perché egli é cir- 

- con* 
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tA Cos- condato da uV atmosfera , che foftiene qu^Ha 
M9CONIA. della pagliuzza : e tanto è vero che il fin qui 
^ ' dajvoi veduto operarli è l’ effetto d’uua bolli» 
cola di materia rarefatta , c raccolta attorno 
della pagliuzza j che fe toccherete la pagliuzza 
colle dita o io altro modo j allora farete crepa* 
re la eroda della bollicelia ; e tofio la pagliuz» 
za reftituita ai fuo pefo, viene precipitata di 
nuovo fui vetro deli’ atmosfera che agifee. at» 
torno del tubo. 

Si fpiega ancora per mezzo d'attrazioni e di 
ripulfioni un* altra efperienza , di fimil carat. 
lere a un dipreffo . SÌ rofpendano e fi lafcioo flut* 
tuare liberamente nell’aria tre o,. quattro na- 
flri di differenti colori ; fe^ad effi prefentere- 
te il tubo elettrico di frefeo droppicciato , 
avvederete, che il nadro nero è Tempre iipri* 
mo ad accodarfi , e gli altri fuccedìvamento 
fecondo il loro pefo Tpecifico , e con un ordi- 
ne codante : par verifimiic che le pani ferru- 
ginofe , che fanno la. tinta nera , eTfendo me- 
talliche^ diano a coteda maffa leggiera e traf- 
portabile un pefo fufficiente da poter elfere la 
prima precipitata . Uo momento dopo fi di- 
daccano da cotedi nadri alcune particelle d’ac- 
qua e d’aria^ che fiedendono e fi dilatano ad 
uo tal fegno, che quello ch’elleno contengo 
no, diventa più leggiero che la malfa d’aria, 
di cui occupano il fito : e (ubito fi vedono al- 
lontanarfi dal tubo, cioè propiamente parlan- 
do, galleggiare verfo la fuperfìcie della grande 
atmosfera elettrica . Ritraete il tubo : le fettuo 
eie ritornano a voi. Prefentate ad effe il tubo 
/ di nuovo : fuggouo . Se finalmente fate dri- 
feiare lungo i nadri le vodre dita , feompone- 
xe o diffipate il piccolo volume d’aria al fon> 
mq rjircfatto dai corpi elettrici che vi fi tro- 
vano: 
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yboo: q 4 imtnaDtine;Bti il Danro'fpogliato'di 
ciò ,>che il facea fuggire y è rimenata di nuo- 
vò verfo il tubo dall’elettricità . Piace a noi 
più <li arrifchiare una fptcgazione di quella fat- 
ta y :-e ; render cqnto^ de’ particolari fenomeni per 
mezzo d’ alcuni meccanismi intelligibili , che 
con una parola vaga , accompagnata di- linee 
geometriche) o d’algebra . Non lì guadagna 
finalmente altro , con applicare affettatamen- 
te ne’ corpi celelli la pertica, la bilancia , ed 
il calcolo , .fé non che l’ ollentazione di una 
fcienza non volgare , nello ftelTo tempo che 
di fatto colui che fpiega. trovali nelle più folte 
tenebre. - _ 

Non afpettate più , ci dicono i Neutoniani , 
di vederci mai ritornare alle voftre atmosfere ) 
ed ai voftri vortici. Per. obbligarci ad ammet- 
tere un vortice , bifogna moftrarne geometri- 
camente com’egli agifce, ed applicare ogni co- 
fa che ci direte , agli effetti . Ora quello è 
impolTibile. 

Che ciò lìa impolTibile , è da quillìonare , 
direm noi loro . Non già che le altre idee di 
Cartello per lo più ci piacciano ; anzi ne ab- 
bandoniamo una gran parte, perchè non lìa- 
mo. ollinatamente feguaci di uomo veruno , nè 
-di veruna opinione : ma i vortici, da lui con- 
cepiti attorno di ciafcun pianeta , fono eflTeri 
quali palpabili . Noi li proviam cogli effetti , 
che li fuppongono ; e quantunque non difpe- 
riamo di dimollrarne o di fpiegarne geometri- 
camente la llruttura (a), a farlo non ci ere- 
diam tenuti . Abbiam noi bifogno di concepi- 
re geometricamente , come i fluidi agifeano , 
per poter alTcrireche vi ha de’ fluidi? Poflìam 

■ ' . noi 

■ (a) M. Privar deMoJUcrtI vi ij è prQvat9 ielle fite Lè^ 
zioni di JFifica . 


u Mondo 
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noi dubitare , che una malfa pih rara che hi 
parte del iluido di cui occupa il luogo ^^elTeo* 
do meno fpinta al balTo che il fluido, nondel> 
ba ella afcendere ? Tuttavia noi potremmo aver 
molta briga nel dimollrare geometricameate 
un tal meccanismo . Così noi (pieghiamo la gr»> 
vità delle pietre e delia Luna fopra la terra*, 
-non per mez 2 o di linee geometriche applicate 
ad una fuppoliziooe troppo allrufa , ma per 
mezzo di nna forza centrifuga che vien^ondu* 
cendo folo ì corpi piit denft e grevi’ verfo il 
centro , (ìccome li vedemmo poc’anzi nell* etec> 
tricità : e fe la pagliuzza (la fofpera in certe di* 
fìanze dal tubo, o la luna in certa dillanzadai* 
la terra, in luogo di* precipitare , ciò addivie* 
nc, perchè un vortice rotondo , od ovale dilìrt- 
buito attorno della terra', ferma o lafcia (cor* 
rere su le Tue parti elleriori il vortice della Lu- 
na, come Tatmosfera elettrica lafcia fcorrere io 
giro fopra di sé la bollicella o pagliuzza fcn- 
za permettere che precipitino. 

1 Neutonìani confelfano ad ogni tratto, che 
e’ non coóofcon la natura , nè moltiffìme del- 
le cofe , delle quali efaminan gli effetti . Noi 
lor fappiam grado d’una tale modelìia, che^^ 
sì ragionevole , ed ammettiamo i piò degli ef- 
fetti, eh’ elfi ammettono, perchè li hanno ac- 
curatamente olfervati . Ma chiedono da noi , 
che fpieghiam loro ringegno e la fìruttura in- 
terna delle atmosfère e de’ vortici , quafì che 
i)oi pretendelfimo diufurparci quefte cognizio- 
ni . A noi balla raccc^liere maggior numero 
d'efperieoze che fi può ; lludiare di combinar 
infieme, e approfsimare incerto modo quelle 
cofe; fervirci della Geometria quando ella può 
venirci in fufsidio : e per lo piò ci atteniamo al* 
ie riprove o teftimooianze , ond’é dimollrata 

.. refi. 
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J-efiftenet di certe caufc j come d’un’ atmosfc* 
ra,.d'un vortice, d’uoa materia che fcorre io 
gira sfuggendo il centro , e di altrettali ; ma 
feoza' pretendere di concepirne per anche il ve-^ 
ro 'meccanismo : nè vediamo che fia punto' oe>' 
ceflario riferire tutti i moti della natura e gran* 
di e piccoli ad una graviti ideale ; a pefì o a 
xualTe che. gravitano le une fopra le altre<fen* 
’aa elfere applicate fenza avere alcun* legame 
intermedio ; e fin quando elleno fono feparatd 
per mezzo d’ImmeoH vuoti . Tal nuovo me- 
todo di fìlofofare introduce un’azione, chela 
xiiuna parte dèlia oatuca (ì fcorge , e che non 
ha niente che lì conformi alla maniera , con che 
Dio colìaotemente opera nelle cofe che’ noi. ve» 
diamo. Se qualche moto comunicali , 'ciò Tem- 
pre fuccede per via o d’impuifione; o di còti- 
ratto , o di teolìone ; o di Àiracchiamento* , o 
d’inferzione , ed in particolare per via di peli 
,prefenti ed applicati', ma non per via di peli, 
che ci . fervano avanci che lì toccKjpo . Qual ra- 
gione avcrebbe Dio avuto di' mettere da per 
tutto tante leve, tante corde , tanti appiccili j 
tante molle , e tante proporzioni di figure fpor- 
te io fuori,' e cacciare in dentro; fe già^ftahi- 
lita avea. la legge, che fa gravitare tutti i corf 
pi gli uni su gli altri avanti il contatta , e fino 
in un .perfetto vuoto f lo quella nuova Filofo- 
fia , nou trovano alcuna utilità lìogolare od f 
intelletto; nè il cuore ; e'noi crediamo chefìa 
pocà prudenza Tinternarli ne’ ripolligli pih allrufi 
d’uoa. lugubre geometria per giungere a llabh 
lire uoapretefa caufalità univerfale, della ouà- 
)e io fatto vediamo che non ci riefee fare rap- 
plicaziooe a cbeccbeflia de’ corpi terredri, che 
ci fono d’intorno. Cavate Neuton dalfuoCie- 
^ , ove pochi lo vogliono feguitare , e mettetelo 
. Tom, IL 0. col- 
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lA Coi- colla fua attrazione univerfalc appreflb un edti 
McooNiA. j| pj{^ mafliccio, od in prcfcnza d’un tu- 
bo'elettrico , o davanti ad una calamita , o di- 
rimpetto a se fteflb ed agli organi del fuo oc- 
cbt' o del fuQ llomaco : ed ecco allora. la Tua 
attrazione rimanere oziofa , ovver operare a 
jovefeio delle fue tegole . Così ad onta d’un 
ricco apparato di geometria , noi non fiama 
divenuti mediocremente Filici , pii) di quelcbc* 
iblfimo in prima. ) r ■'■■■):’ : • 

Ma il maggior abufo , che far'O poffa dcll^ 
attrazione, non è fola, il trattenerli in ‘ragio- 
oi generali (lerililTime *, ma eziandio e fopra 
tutto il darci a credere, cbe cotella attrazio- 
ne, la cui efilìcnza è pib ebe incerta , lia Ha- 
ta la caufa formatrice , della terrai abbia dato 
l’efflere alle comete, alcuoe delle quali.,. merc4 
l’elfluvio della loro foftan za, vanno, molto op- 
portunamente a ridorarc le sfere efauHe ; ed ' 
abbia dato fìnalmcnte ai Pianeti un ceri' ordir, 
ne nel Zodiaco, un corteggio di vecfo. di favel- 
liti y ed una malfa determinata. Non «i-ha mòi- 
tQunilfxme , . non attrazione , lia centrale , lia 
fuperbziate che regolar polla queirordinaiif- 
fima c magnifìca 'difpolizians de’ cigli e deUor* 
pi celelìi.. argomento che li prende oggidì 
dalla pretefa figura della cetra , non prova la 
alcun'imodo che l’attcazionci abbia data alla 
' terra una tal fìgurak ' >'? 

/^MSigg. Ncuion cHughene, avendo inre^» 
per le relazioni di alcuoi diligenti Viaggiato- 
li, che i Pendoli pqrtati d’Europa aflaCajen- 
na, e in altre parti .vicine all’ Equatore, ral- 
lentavanlì, e bactevano i fecondi più- adagio, 
ne dedulTero , che la gravità IblTe minore' (ot- 
to l'Equatore. La ragione di un tal Fenome- 
no non potea provenire, fecondo il Ncuton, 

«he ( 
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che da un rcemamento d’aitraiione . Ora l’at- *'■ 
trazione fcema a raifura del fuodilongamento 
dal centro. Dal che egli Conchiadeva, che la 
terra fofle più larga aU’Equatore, poiché rat- 
trazione o la gravità cominciava ad effer ivj 
minore . (Quello Fenomeno , fecondo l'Hughens* 
non poteà provenire , che da una diminuzione 
delia forza centrifuga d’ una materia vortican- 
te, che fchivando il centro precipita in eflbia 
materie grevi o fenz’ azione . Ora qaefta for- 
za non poteva eflcre più debole all’ Equatore , 
fe nonfe. acaufa d’una maggior lontananza dal 
centro»^ Donde conchiudeva , che la ferra forte 
più groffa all’Equatore che altrove, e che èe^ 
nirtè un poco a fcbiacciarfi nella fua figura ver- 
fo i Poli Quefli due dotti uomini inferivano 
dai fatto di fopra menzionato la medefima con- 
feque n za, benché foftenertero differenti ipotefi 
intorno alla caufa delia gravità. 

• Effendo la Navigazione intcreffata nel puit«- 
to che riguarda la figura della Terra, ed una 
tal cognizione potendo coadiuvare alla perfe- 
zione ddle Carte Geografiche, il Re di Frati- 
eia ha voluto, che fifpedifcano nel Nord do- 
gli uomiai feienziati , e d’uo merito palefc , 
affine di prcndet certezza , fe la rotondità del- 
la terra era da per tutto la fteffa, facendo con- 
fronto de’gradtd’un clima co’ gradi d’un altro-. 
Impefoccbè fe facea di mcfticri fare più lungo 
corfo nel Nord, che nel noftro Clima per avie- 
re un tlUovo Grado , o una maggiore eleva- 
ziione di Polo , qucft’era Cegno cTuno fchiaccia- 
meoto deiglobo verfo quella parte ; e fe occor- z 

reva camminar per meno di tempo avanti di 
trovare un cambiamento d’altezza , qucft’ept 
una prova d’uoa rotondità più grande verfo' 
coterto clima , e d’ una fupe^cte più eguale -^0 
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pih piatta nelnoilro. Un’egualità perfetta dà 
terreno < io corrifpoadeoza di ogni grado del 
Cielo , porterebbe feco finalmente una roton- 
dità, perfetta ed uniforme . . ,■ ' I 

, j Quei dotti uomini della nofira Nazione-,! che 
hanno volentieri efpofia la loro vita fotte l’acu« 
to freddo dei cerchio polare , fono, feiicemeo- 
te ripatrìati , dopo d’aver colà piantate su i' 
capi efiremi delle loro linee alcune Colonne > 
che a guifa di monumenti perenni annunziano 
a quelle rimote Nazioni non un Eroe diffrat- 
tore , ma un Principe amante del ben-^ pubbli- 
co , e che ripone la fua grandezza nel giovare 
e fervire al genere umano. L’efito e ia confe- 
guenza della, fatica di quelli, è delie relazioni 
d’ altri , che fi fono affaticati per rifleffo fine . 
nel Perù, riducefi » provare. che la terra va co- 
me fchiacciandòfi' alquanto ’verfo i Poli, oche 
fotto i Poli la fuperficie della terra è alcun* 
poco meno lontana dal centro* che fotto PE- 
quatore. ' '.ìi .1 i .. ’ 

-jFacendo nel móndo più flreprto la dottrina 
del Neuton, che le opinioni del Sig. Hughens , 
anoitiffime perfone dal. racconto (incero de’oo* 
flri viaggiatori illuflri , hanno inferito cheque- 
ila forma della terra dava al Neuton la caufa 
■vinta. Altri hanno conchiufo, nonfoiamente 
che l’attrazione , ma quell’attrazione pofTente 
fchiacciati avea i poli della terra , e fportato 
li di lei Equatore, febierati i Satelliti -attorno 
di Giove, e dato un grande anello a Saturno. 
Quelli.che così.difcorrono', penfano dire qual.- 
che gran cofa; ma non vedono che a tali con- 
feguenze va conneffo, molto pericolo,! e non vi 
ii trova un adeguato raziocinio. 

/ Ma primieramente non fono effe confeguenze 
adeguate e precife i imperciocché -lo fchìaccia« 

, j men- 
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sento della terra verfo il Polo non comprova ilMowm 
maggiormente l’attrazione del Neuton, che la ^tu- ' 
forza centrifuga del vortice deH’Ugenio, o di 
U. deMolieres. Ciò che cagiona gravità, va 
Tempre fcemando lontano dal centro . La gra>- 
vità è minore verfo FEquatore, dunque (ié co- 
là , più che in alcuna parte della terra , lontano 
dall'Equatore .'.Ma cotella gravità proviene dall’ 
attrazione, o dalla forza centrifuga d’un vorti-- 
ce, ovver da altra caufa i Quello reda ancora 
da fapere ; ;e forfè l’uomo non lo faprà mai nel 
fuo dato, prefente. ' . • 

- 1 -Ma di più noi troviamo tali confeguenze 
del pari perniziofe , che inftilfidenti . Dire che. 
f’attrazione ha formato la terra ed i pianeti , è 
un- ricadere io quelle drutture immaginarie , 
che appredb Lucrezio ed il Cartello s’incontra- 
no. Se la terra è data ridotta più. larga ver- 
fo l'Equatore , che verfo i poli , la caula non è 
data naturale , ma qued’ è opera d’una deter- 
minata intenzione e volontà . lo quedo modo 
la gravitàiviene a riufcir ivi minore. 1 vapori 
debbono colà precipitare meo ratti , e dar più 
lungo tempo fofpelì fui capo degli abitatori ,* 
che da un eccelfìvo calore verrebber bruciati . 

Una mita eonlìmile od altra a noi ignota,^ 
ba fatto che il Facitore eterno delfe alla ter- 
ra ,-alle piante!, ed a tutte l’ altre macchine 
ammirabili ,:ond’ è pieno l’Uaiverfo , la loro 
forma, il loro ufo, e la loro corrifpondenza : 
o fe è lecito cercare, come l’ attrazione abbia 
potuto allargar l’Equatore , o formar TAnelio 
di Saturno, chi vieta che non lf dimandi , fe 
' da Tattrazione. quella chè ha formato il globo 
deir occhio fporgente un poco in fuori nella fua 
parte 'dinanzi i .e. che nel bel mezzo della fac- 
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là Cos- cÌ9 umana ha prolungata quella mafla dì cartl- 
MoGoNiA. )jgioe e dicarne , che naio chiamiamo? .r 
Si è conofeìura la varietà ed il ridicolo del* 
le generazioni artribuice a qualitadi occulte o | 
alla cot^uzioDC i e fono fiate oramai proferitte * 
da ogni Filofofo , 'Ma qual guadagno lì fa poi 
nei voler , che un Pianeta formifi pei via di 
refidenze , o di atcrazioui ? Proceda ogni co> 
fa , fé fi vuole . fecondo linee goopicrriche : 
formiamo , efempigrazia , geometricamente » 
e per via d’attrazioni .'il ventre d’un navo* 
ne , o d’una cipolla . Che cofa é una cipolla o 
uo navone? Par che^lTa facili/Timo ordinarne 
le dimenfìooi e la figura . Ma fe l’attrazione v 
può ordinare le capiliaggini , i canali nutriti* 
vi. ed il germe riproduttivo d’uu navone, el- 
la ci darà pure una ghianda . una quercia v e 
tutte le piante. S’ ella dà le piante, picrchèno 
gli aoimali. e l’uomo fieffo? Al prefente'-fi sa t 
qual è J’ongine d’un navone j e d’un i-ofetto- | 

Dunque fi sa, tanto piò, che niuna caufa ha i 

potuto formare il magnifico globo della Ter- 
ra. Pertichi il Geometra il fuo giardino, cala 
coli la quantità di pietre che ne formeraooo 
il ricinto . Utiliffimc allora e pregevoliflìme 
faranno le fue operazioni. Ma egli è'unabà<^ 
fo filano della geometria, '.voler im^'egarla in 
cofirutre Pianeti . Ha ciò più del ridicolo e del 
faceto^ che l’idea: di quel Ciabattino, il quale 
ebbe vaghezza d’ infegnar , l’arte di regnare . 
Studiavafi un tempo la Geometria ed' il caù 
colo per aiutare lo Audio degli annui rivolgi- 
'“N menti, e d’altri confimili giri di corpi celcfii, 

\ B per regolare operazioni neceffarie aHsfdcie- 

tà, come la pianta d’uoa Città . la direziono t 
d’uD argine . la fabbrica d’un ponte^ Un tal I 

j V. . mc'* 
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BKtodo oggidì è' troppo volgare: fi applica la 't 
Geometria a’ corpi celefti i più lontani . Si ‘ 

aggomitolano fé ne fofpendono tre o quattro 
infiemeV * mercé d’un’efatta ricerca , sì della 
V Biareria, che li compone, come del punto pre<* 
cifo in cui trovafi il loro centro comune , raeN 
toofi"ia bilancia con altri , per'decidere dello 
loro fkotcnee attrattive coll’ eocefiò di denfiti 
degli boi fopra la denfit^<degli altri . Vale a 
dire , fi ftudia ia natura , per aver motivò di 
calcolare; Si fa della Geometria Tufo che fa« 
cea de’ Tuoi denti colui, che per mofirare agli 
amici d'averli ai fommo buoni, sefercitat/asu 
kt riva del mare radar de’morfi alla ghiaia, e 
iomper de’fafibHni < Per verità, tuttoché fiano 
da ftiraàrfi i denti buoni , non é invalfa an» 
dora la moda di farne pompa con ifchiaccìare 
delle pietruzze: maé.cofa ordinarifiìma oggid^ 

, trovare chi peli Giove, o calcoli la denfirà di 
Saturno 4 la porofità di' Marte, e la quantità! 
de’ pié cubi , che contiene il Sole ; non già per 
alTedare il Calendario^ che non dimanda tanta 
fatica , e tanto apparato ; non per fervire td 
dhecchefiìa la focietà, la quale non piglia iute- . 
relTe veruno in fimiii numerazioni ; ma per * 
provare i che fi è calcolatore e geometra . 

I Tali fonò i giudizi di parecchi, istori 
no alla (ufiaosa » e all’ abufo dei Neutonifmo^ 

Noi ebbiam dovuto fare parola con rutta fe^ 
deità, perché quella materia é importantilfima 
anzi , che no ; ma fenza voler elTer maleUa- 
dori di ciò che, può qui trovarli un po^tropu 
po.acre , .e duro lontani dal cercar d’olTen* 
r dere alcuno , >ci fiamo adoperati in far cono^ 
feere al Lettore, quanto gii può importare di 
fludiar quella FHoto&i, e in additargli i pericolé 
da sfuggirli ia elTa * > ' 

c. 0. 4 Una 
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c «ACof Utjacofa poflìamo francamente aflerire, fé» 
MoeoKiA. jpndq )a pura verità , e.giufta Io fcopo prin*. 
pipale della prcfente Storia ;^cioè<chc ad onta 
d’Ariftotcle, a vitupero dellé promcffe Carte- 

fiane , per feotenza^di. Neuton mcdefimov e 

fecondo i più fenfati moderniFi ignoto xidtut* 
tavia f’intimo ;»:e vero effcre della; natura' j é 

che la ftruttura. dixiafeuna, parte,, e deli’ um'* 

jrerfo .intero , aflbi li ta mente .ti è^per anche' na* 
feoda ; dal che fegue , che. m'olto fi dee. det- 
. trarre da quella ftima,, che fi fa ^’Siftemi'di 
Fj/ìca, ntuno eccettuato.-., a ; )f». ■- i -i 
u.Queflaconclufione, sì acconcia a renderci cir* 
corpetti, ed a fervirci dtgoida, neirnfoid’tina 
ragione , che Dio ha riftretta:fra'si angufti 
confini, fembra combattuta da ‘unadiflScoltà’, ' 
ohe ci fi para dinanzi naturalmente £' egli 
credibile , che Dio abbia mofirato fopra la 
Terra un intelletto si perfpicacc come Pafea- 
k , un altro così paziente come il Neutoo i 
e. che pur nondimeno, abbia lor voluto tener 
celata la natura quanto aircfler fuo intimo' « 
lufianziale? • • . ... ; -, ; 

.* E' indubitabile , che così. egli ha ■ fatto . Egli 
è il difpenfatorc della luce ,. e delle tenebre ; 
egli ci. mette io iftato di conofeere l’ufo delle 
, per aiutarci . io una' fimil fatica 

egli fufcita di. quando in quando alcuni iioge- 
goi o talenti fiogolari. Ma, qualunque fia la 
«cutfe.zza del difeernimeoto onde 'gli ha prov- 
tutti comprefi , e rifirctti 
ne limiti del foo. pritno .difegno Quah'é per 
tanto, cotefto difegno , c chi ci mofirerà'que* 
confini , tche rifpetrar, dobbiamo nelle nofire 
M» veftigszioni ? Ivt.fonipofii i confini ed i.'ter»' 
mim della noftra ragione , dove ce li moflra' 
una efpcrienza di feiraila anni . J1 loro prcci- 
< j;- fo 
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fo fìto h tra r intimo degli efleri , ed il loro »■ Mombo 
efternd ; L’ifnivetftlc impotenza , iocui fpnogli 
uomtm'di orltrcpuflfdrc il fenGbile, e 1 ufuale, " 
ijifcgna loro oaturalmeDt.e a ciy dettano ar- 
tonafi. ló queflo appuotp, che- sfugge da’lò« 
rb-ftnii", fta h fecr«o della ftruttura ed il mi- 
sero deli’ operazione . La loro ragione nuò, e 
deve efercItàr^'ìfttòrhoPaH’cfFettó ed ali* inten- 
zione , che Dio ci mollra ; ma non iotoroo 1 
ciò'\ ch’egli , di ìarcópìdel ^glufi cóntéota , e 
vuole. , che noi impariamo per mezzò re- 
gole certe f'jmiCu'rarerIc noftre fcite, adUfti- 
mare o fcandagliare la portata de’noftri vafi, 
a pelare i noftri- liquori , a'.céacare i noftri 
giorni, ad oflervare il corfo degli All/'i, . poi- 
ché, tiitte^quelle cofe fono • ftate ^a'<iui 'poiie a 
noftro fervigio . Ma non gli é piaciuto d’in- 
fegnarci qual fofle la natura det cicTó ni del- 
la terra, de’met^lli^ nè de’ liquori: perchè ha .■ 
tolto a nor là briga' j' e' r incombenza di pro- 
durli ; nb ci ha fvelato, che cofa fia il criftaL 
liòadeH’occhio, lo ftomaco, il cuore, ufìpuU 
Beta, tin vortice S; perchè tali cofe fongili fat- 
tey^e non' ha deftinati ooi a regolarne r^gitme 
ù il governo. ' ........ j 

iì. ' I." ' r ' . ' ^ 1 . . . ■ ' • . . 
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-■•T yne i ci manca <gli,.dy8que dbal.Eifi- 

generale , /:he ^olìa approflìmarc io 
■M. -. jf fcQMrtc dc’n«afi;mflg^iftri alle noftce < 
e adunarle in un corpo .di' frleazc è 
Wo » ella non ci manca. Noi conofciamo una 
Fifica fcmplice » modella, d’uo ufoCcuro, at- 
ta del pari a contentare il cuore dell’ uomo, e 
ad onorare il di lui intelletto , come a fupplire 
a’fuoi bifogoi. Quella i la Fifica dell’ efperien- 
za , la Fifica di Moaj , che fono tutt’una co- 
fa. Incominciamo ddli’eCaiaie'di ciò, chelapri- 
ina c’infegoa. 

Confermi- T 

tà dell’ ef- 

coniriRfi. Un’cfperlenza univerfale cd uniforme , di 
«adiMoiè, CUI altrovc abbiamo dato uu dettaglio fuffi-^ 

'dcu- 
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cléritc (a) ,• a bella prima ne convince , che M 
Della natura v’è un cònienfo, e una corrifpon- 
denZcì fra tutte le cole ; che tutte le parti di 
effàJfono r une Uail’ altre dipendenti, per Tcfer- 
cizio delle loro funzioni, e per l’elecuzìoné di • 
ciò a che fono dcftinate , che la perdita o U ‘ ^ 

fottrarione d’una foia rovinerebbe il fervigio 
di tutte Taltrc, e che finalmente il termine 
naie , a cui collimano le varie utilità de* pezzi 
ond’è il noftro mondo comporto , patente^ 

«nenie l’uomo: dico de’ pezzi , ond’d il nortro 
mondo comporto i imperocché noi dobbiamo 
limitare , e circoferivere le noftre ticerche ini 
querto mondo : Vano farebbe if chiedere, fe 
altri mondi ci Ceno rtati avanti dfqùerto-, che 
noi vediamo , o fe altri . ve n’ ha inficine' con 
erto, ed a che Dio li dertini. PàrliH di éi5V 
che portiamo fapere : e lì lafci'il rerto alla co^ 
gnizione di colui ,• che fe n’ba riferbato'f ar« 
cano‘, ' • ' - ‘ , r, ... 

Se rutto è legato , e connertb nella natura , tuC« 
to è per coofegueote opera d’una Intelligenza me^ 
deCma . Ecco Torigine d’ogni coft . Se tutta 
-concorre fopra ’la terra ad aiutare ed efercita.: 
re Tuomo ; fe l’uomo é'il centro di tutte Id 
funzioni., e di tutti gli ufìz; delle altre erba-^ 
ture, di tutte le relazioni, di tutti gii'aVvét^ 
timenti ; l’intenzion màniferta del Creatore itf 
tutto quello ch’egli ci mortra , > che tmparia> 
roo a fervirceaer Tale é il rtne , ove è indi- 
rizzato il tutto , e non è picciol ooore deiruó* 

«no, erter egli'!’ oggetto d’una dertinazioDe si 
fatta . • • j-*' ’■ 

II' principio ed il fine della' Firtca , q dello 
rtudio della natura debbao eflere 'forfè diffe- 

(d) Lettera, che ternida li VI.Tomo delle Spettacolo 
delia Katttra. 
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Fate* remi o difcordi da quelli della Datura, medefì- 
pi Mose . p fenza dubbio . La fifica è dutfque tuN 
ta indiritta a far conofeere Iddio oeile di lui 
opere, e additare l’ ottimo ufo de’di lui doni . < 
Regola di i' é d’uopo per avventura di Uraordinar) 
ouefto flu- sforzi , d’ ingegno raro , per intendere quella 
Fifica. Anzi tutt’al contrario. Le meditazio- 
ni profonde, i lunghi calcoli, e la geometria 
fublime , .pplTooo guidarci ad apparenze di 
' princìp; generali ; ma princip; , che quali mal 
non s' applicano felicemente negli (ludj delle 
cofe particolari , e da’ quali nulla, ridonda in 
prò della focietà ; di maniera, che tutti quelli 
che. vannpH dietro alle opinioni fingolari, oche 
iuGngano i lor difcepoli con prometTe di al- 
ùirime cognizioni , vedono da una età all’ al- 
tra i loro mirabiii Hllemi fcreditati » e dirò 
co$i, punti dai una lunga inutilità,- ed aiiaiÌDe 
da on generale difprezzo. Non avviene loGef* 
fo in quella Fifica , che a sè propone di co- 
nofcere.Dio e di approGttarfi de* di lui doni. 
Ella non richied’ altro , che un buon * cuore V 
occhi , e mano operativa . Provare , metcérè 
in opera , fiudiarfi di trafficare a prò de’ no-» 
ftri catelli quello,' che ricevuto. abbiamo dal 
ooflro comun padre , ecco la vera Fifica , pia- 
na, e facile cotanto, che ogni uomo ne può 
divenir ^peritjO’ ed intefo. 

. L’unico mezzo Gcuro per riufeire in quello 
iludio, é fchivare le idee difparate , e da lun- 
gi prefe j ^.appoggiarli principalmente fu l’ef- 
, perienza^,; più che fu le fpcculazioni benché 
accreditate. D’ordinario lì reputano cotali fpe*' 
o-ir . . .i.culaziòni quali; tante chiavi : volete voi fer- 
SK I :: . virvi, della chiave per entrare in qualche luo* 

gò ? Ecco , che la chiave 11 trova falfa , e 

nulla vi ri^ce di aprite con elfa. 

I .... Noi'-t 
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DEL’ Cielo/ l’jj 
■ .Noi abbiamo veduto per mezzo dMobume* *^'*’f*l 
rabili efpcrienzc , che gli eflcri creati fono le- * 

giti gli udì cogli altri , e fono flati cóftitui* vi b« • 
ti io una viceode vole dipendenza per l’eferci- che una' 
zio delle loro funzioni, e per la propria loro 
confervazione . Ma con efperienze pur fcnza ^ 
nunaero, veduto abbiamo altresì, che niunef-.:. i 
fer creato deve ad un altro' la faa natura, o * 

la fua organizzazione • L’acqua pub trafpbrta- 
re un grano d’oro, dove egli non erà : ed il 
fuoco ne pub unire inficme due grani , che ' • ’ 
erano pria difuniti . Ma nè l’acqua ,' né il fuo- ' 
co hanno dato all’ oro la fua natura . Dio fo- ' . ' 
lo la conofce . Chi farà così infeofato',' che 
voglia aflegnare una caufa naturale di quello y 
ch’egli non conofce P > - 

Il Sole ed il fuoco d’una fìaccofa fpingono; 
ver noi la luce , che- riempie^!’ Univérfo .' La 
medefima luce, "che dalla fiaccola, e dal So- 
le è, premuta , fa .che vediamo l’ una cofa , e 
l’altra. . Ma, flccome non è il Sole 'opera della 
luce , così la luce corporale non è effetto a 
jiroduzlone deLSole . La luce fempre pronta 
a rifchiararci , fubito che è agitata dal meno- 
mo fuoco , non afpetta il Sole , per fuffiftcrc 
ed effere cofpicua , e fenfibile attorno di noi . 

Ella ci è, prima ch’egli venga, ficcome l’a- 
ria è attorno di noi', indipendentemente dal 
campanello , I che la protrude fino alle noflrc 
orecchie : cd è.a difmifura più ridicolo pre- 
teudere , che il Sole generi ad 'ogni iftante 
la luce, e db momento in momento ne ricro- 
oia lo flerminato fpazio della sfera ch’egli il*- 
lumina ; che .. pretendere , ;chc il 'campanello 
produca 1’ aria , la quale mi percuote 1’ orec- 
chio, perchè egli T' agita fino che a me fia 
giunta. " • ••• ' 

. . Niu- 
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Ih Fmica Niuoo concbiuderà , dalla trafnii^lìone 'del 
** * fuoDo dal campanile fino alla mia orecchia y 

che l’aria fia partita dal campanile, e venuta 
rwòru*»;ft.fioo a me; ma l' illazione più ovvia è quella, 
«efopra il che l’aria battuta nelcampanile, abbia premi» 
parere di^ q pcrcolTo l’aria vicina , quella un’altra , o 
^airfeiL molto cambiar di fito, la percufiìooe ne 
braftrano, fia ind> moUo iuugi arrivata . Nè tampoco fi 
ebeiaiuce j.Qp^hiuderà, dal comunicarfi la luce in fette 
c«ata**a- ®ÌQUt* dal Sole fino a noi , che la luce fia 
vantitlSo. dal Sole partita per fcorrere fino a noi. Non 
le fecondo y’ ^ qu| projezione , nèeffiuvioi ma l’uno, e 
M^”*nel i’*!**"® effetto fuccede per una percuffiooe , per 
Ccncfi. una ondulazione fuccefiiva, per unapreffione, 
che feoza trafportare lungi dal Sole , o dalla 
campana ciò che è loro d’ intorno , fi comuni» 

« «ano dal Sole o dalla campana, ai corpi am- 
bienti, pofeia ad altri, e così via via fino a 
noi. Ma l’aria, e la luce non fono ernanazio4 
ni della campana o dei Sole, efie le percuoto* 
no. Può l’aria fufiìfiere , innanzi che una 
trombetta la percuota, e la faccia rifuooare i 
può fuffifiere la luce, tnoauzi che una fiacco* 
la turbi l’equilibrio delia luce, e la faccia fein- 
lillare. 

La fieffa indipendenza d'origine fi vede fup. 
porro in tutti gli Effcri creati. Un piccioi ver- 
me , una pulice, non ufeirà dall’ uovo, feprù 
ma un giufio grado di calore non averà fmo& 
f« le picciole membra., onde il fuo corpo è 
• compofio. .Queft’è vero. Ma il germe del pic- 
ciolo infetto ooa è fiato giò organizzato dal 
calore ,.nè il calore ha preparati gii alimenti, 
o fughi nutrizj, che fiaono chlufi ueirovo at^ 
tacco al germe . 

• Il moto fpigoe, ferma, corapooe, edifuni- 
fee : ma non produce le nature elementari eh* 

en- 
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^fano ;nel!a «oropofizionc di rutte le maflTe;, U Firék 
Sìiè i va6 de’ wpi organici » Quindi viene , che ®‘ Mo«à • 
quafi tutti i trattati, di Fifica o fanno' fmarri^ 
re:, prQajcttetpdoci,uoa rpiegazione chiara deiU 
natura :..Q d'altroiopo c’ informano, che di aU 
cune leggi del moto^ < Ma eziandio fe noj fa- 
peflimo CQo chiarezza , e meglio aflfai di quel 
che in. fatti fappiaoio, in qual guifa li' moto 
fviiuppi: gli organi d'.UQ gern?e , non ottante 
ignoreremmo quale, ha la-caufa formatrice dc4 
gctnie medcfìme ^ quale la tttuttura . > Perciò 
larebbefi ancora ignota la natura in fe tteffa', 
benché fatt<o aveÌTtmo maravigliofì progredì, 
nello ttudio del moto. L’autore della natura ha 
patentemente ttabilite alcune leg^i cottanti per 
regolare gli adunamenti , gli urtir ed>i ricorfì 
de’.cprpi . .La fccna della natura fi muta, e fi 
rinnova perpetuamente. Ma nelle f^ue vicittì* . 
tudipi-. perché è. ella feropre la fteda ? Perchè 
il. moto. aduna , e mcfchia le cofe fatte, e nu* 
trifce delle fpczie d’una determinata ttruttura, 
ma jl moto non forma alcuna fpezie; non prò* 
dycc nè^ anche le nature femplici, che fommit 
nittrang f aumento delle fpezie. Le leggi del 
(noto fono minittri , e, per dircosì, domettiei 
occupati per mantenere il fervigio onde abbh* 
fogna U terra , e per variarne ,le decorazioni k 
Ma i fervìdori , che alluogano' o mutano lé 
fiippellettili della cafa, non hanno .fatto il |e* 
gno.deTuffitct, né la lana, o la Zeta delle tio^ 

Iure . Se le leggi dell’urto , fe le forze cenrrifughei 
fe le attrazioni , fe le forte vive , fe le poten* 
zc centrali, ed altre tanto decantate da’moder* 
ui.Filofofi , forfè fenza molto cffere intefe J 
foifero capaci o di formare il menomo organo 
vivo, o di produrre la menoma natura elemen* 

Ure i ruuivecfo, che fi ttima reffetto di tali 
* . po- , 
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potenge^* perirebbe eoo tutta verità . Imperbc* 
‘ ^ * chè egli rii|r>ae folo per l’ ordine ; c qual'ori 

dine tuttavia ci farebbe), -fé i moti ,• e le at- 
trazioni potefl'ero qualche cofa produrre ? La 
antiche - nature* diflìperebbonfi c darebbono 
luogo -a nature o fofìaòze nuove. •> ' '. > } 

(., Laicofi! è certa^ nel fentimento’di colorò ,' 
«he attribuifeono a’ moti , ed al coocorro di 
certe, attraiionii* la forma', e la'dePerminazio* 
pe d’ ogni corpo, o pezzo nella; natura , cortie 
^cl.Sok , 0 :d’ un pianeta:, in fatti for mere b- 
bonlì. de’ nuovi corpi da’nuovi urti , oda nuo- 
ve, attrazioni , Quanto a difmilura non varia- 
no sì gli urti . come' ie pretefe attrazioni ? 
Dunque, farebbevi una ; raceflTaote formazione 
di nuovi eflieri , e di nuove nature .'Ma io di-i 
mando;, dacché vi fono uomini V- qn'al cam- 
biamento é mai avvenuto' all’ oro ? Qual nuoa 
Vo, metallo é urcitoidal Crogiuolo di tanti mi-i 
gliaia di ‘Chimici Il humero , e la natura 
delle^ materie , ch’eglino- mettono in opera' al 
dì d’oggi, fono Tempre fiati i medefìmi . Le 
fpezie 'animate non lì mutano neppur* effe.' V’ 
ha dunque precifamente unaifola caufa^ uo’ìn- 
tclligenza infinita, che ha fatte delle fpezie 
t degli elementi d’un numero determinato^ $ 
che ha: regolati pofeia i moti, che fervir deb^ 
bono ad unirle o a diflblverle. Così il moto 
varia .fpl quel, che è fatto, ina non prodoCé 
nè figura detcrminatamente elemento alcuno' t 
p appunto perché le nature elementari ,^comO 
le fpezie viventi, fono ufeite ; dalle mani' di 
Dio io un precifo numero , il tatto è immu^ 
tabile ^d.onta del moto variato', che ferve a 
, mefcolarli infieme. Con unoto due efempi teN 
minerò di far raanifefta. quella oflcrvazione * 
?h’-è la confcgucflza più importante, che trac 
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fr poffa’-dalU Fìfica ;efperinieDiale i poiché ne “ 

'ritulca un t perfetto coofcnfo tra Jo fpctiacolo “"^ **“*•“* 
deija natura, ed i lumi della rivelazione. < 

'i Un Chrmico aduna dcftramenre infieme al- 
cune» materie .d) un modico -prezzo , e forma 
una fpezie di< metallo , che -fenza avere l’io* 
grato Ardore dcll^ottone averà la bellezza dell* 
orò . £glir cerca , un bel nome da' imporre a 
quello .mifto.. Lo cbiamerà tombaca, metallo 
di'prtnctpe » o transmctaliovTraD^ctallo è 
una voce , ebe potrà forfè dar «voga , e.fortur 
na alla fua ntiova invenzione ; e però fi rice* 
ve .1 Priegovi' di grazia , ba collui accrcfciuto 
il numetu de’ metalli ^ ha egli melfa fuori una 
follanzs lo. natura nuova? interroghi l'innmo 
de’ fuoi 'compagni . CoHui Oringeqdofì nelle 
fpalle , vi nomerà tutti i pezzi metallici , e\ 
gli altri ingredienti , ond’é Àirto il nuovo com> 
pedo. La tal materia n’é la bafc': ia tal altra 
ne corregge il troppo molle.d la, tal’ altra ne 
perfezionar la dofe ,'e lega> tLrtutto . Il no» 
flro Chimico adunque non ha prodotto noa 
ha trafmucato niente . Ha folo approflìmate. 
con giudizio multe nature preeddenti .• - ’ --n 
>! Per. ovviare, a certe., dirò' così j caredie 
Dio ha permelfo , che di due generi d’animar 
li potelfe talvolta provenire un animai fingo* de’ Muli, 
lare, e modruolo .• Tale è un mulo . io fup- 
pongo; per ora ,->contro la verità dell’ efperien* 
za^ cbeognifpezie framifehiata aver polfa.fuc- 
ceflìone , e poderiià , <e,che ,una mula polfa 
divenir madre . nelle razze di Cavalli , o nella * 

^eggie numerofe d’ armenti , 0 fra le^bedie * 
lelvaggie, o fra qual altra fpezie, che le pia- 
cerà di fccgliere. 11 .fuo parto goderà della deCf ; 

£a libertà ..Nafcetà da lui col tempo una fpe- 
Tomoli, .i:;-: . R. • zie . 


OlTenrs, 

* ziobesula 
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AA Fliioji 2Ìc Vieppiù fìogolare , e più imbtftardita» ed 
BtMotifi io cui non fì ravvife^aono più le fattetzc de' 
fuoi primi avoli • La moItipI»cazioBe di que- 
lla terza Ipezie daik » le fi vuole » ii oafici* 
mento ad usa quarta fpezie^ e per via di mio» 
ri mefcolameati fi giungerà ad una ventina di 
nuove fpezie variate . Quindi' che oc avvera 
là i Cbe l'afino ed il cavallo , prima origine 
di quelhe famiglie » verranno oÙliterati , e tra* 
(curati introito un grande paefe» dove la fpe« 
^ zie bafiarda fi farà moltiplicata , e poi variai 
^ ta contraendo nuove- parentele. Col tempo, e* 
m tempo affai breve , potrà riufeir difficile ■« 

. e fi^s'anche impoffibile v trovare un- Cavalla 
d'una fpezie 'legittima >. ilo fomma. le fpezie 
primitive potranno mancare e agoieotarfi. to» 
talmente.' ; -i i / 1. . 1 > , -j. 

*■' La fecondità nega ta al primo rooftro, fer^ 
ma tutt'in un tratto quefli mifcugli^ é previe- 
ne qoéfio grave inconvenieme . Con ciò l’or* 
dine fiabiliio maotienfi.'Il numero, ch’erigi- 
ne delle fpeaie organizzate, comeidclle nature 
eiemeotari', non dipendono dunque da) moto, 
nè da alcuna cieca potenza '. Una^prudeozn 
infinita le ha detérmiiiarc , ed elleno fono im- 
mutabili , 'come è immutabile Tonnipocente lor 
Facitore. ! -■ • - . - - 1 ' - > .ì 

-I Quanto tempo è rifparmiato, quante vane 
tmpoffure , quante inutili ricerche reffan fop- 
, preffe, dacché lappiamo, che vi ha una^cau- 
fe'fola f 'chrturto^é farro ; 'die il moto , il 
^ quale ferve ai manremmemo de) mondo non 
■ produrrà in effo<più‘ nulla di nuc^o ; e'che (i 
può ben fiudiarne' le leggi per approffimare'-,- 
* Fecondo i nofiti ^ bisogni , alcune naiure già 
formate, ma min percoffruirie. Ma fe ècosi, 
come poi le leggi del moto ci aiuteranno a 

co* 
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cbnofCÉi^ ciò t!i’ clidno non haa prodotto 
Quindi àppare ,manife(la rillufìone di coloro ' 

che, dopo d’aver calcolati gli effetti di alcuni 
mòti o, di alcune pretefe attrazioni;' danno al< 
là' loro fatica il faflofo nome di .vtra fifica ,< 
o Sii principf mÀremar/r/ della {frattura del mon- 
dò. Se dicdTcro, che' quegli , che ha fatti gli 
dementi , e le fpezie V! veòti non ci ha di quel-' 

Ir Ò 'idi queOo moftrato altro / che t moti, e ì* 
ufo , la loro fìGca farebbe piò modella , piò' 
fòdà , e piò acdordàra alla nqflra capacità'. El- 
la ei eferciterebbe dilettevolmente , fopra ciò' 
che è fatto ; dovechè i Filofofi da fiftemi pa^ 
che tutti s’impegnino; e fi sforzino di condur- 
ci pervie malagevoliflTime a conclufione d’una 
perfetta inutilità . • • 

■ Non è già poco,' reffer noi rlm'afi <^ob^ìo* X un fato 
ti,' che lo Audio del moto non ci guiderà mai line, tutto 
alla cognizionè della' natura si degli elemèn-'n rìfcrìfce , 
. ti ; come delle fpezie organizzate. Noi fare-’ 
mo fempre meglio difpolli a tenerci con fa-*^”* 
viezza dentro la noAra sfera , e a ridurre ia' 
fìficà alia cognizione degli ufi , che cavar pof- 
fiamo' dagli enti , che fono attorno di noi ; fe 
crederemo , che il fervigio o vantaggio dell* 
uomo è il fine' delle òpere di Dio : ora la Aef» 
fa efpe'ricnza, che ci richiama in tuttoàduu^ 
caufa fola , riduce cziandiò tutta la natura a 

queir unico fine . • 

"Nói abbiamo baAcvoInrente provato altrove 
(a) colla fola ifpezione della Terra , che fe fi- 
toglielfe dalla terra l’uomo, tutto farebbe q ut * 
fenza bellezza, feoza armooia, e lenza dife-' 
gno; ma che reAituito alla terra l’uomo, ognt 
cofa ha là fua proporzione, e il fuo*ufo, per-' 

R a ' chè • 

(tf)'Prims Lettera , con cui termina il a. Tomo dellò 
' Spctracolo. , 
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(A Fisica^ c4iè gli connette",, c Ie*ga il tutto , ed ^l.fijopo^ 
®.i u teri , alla lua p:udcn 2 aj, al fuò governo^ aliai 
Tua gratitudine tutte, le, còfe,. che quaggiù,tro>, 
yi'amo, fono' abbandonate . Perciò la Fjlìca eff^ 
perimentale ci .porge in ùo le lezioni^di fana. 
morale , ed ’i mezzi dif efercitarci., o per yia- 
d', opctazloni già provate,, o per via di ricercbo 
atte à produrre qualche beue . Quindi io vero, 
s'acquiHa una fcienza foda,..^ una fi£ca utile; 
e pratica. , ' . ■ i , . .* i 

.iMa è egli certo'abbaftanza , che noi poflìa' 
jpo dinintaróence fapere , c^n qual ordine ed a 
qual tpira (ìeno Hate create e collocate le cofe^ 
■. che nè, fon d’intorno ?jSe’afcoltercmrc(perico-, 
u ò la, voce della natora , con* fempliciffimo 
’ metodo vi giungeremo . Ma fe vorremo ipt 
tcrrogarne i Filofofi, incontrercnip in deo£f> 

• ■ ■ 'lime tenebre. Sé Jor fi dimanda , come e per- 
,chè una od un’ altra-còfà; è fìat» fatta, ^tutti^ 
... itahto antichi come moHerqi vi.gittano in uà-" 
• • Labirinto di quidiooi , perchè in, luogo, di ri- 
correre all’cfperieózà, interrogano i lor propri 
penGeri. Ad alcuni fcrqbra troppo ardire nell’ 
uomo , ed una fmifuràla profunzione , vplerfi 
conliderare come.il cèntro delle cqfc fatte da, 
Dio", e benché non veggano altri,' che 1’ uo-. 
ino , che ne poffa far ufo , Ip loro mpdefta 
l^ilofofìà giudica a proposto dimandare , fe il 
papero è per l’uomo , o l’uomo pel papero. 
La dicano intera , e fi fpicghioo fenza -miìn* 
gimcnto ,• Dbpo^ che hanno fatta una Gmil dtA 
manda , pófTonoWettere l’ uomo allato del por- 
co, feóza diGiozione di rango , nè «di u£aj • 
Altri poi credono, che per i (piegare ,l',opera di 
pio , non- s' abbia a far conto delle Tue inten- 
zioni ;'é quindi fi recano innanzi per ifpiegar- 
I vi ogni cofa con un tuono deeiGvo» m^tten- 
- • do 
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dò in opera il cortp'aflb^ e'ìa fquara . Figu- 1 * Ttvéi 
faiifi’ d’aver 'indbviriaro^'^ ^ fia la pianta e ®‘ 
il difcgpo del Creatore , ,con quello folo 
damento ^ "che delle Hnìe*; the'fegnano, vi ha 
della precifioDc-, ie dcH’ accuratezza . Qùefli 
gràn^i'‘Afchitettr ,’o pef ttaeglio ‘dire , quelle 
fomìiche 'Hnfcianti' , che”finno incrocicchiare 
due 'brufcoli , ' ic fchierare ^Icune ‘l^cheggie dj, 
legnò per'rrcoverarfi J ’ògnunò' alla 'moda Tua 
intraprendendo di coflruire il Sole, e di propor- 
vi la’ piànta, e lo rpaccàto | è rdevazlone dell’ 

UnivCTfo r Uno" fi ride 'delF òpera dell’altfo , e 
ia. rigetta, per mefehina erovinofa. Noi perj^ 
cr'eféntcremo dall’ udire" più' a lungo le loro 
conteCe , e* porgeremo ,r orecchio alla Na- • 
tura’. ‘ '* •' • . • .r I 

L’ elfere fupremo che ha voluto fare f Uomo * 
gli ha preparata un’ abitazione’. Egli ha' dun- ‘ 
qué'da bella prima fetta la terra , fopra della 
ijualc lo volea 'collosare .“'Ha fituata cotclla 
tèrra - in un -m6do sì avantaggiofo", che ella 
poteflc effere a parte 'dello Spettacolo deirUni* 
verfo ; e che , dovendo ella effere il palazzo 
deir uomo ; il ciclo e tutto il. redo del mondo 
gli rcryiflc d’ornamento'; e'di volta . Non ci 
arroghiamo di favellare di ciò che Dio' ha fat- 
to altrove pokhè noi non ne abbiamo Còni 
.rezza. ,Pcr noi; bada fapcre quello, che anòi 
ìriguaida’* 'In Conformiti 'degli ctènii difegot 
. di’ Dio' fopra I* uomo , egli ha introdotta nel 
mondo la luce -, che dòvea quivi rènder tutto 
vifibilè^ 'ha' fabbricata faiia,- che l»uomo do* 
vek refpirarc j^ed il fuoco che lo dovea'far 
vivere. Quindi pure hanno origine i metalli 1 
il fale ','e tutti gli' Elementi ter^dri , che. "do- 
vevano in tutti i fecóli rinuovare , è tnante* 
fiere cib' ebe '(arebbe taecefia rio agli- abitatori 

‘ R ? del- 

• \ 
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lA PiticA della terra. Si vecfc cbe'^cr reoderne rufocerF 
i^Mose . manchcvol giammai, gli Kà fatti in? 

deftrutiibili. ' ' ^ • p . . 

Ma la terra , tuttòcbè prov.edqta di ^ué(ii 
ricchi elementi, non è ancor’aita a ricevere T 
abitatore , che la dee polTede're . SiV. da (are 
ancora il Solc^, o pur già rifpfenda , ‘ /a^^jra 
finora' é un diferto , uba folithdine , 0b.dir 
ferto , poiché non è ancor vediu d' 
ta ': una fòlitudine / poiché pun' vi, 
ancora' alcuna cófa animata . li calprè , è là 
pioggia potrebbon farvi fpuntare ^"c dtu: fuor^ 
Qualche germe , fe li trova iTer, fot rn^ ri'. Ma 
Dio folo può fortnare. un gèrti^f , ad^u,Q''priÒ 7 
cipio genitale . Queft’é unfopera difficile* cri? 
ferbata del pari che 11 mondo fiefib alla (uà po« 
• ' jenza immediata.. ; . ; , . , ' x • j 

Ma uba finnilc veloptà’, che fa, e che re* 
gola, tutto con’difegoq e previdenza , nianifié* 
Pali ili qualunque parte <?he noi yolgiamjo'gii 
occhi. Ella fu, che per jiiluogar.e con lìcure^* 
^ e comodo gli al^tatojri , ha tenute^ih alte 
le terre , che il mare , e ebe ha milurata la 
capacità de recipiente per propprzionarlo a] li- 
quore- che dentro vi ha raccolto. ' 

.■,lia medefima volopta ha fofpefo nella valli- 
tà.dfl Ciclo un' fecondo mare d’acque atteuua- 
|e c iovifibili, che riempiono j’ atmosfera fen- 
za-^ impedirne la trafparenza : c benché nopi fi 
veggano , vicn conferinata e appieno fiahilita 
refifietiza di cotefie, acqpe di fperfe attorno di 
noi dall’aduDameqto , che fi f^, di elTe Tq.la 
fuptffizie q una bottiglia, phe portafi fuordeU 
la cpntina all’ aria c|lfroa , e neliq quale fuoco 
llazionàriodpiraria entrar non può perivi efiea- 
derfi in equilibriq , fea^ abbàqdqnar Vacqu^ 
fh*eg(i teqea rarefiuu > e la,quà|iidivien 

Ubile 
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£bìlt addenfaodofì < L’efìdeoza di cotefìe a^qoe 
difperr? attorno di noi vieo.au^Oara nelia- rfuc* 
china Pneumatica , allora quando il poco iP 
aria >. ohe 'vi rimane , diiatafi r perde la. fua 
mplU'r' C oca ha p«ij tanta 'azione. da fotisoe* 
fc le particelle acquofe , che l’aria medehma pon* 
tava< e' che ricadono allora le une Topra' ^le aN' 
trov fluttaando come piccole nuvolette nel re< 
cipienté. L'efiHenza delie acque medefìme via» 
ne provata dall’ evaporazione dei mare , cbn 
fotte un gran Sole , e np' giorni, pih fé trevi è 
più grande , che mai . La dimoftrano pure <i 
venti» rendendone fealìbiie la 'realità; qiialor 
ne fcuQCono od agitano i fnoli inferiori , e U 
precipitano in pioggia o in rugiada * Tali fona 
* gli ammiralnli prepàrameàti iPun trrigameota 
durabile ed univerfale . , i i 

< La. medehma volontà ftf, che per inapedita 
(he t' venti non di4eccalTero la terra, ^quaoéoi 
alla' piccia la fcreoiià fuccede, ha difpoftodi 
diftanzaiin difiaoza‘ certe eminenae^ e-mon«< 
tagoe, che ricevono v o ritengono i’ acqua nell^ 
loro vifeere, per ^liftnbuiria con ecooomtaagla 
abitatori delle pianure , e per darle un’ unpul» 
fìooe capace di farle <ruperar t’ineguahrà de’tef« 
r^BÌ, e dà mandarla fino alle abitazioni. le. pi^ 
lontane ) . , . ' : . 

Fa In mcdelima vobntà^, che ha proporsio4 
nata la varia moltitudioe delle piante a* birneni 
' degli abitatori , e che ha regolata la^diverutà 
delle terrò fecondo i bi fogni dalie piante nedo^ 
fime.i. ! ' t I ■ 

s Ld. medefima' volontà fu , che diede inchino 
nactoni benigne ad uà gran numero d'ammali^ 
acciocché folfero domcAici , e ferviton del^ 
uomo;' Ciche per popolare tutta la natura, fea" 
za caticac-. 1? uomo ^i cure foverqbie , infp^ob» 
V}. R 4 


u FM«e« 

DI MfiU • 


Digitìzed by Google 



I ’ S’ T Rii’ A’^ 

u. Fmu »gli^altfi animali a. governar fe ftcffi lenza pa. 
PI Mwi.' . dipendenza , e^ienza foggiacere a lega- 
" ini« • -'J r »!.; r' ij -• 1 

* niMilIe , e mille altre, precauzioni ed avver- 
tenze , mille rompeolazioni.,' ei mìfures ' in- 
Bumeralnli doni e larghezze , fon elleno , o no; 
reffetto d’una{inttelligenza benefica, ‘che vuole 
alloggiare ed efcfcitarc.,una focietà d’ uomini ? 
Saranno I elleno perr.avventura opera d'un’ at- 
traziooc' inerente alla materia , . o pur d^ una 
materia omogenea j/molTa a^ guifa <H vor- 
tice:?;; > •’ :.'i -n (, f ( . t-.iii ri-' , ■»! . ..> • 

./Ma fc ìli feofo! comune ‘e i’efperìenza ciban- 
no 'allaifine* pcrfettaraenteiconvinti , che'ua • 
fcnga.ha la lua feroenzar, e eh’ egli è produzione 
dfnioa voloQtk efprcffa:tlel Creatore j«: motto piJk * 
fenfato e ragionevole peoramento farà il ctede^ 
zecche colui che ha voluto crear l’uomo^ ’ha 
j>ar>iVo|utQk -che- folTe alloggiato ji corredato ^ 
iérvlto-j^.'rifcbiarato pafeiutoì, e provveduto 
dhftutto quello, che egli/fiimò gli- coovcoilTeU 
' te le parti di quello mondo , impiegare per 

lipoma con tanto accordo, fono troppo diptn- 
djentvl’ una dall’altra { ed'banoo troppo dicor- 
" wrfponrienza , sì che relli>un. piCciolilTiqiu du^‘ 
chi.ha voluto ipézialmente una diluii-' 
fe, non abbia voluto fpezialmente ordioarcta- 
fcaioa di per sè-, ie nan abbia determinatamién- 
tC'.voIuto far di effe un tutto. i, v ui 
i;'Noi troviamo dunque nella firutrvra di'tUN> 
tèi i .ptz» compopcnti T Uuiverfo , e nell’ uni- 
verfali'à dcll«* loro ragioni relative al fervigio 
ejpro dell nomo, i caratteri. più patenti d’ima 
Capienza, che ha r^oIptaJa Natura , eia fun^ 
zione ;di ogni cofa ,c6n altrettante particolari 
volònik ,re con efprelfii comandi Il thota,''dii 
ciM queAa Sapienza li ferve per inettcre^tuK 

•i’i'.- ' - . to 
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Ko ‘In azione, perpetua, c mantiene fotte le Tue “ 
favie Leggi M fcena del mondo.- Ma un coiai ®‘ 
moto^tion hd' mai .prodotto niillai, nè nulla mai 
produrrà. Egli.me^fimò è im puro-.effetto della 
collante ma.libciilfiroa VoJoncà dcl Creatore. 

Ecco quanto, il b'iion fenfo, la voce delta nata* 
ra l’efpericoza concorrono- ad inlégoaTci , 
intorno al i’ origine , al 6ne , ed^aila conferva* 
zione di tutti gli elTeri., de.' quali giudicar po^ 

Ijamq Or ascili) cHc J’efpericoza cosl)-cbiara- 

xnente ci addita su qucllu punto:^ non dife orda ' 
da quel che troviamo QclUaarrativa diMosé*;. 

5.1 » 1 '> «J , rt lU» T ' 1: .T. ^ / 

5 . ' • J 1 1 j "Jt ;I L ' ‘ i’ I /l ■ t- r . : .J . ' 

o'j'' t '/ .■ ’i '!• '■ ' ■ '■•‘3'- ‘i 

i^vComincia- Mosè il fuo racconto; donde ha 
cominciato Iddio Kopera fua , cioè dalla crea* 

^ipne del- Cielo, e della Terra vc peropporfi uni 
volta per Tempre alle talfe opinioni , cbe'ave^ 
rehbpnoiun giorno attribuito alla terra una fe^ 
condirà, ed al cido ina potenza che-in Dio . 
folo riOédono, ci.rivela fui bel principio , che 
Dio ha lafciata queOa terra qualche tcmpói I.Clorna. 
m,.ua'o fiato d’imperfezione ^ eh’ ella non era 
adorna , oè^popoiata ; maicintà daìin abilTò Tohu v 
d’ acqua.j e che le, acque cran coperte di' tene* 

We Cotefta malfai non fi fviluppa , la terra ntudin'er 

non fi difcuopre , nè acquifià bellezza ,• fe non 
quando ed in quel grado > che piacerà ài fommo 
Artefice. Egli poteva ]fcazidui>bio>produr tut* 
to, e ordinar tutto in un i dante » rMa -quefia 
creazione fucceflìv^ che non è^neceffaria alla 
perfezione del tutto o delle parti, efaùtvgran* 
de ammaefiramento per ruomo',.chr non ave» 
meU'bifogno d’efièr. iifituito.cbe d’elfere pollo 
a ricovero La memòria di . quefiac infanzia^ 
dclli.t^rra ancora informe» s’é confervara ap- 
. 0 ; P«lfo 
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' popoli. Nulla ci 'vieta, clitdfài 
cQ|h antichi il nome^ di Càos a’cotefto 
,Qato d imperfezione. Ma avvertiamo bene di 
non alterare l’idea 6 latfàdwióoe, co«e han» 
no fatto n Poeti : è dir «ohi pervertirla ancora 
piu, immaginando co’ Filolofi ikja materia va- 
ga e indetcrtnioaca j'ii di cui 'moto dovea a po* 
4,0 a pocojfar Jjuotare' pei^ via dì fermetìta- 
«toni r di deprefliooi , pf di attrazione ; un So- 
le, una terra.,^e tutta la decorazione mondia- 
le . Qpefto Caos ridicol i dà cui ci ha infe> 
guato' I cfperiebza che u ferri inon poteva colipii 
gagliardo moto , fe non fe un altro Caos , non i 
il Caos di Mosè . Tutfolquello eh’ è dato fatto 
da principio, era buono inseftcffb. Ma tutto 
poo era fatta : c l’ imperfezione non cónfilWva 
fuorché .nel mancarvi per ànehe =la corrifpotl- 
denza , il confeofo , e la legatura . La terra , 
pttva -del (ervigio « delf otU delle piante e de- 
gli ammali , eia loabitabile'^-- Ma ciò eh* ella 
conteneva,, crai finito. -Le mature o foftaozt; 
«nd ella era compofta e adaoata, eraoodeter- 
. ' ' ininate jre'taJt che niun moto ha in apprefip 

potuto produrle 4, né moearle;' L^acqua erafat- 
* ta , heuebé ella Ila > fiata ^porcia^xonocata"^!» 
verfameute. Il . lima era fatto; poiché Dia dt 
. . ■ U ® Po«P ne prefemna mafia V e ne fabbricò’ 
tl corpo, umano. Le nasute elementari erao» 
dunque diaìBtcìiìa. dal primo ^momento detta 
creazione :io là medefutìa. potenza cheagginiH 
te all’opera fua, mettendo nella foperficiecfie- 
npre oiòicher.vi mancava j avea fulìe'primtf 
fproirQ. J interno di tutto quello' che a^fuoidh^ 
ugni conveniva. . ... - k , ■ ' -.■) 

( Né aitkjihenti che dei noftrò) globo è- dà 
Li celefiii £> elleno «tian fatte,' poi- 

ché li oiclo'i eh ò compofio di ette, era ■’ crea- 

•• to. 
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p .TMa fic^ome gloÒQ noo. erajahi- *•* 

labile, così le stcrc non eranq aooora corpi Ju? ®* 
centi , ma rojz^e ed okurC ma(Te .. Non fera 
per anche fattala I,uce, e le.^fere non la pror 
ducono . Anche dòpo crealo il corpo deila Luf> 
ce, non yf farà, prppcipmente pariando, Sole ^ 
aè Luna^, j co’quai vuol Dio 

Cotlruire.'.queni ya(;i;òprp,> r (onq tutfavia, cor 
ine laitwaV^^pn^^fiMnamenti di nature per» 
fette' in fteUs proporzionate ad un fine ;■ 
ina , non ordinate wao«cora nè mefle in opera 
• Coìefii globi .potevano pflere fin .d^allora fof» 
peli bel cubr,de]/é Ipro ratmosfera.j ,e ie loro 
atmosfere attenfrfi(ipoa all'^itna fcambievolii 
mente . Ma fino ^ ora ruttò è 'mutolo, ila» 
pido , addorm'fntaro j[.jc oiaoa 0 reatura>fi la* 
feetà in parte alcupa vedere^ fé non fé a prò» 
porzione che la voce onnipotente del Greato» 
re la verrà, chiamando ; Tutte* a lui debbono 
. non foiaipeóte il loro elTere, ma ànche le- loro ' ' ' ^ 
funzioni, • *^. • «. !•*. 

Che la Luce £a , difs’ Egli allora : e la Lo* 
ce fu> Benché 1* occhio , per cui ella è fatta , 
non ha per anche creato j Dio vede lofio tut- 
to quello ch’.elU può fare. Egli approva Tape* 
ra fua, è ne confiderà con piacere rimmenfi. ' 

, la pieghe V olez3^ , l’agilità , l’ eccellenza * 

Dal momento che quqfio vafiorluìdo, il quar*- 
]e penetra e coptiene tutte le sfere , comincia 
, ^ girare .,6 correte, l’univerfo’ va e corre ancia* 
,\cgfi : e da qùefiq tnedefioio ifiaoie fi contano 
le rìvolu:tÌQni, che fon la mifura delia notte c ■ 
del giorrvò. 1 ^ il moto non è qu) l’artefice » 
nè ca^ 0 ,d’ alcun nupvo eflfere : la fola voy 
)qntà di vto r che , comanda al corpo della Lt^ 
cc • che circhi, Tcgolarmeote , prcadiice iofie- 
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KA Fismsa nie e ii moto, e l’ armonia j e l’ ingegno della 
®* ***”*** macchina intera, '' ' 

: Il moto non ha formato alciin de’ pèzzi delha 
macchina : ma la volontà che ha formati tuttr 
i pèzzi » gli ha meffi in moto , ed ha regolarò' 
per femprc le leggi delle lor progreflìbnì . ' 
Cotelia immenfa luce , che nulla debbé ad 
un moto preefiftentc ,'inè pur è tenuta al Sole 
dell’ elTer fuo \ Ella i indipendente dà lui ^ , ^ 
forfè ne dà ella a lui ’, più rodo che rtccvefnèj 
Se il Sole è i un fuoco ognor pronto' a dlfper-: 
derfi là luce', che’riempie'tutto ,-è atta na- 
ta a comprimerlo' , - a rifpignerló da ogni par> 
te, ed a tenerlo nelfuo fìtov Ella è certamen- 
te più capaseli aiutare come caufa feconda^ 
fe non la formazione , almeno il- mantenirnen» 

' to del Sòie di quel che (ia 'if Sóle capace di 
produr lei. ' ‘ • 

**'’*’* è tuttavia’ una' mafia comporta di 
“*®!®r“®*materialii',' Boora inutili a cb'ècCheflìa , per- 
ché non fono ordinati e difporti . Dio prende 
, mezze Tacque che la coprono ; le volatilizza^ 
le difperde> intorno intorno : e attenuandole in 
modo che fi contfappefino coll’ aria , e Tàrid 
poffa lor fcrvire d'appoggio, le fa giunoere fi; 
no agl» ultimi ftrati del vortice, o delta Sfera 
che circonda c tiene nel foofito la terra. Met- 
te così un’ ertenfiooe immenfa' fra gii ulcithi 
Arati ddT acque fuperiori , ''e la fuperficie delT 
acque che reilaoo femprc addenfate e difperl^ 
su Terterno’del-globo , In quérto corpo d'arl^ 
. c d’acqua ', che ferve di confolidamento alla 
terra , egli prepara nel rnedefimo tempo la for- 
ante d’un rinfrefco univérfale ,‘'ed ì riverbe* 
tri, che daranno al giorno il fuo brio e il Tuo 
•fpleodorc.. La luce è fatt»»- Gi’irtraménti , chà 
rr; bao 
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hiano da diAribuire dr^goiarr ia di lei aziooe, *•* Euiek' 
lecondo i bifogni della terra, fono già io pron- " 
to , Dio li porrà io- ^era; quando gli piacerà. 

Ma gli Aftri non han ricevuto che il loro pri- 
zno abbozzo . Diciamo la pura verità : non vi 
ha per anche nè Sole, nèLuoa. 

; volontà di Dio , che dà ad ogni cofa il Iir. Glor. 
grado di bontà, a cui tutte ginngooo, (la per 
difpacciare la terra *dall’ ultimo involucro che 
la.cuopre.,Fa di più i dà allamaffa mcdelìma 
una forma, che la rende utile ftruroeoto a* fuoi 
difcgni. Al fuo cenno s’ergono su le colline , 
fprofoodand le valli: j'p la lua maoo> per rac« 
corre in un luogo leacque inferiori, fcavaon» 
ferbatojo profondo:,^ il quale ordinar non potè» 
vafi , colla mera aziooei>d’un moto circolare ,• 
rè con 1 attrazione , ,Or con iarefidenza degli 
elementi. w-, ^ • 

..La terra polla io aperto, con laritirata dell* 
acque .viene ornata d’uoa moltitudine ionu- 
mirabile di piante ricche di rami' e- di foglie, 

V ip feracnze,;e di frutti. Forfè 'quella 
bell. opera farà Hata prodotta dall’umore che 
dietro a sè han lafciaco l’ acque ? Non già I 
imperocché, quand’ anche l aggiuogelfìmo alla 
umidità la fermentazione, e intendelhmo be- 
ne il fenfo di 'quella parola j quand’ anche' vi 
coDcorrefle il Sole , il quale ancora' non v*èj 
quand anche a tutte quelle caufe attive aggion- 
gedìmo le. repuJfiofli , e' le attrazioni , le for- 
ze centrali e la gravitazione ;<neppuF una fola' 
pianta farà. prodotta da tutte quelle potenze. 

Che mai faranno elfe,. volendo formare un ga- 
rofano , od una rofa , un grappolo d’uva , od 
una fraga , colla loro precifa figura , col loro 
odore , c colle loro invariàbili qualità ; e prio- 
^cjpalmcntc con un germe atto ariprodutrc ogiri 
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i 4 :FtstcA cofai. ed. a perpetuare' Ic Ppeilc d'uoa etade àlP 
“ ®*®*“*' altra fenza che fe ne peda àlcùna i fcnzà che 
fc ne fabbr^:lifno dinuovi? ' • " ' • '' ' ' 

• La filofofra , cHe traeva fuori mi tempo co-^ 
tefle opere 'maravigliofe ,, da' qn- po' di’Iiiiià ' 
meflb in moto , rende omaggio fiitalmenté af-' 

: ! la Fifica di Mosè Sefopra la terrà vì |ia 20OÓ0. 

• fpezie di piante; e poco mancai che tanti già' 
non ne fiao note, finchè’fi venga a feoprirne* 
di nuove; Terperienza infegna finalmente còl- 
la S.‘ Scrittura , che 'quelle 'zoòbò; opere foti 
prodotte con altrettanti modelli , e per àltrét-' 
tanti cfpreflr comandi . Perché’ Ai nqtre la filo-' 
fofia. pih móderna vool talorsrinfegtìàre, cheli 
potria fupporre neH’Univerfo ,• non altro 'chè 
materia / e moto ^ijili^gaald difttrbuifcafi nelle 
fue parti- mercè* la fola^iropdlfiyne e qùìndf 
provihfi di ordinatamente dedurre da quèiHa:' 
femplice fuppofrzionc' tuwi- gli èfiVttr che am- 
' miriamo . Io ftimo' ed onoro ducHì chf la di-* 
{corrono in tal maniera'; ma tCnió dhenonal>' 
biaao fafficientemefite vcdure’le CGUrfegucnzé' 
d’una talepretefai Sono perfuàfo', che non in- 
tendono per corcfli effetti le fpézie o corpi or- 
ganizzati , come fon' le piante. Ma fe la lor<* 
Fifica nón lifoccorre, quando s’ha da cóflrui- 
ré'il germe d’uoa zanzara ; 0 ‘ dell* erba cuicai- 
pefiano co’ piedi; credon forfè di meglio inten- 
dere ciò’ che fia' una terrà f un’atmosfera, 'un 
corpo di luce, c(Aì che pofl^uo dedurre la fàb- 
brica da’princip) del loro fiflCraa ? La Filofo^ 
fia; che ritorna finalmente in lega colla fifica 
di Mosè, qualor' tratrafi- di* f|^gare l’organiz- 
lazione d’uo grano di mi^io; ritornèrà , com' 
io fpcro y alla fifica^ metkfima cioè alle vù- 
lontà {peziali del* Creatore-, per render ‘ragio*»' 
àe delir firitturB-dellà terra , « ddlà fiia cor-« 
c : ‘ lif- 
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xifponi«oza con tutte le parti deli’ UoiVerfo. P t* Fmc4 
cofa rìrana , che fi flia.ancort inforfe suque> *' **^“'* 
fio propofito, e che fi rompano i moderni fi. 
lofofi il capo con «lunghi calcoli , per lambic* 
care da qualche ipotefi di moto o d’attraxione 
la caufa , la quale ha fatto,, che il Sole oc- 
cupi il centro dei mondo planetario; la quale 
ba proveduta' la.. terra d’un grande fpecchio , 
atto a perpetuare in elfa la .luce del. Sole in 
tempo "di notte ; e la quale ha corred ilo Sa- • 

turno d’un cingolo luminofo . I raziocini , i cal- 
coli , e la geometria , ci guidano , nel noftro 
pifogno, acaufe illulbrie ed apparenti . Ma T 
efperienza e Mosè c’ infegoano lenza fatica e 
Ceozaquifiiooi la verità che noi cerchiamo. Se 
la mano dii Dio il e non poca materia roefia io 
motó , ha pradoitto il ricco ammantò del tuli- 
pano , i ricami e.le difiagliature delle picciole 
e delle grandi foglie d’un anemone, la natura 
invariabile d’una Temenza di rapa; per certo, 
non più un feraplice inoto ì non una preflìo^ 
ne„.nè unarefidenza di polveri , maunavolonJ 
tà Tpeziiiifiìma averà pure ordinate le dimena 
fioni del globo ter reftre ; ed, una tìfica tutta 
buon feofo farà, 41 dire colla .comune degli uo«< 
mini, che chi ha preparati, e fabbricati i fio- 
ri, ha preparato, e coftruttO il, giardino, che 
li porta , ,e infìeme infieme il gran ricettaco- 
lo, ove, fi comieoe la materia del loro irriga- 
mento. ■ ^ •. , , - v 

Tutte cotefie piante create di frefeo allun- 
gano le loro radicf-,: e vanno. a cercar ìbeto 
terra de’ fughi nutritivi . Ma un freddo acuto 
le impcdifce , che troppo prefto s’ erpoogano 
air aria. Elleno ritengono i loro fiori, e i loro 
g.rqppi di foglie (orto denfi involucri .«Altre- 
piante , per.ua tal fine fono ilate. peovedute di^ 
tj bor- 


Digitìzed by Coogle 



271 I' s T o'* R' r A ' 
gA Fisica borra., di <!alugine ; altre' hanno ricewjfe cer- 
, fcagiig dure, avvertle’gufci di legno; 

ò deli’ altre foglie groflc ,* che coprono le tene- 
relie ed i bori a gutfa di regole; oppure un’in- 
camiciatura di fughi dove gonimofi , dovd 
pingui, erefinolì. Tutte ritengono i loroger- 
mogli , » loro primi getti folto quelle difefe.' 
Finora niente cfce fuori» , ’ ed il> principio dt 
vita, .che le anima, vi rimane in uoafpezie <H 
• torpore . ' ' ; . ; * '' i 

Dio trae fuora finalmente >Una volta la ter- 
ra e gli aftri quafi dalle loro fafce » Le acque’, 
i «vapori le polveri faline o arcnofe , e tutte 
le materie , lehe , girate attorno de’ pianeti j’ 
fervivano loro xl’invohicri , fì diiripano , e vad-' 
DO ad occupare il firo loro affegnato>. Le ht-l 
xnosfere s’illurmioano intieramente'. Noi già 
fliam*per vedere una bella ,* e nuova coraparfA’ 
di cofe . i . I X . , 

Dio comandì>i diceMosè, che vi foflfer de* 

, corpi di luce nel firmamento del Ciclo ,' per 
Separazione» tra ’l giorno e la notte , ed accioc- 
ché fcrviffero comefegni de’ tempi, delle adii^" 
naoze folenoi , de’ giorni ; e’ degli anni’. Da' 

3 ueflo momento , il Sole xominfcia a rifpjcn-' 
ere fopra la terra . La Luna ed i Pianeti 6 
preparano anch' clTi infierae colle delle a fpanw 
dere un avanzo di luce su quella parte deila- 
terra, qhe farà dal Sole abbandonata, Daque* 
fio momento ha già la terra i fuot luminari ^ 
per regolare l’ordine de* giorni delle opere, c 
delle Fede. ll Sole colla Tua luce direttamen-. 
te fcagliata fopra la' terra ; porta in eflTa nel. 
medefìmo tempo un calore vivificante . Tut- 
ti i cafTectini , che involti tenevano ’i germo- 
gli delle piante > s’ aprono , e fi fvo^ooo . Le 
foglie edi fiori fi fpandooo e fi dilatano, -TuCr 


t'^if 
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la 'là terra è. fmaltata di verde ,'e dipinr.i co* *■'» Furo* 
più vivi colori. Nella Fifica de’ Poeti e de’ Fi* ^ Most, 
Jofofi^ ilSole ha l’ooorc d’aver coperto il no- " 
ftro foggiorno diqueftc ricche produzioni . Nel- 
la Fifica’: di Mosè il Sole non è il padre de’ fio- 
ri , che noi vediamo fpuotare . Egli li trova 
bell* e fatti il giorno innanzi ; imperocché la 
nafcita de’ fiori ha preceduto appunto d’un gior- 
no il nafcimento dell’aurora. < 

Non crediamo di avere impoverito il Sole, 
coir avergli tolto un poco di luce fìlofofica e 
favolofa. La Fifica 'di Mosé non ci fa fcapi- 
tar niente, benché non ci favelli delle ragiohi 
della denfita idei Soie, con quella della foilan- 
za dell’etere, nè della figura che prenderanno 
i fluidi giraodo'iellipticamente full’ affé del So- 
le o d’un pianeta. Che tornerebbe a noi di van- 
taggio nell’ aver fatto i più bei calcoli, fopra 
incerte fuppofizioni ? Ma all’incontro, quan- 
to non perdiam noi, fé ingolfandoci in ricer-' 
che in. apparenza affai dotte , ignoriamo ciò 
che Mosè ne fqfapere? cioè che Dio creando 
il Sole, ha ^Imente onorato l’uomo, che ha 
voluto che quella magnifica lampana ferviffe . 
a rifchiararlo ne’ fuot lavori *, che ha avuto nien- 
te meno in mira l’uomo medcfimo, nel riferì» 
vare al tempo del fuo ripofo il cheto baglior 
della Luna, .che ha variate le fall di queflo not- 
turno luminare, elefituazioni d'ambedue, per 
diflinguere le faticha dell’ uomo , come le fla- 
gioni , e peranimarlo a continue teflimonian- 
ze di gratitudine , nel ricorfo annual delle fc: 
fle ; che ad onta dello flupendo dilungamento 
delle flelle , onde ha Dio feminato il> Cielo , 
degnali di comunicarcene lo fpettacolo , affin- 
chè abbiamo de’ punfi filli , che ci fieno in 
luogo di fegni o di guide, e.pofTiamo feguita- 

Tom, IL * S ic . ■ 
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Fife, re nel^CieW U traccia de’ due luminati , che 
.«..d. goiano U a,|l, Fifica di Mnsè , 

fnS il fondamento neceffario, lenza del quale 
la o.ù eminente feienza è una incertezza , uo 
• Ma dopo d’aver acquiftata 1 impor- 

wutiiiù . Ma uopo^^^ deir origine , come del- 

S'fcopo^della luce’, dell' atmosfera , del mare, 
deftciuttaraeDto della noflra terrena abita- 
dell alciui ra F adornano, e de lu- 

2 iooe , d f la duraiione degli anni e 

5k mg^ci iflnimenti^ 

F£^%.Sr^:r»s;-=’* 

dia ^pS^*p ,P . g Boyle, la prclTione dell aria 

Tdegli altri liquori*, con 

w del fluirò e del riflulTo i con Agricola , e Re<^ 

. LuV, gli ufi ed inipieghi 

Dcrali ; di tanti foffili c terre . che fol richie- 
dono l’occhio dell’ offervatorc. , cja «"ano dell 
Artefice; con Tournefort , Rav , c Judieu, i 
che aiutandoci a djfcerner le pian- 
J!' craoidanVa conofeerne le p~pr«tài con 
T* * ^rn Tolomeo, Copetoico , Galileo, Gri- 
Ipparco, To e ^ ^ il- numero e It 

■ fiToarion^c delle ftelle fenfibili ,.il corfo de’ pia- 
neri e i tennini de lor» corfi ; m forama » 
Suro ciò che puh fervire a»’ uomo oeHo (tu- 
1 dio del cielo , c la regola de tempi . J^uanu 
fl liti non ci han procacciati coteftì grandi, 

*«: col riftrioeerfi raodeftamenre Aenrro la 

rf rà defoofe pi « e de’noftri bifogni i Ma 
oro che da "un ponti, cui «n» “mo. han- 
no argomentato che tutto può conofcerfi , cche , 
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DEL'ClCLO.' »75 
perdfodo di vifta Io fcopo del nodro intcllct-’ *•* Fircrf 
to ) hanno intraprefo di guidarci geometrica- ** 
mente di caufa in caufa, fiooa voler farci com- 
prendere la fabbrica interna dell’ univerfo ; che 
cofa alla fine ci hanno eglino data 7 Grandi 
promeffe , molto faAidio , ed alcuni bagliori 
più capaci di farne fmarrire ) che di rifchiarar- 
ne . Ritorniamo dunque al noAro MaeAro , e 
vediamo , quai lezioni ci prepara Mosè per il 
primo giorno . ** 

Io inviterei qui volentieri i più efimj Filo- 
fofi, AriAotile, perefempio. Cartello, il Neu- 
ton j a venir a vedere l’opera dal Signore in- 
cominciata , e che non fì lafcia da lui rofpefa 
per molti giorni fenza difegno. Ditemi, intel- 
letti fublimi, checonofeete gli elementi, e gli 
cfFetti delle loro miAioni , le leggi del moto^ 
e le confeguenze di tutti gli urti ; vedete voi a 
qual fegno ^ il mondo ^ Orsù riditeci quel che 
ne dovrà feguire . Cercate ne’ voAri raziocini ' 

o nella voAra geometria , e per via di confe- 

S uenza cavatene l’ opera , che dee comparire 
ietro alle precedenti . 

4 £’ tacciono ; ed io fono poco Aupito del lo- 
ro fileozio : gli fpiriti celeAi benché forniti • 

di cognizioni molto fuperiori a quelle di così, 
lodati Filofofi , Aanno anch’eglino alpettando 
ciò che Dio lor prepara di nuovo. Sono già / 
levati: in ammirazione in veder le grazie della ' 
terra, e la primavera, che la rende un delizio- 
fo paradifo . Ma non avendo eglino trovato 
nelle leggi del moto , nè delle loro celeAt co^ 
gnizioni , cofa alcuna che li guidaAe a preve- 
. acre l’odore , il lume la frefehezza', e la for- 
ma delle roie , innanzi Che la mano di Dio 
n’aveAe fpiegato il primo bocci uolo ; la loro 
feienza non annunzia ciò che leguirà . Tutto 

S 2 quel- 
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iA Fisica quello che vedono è opera d’una fapienza per> 
91 Most . fjttarnente libera nelle fue mire e ne’fuoi di-; 
fegni. Si levano iollupore perciò eh’ è fatto > 
ne fentono la bellezza : ne potranno compreo>> 
dere la corrifpondenza col fine dell’, opere del 
Creatore . Ma egli folo conofee e sa ciò che 
verrà loro mofirando di mano in mano , e co- 
me lo efeguirà. “ • : ‘ . 

Quanto forprefi faranno eglino fiati, ed ia 
quali applaufi averanno prorotto, verfo l’eter- 
na Sapienza , allorché dopo la produzione di 
tanti Efieri pieni' di vita,. ma tenuti su la fu- 
perficie della terra con vincoli forti , compa- 
rir videro una moltitudine di nuoviefferi, pie- 
ni egualmente di vita,. ma liberirnel moto, e 
atti a.trafportarfi in diverfi luoghi , e perciò 
capaci di popolare tutta la natura ! Tutti i fi- 
gliuoli di Dio fi rallegrarono , e lo glorificaro- 
no , per aver egli' proporzionato la figura , la 
mole, gi’ifiinti, e l’indufiria degli animali al- 
le varie parti del globp. L’aria, il mare, e le 
acque grandi , i.fiymicelli , le acque fiagnanti, 
lefeive, le valli, le pianure, le rupi, tutto è 
pro veduto di abitatori , che dir fi pofibno tanti 
operai difperfi in una immenfa fabbrica . Altra 
fono manfueti e trattabili , altri agrefii , bur- 
beri , e folitarj. Corali inclinazioni li ritengono 
ne’ loro luoghi afiegnati, e con ciò il fervigio, 
che porgono , è ficuro . Vivono , perchè Dio 
ne ha voluto e ordinato il nafeimento'. Hanno 
tutti uno od un altro metodo di vivere, da cui 
non fi feofiano mai , perchè Dio ha Icr preferì t- 
to le loro funzioni , e lor compartita per c^rtl 
fini una certa mifura d’indufiria. 

. Ella farebbe un’occupazione degna degli An- 
gioli , ed una filofofia (^disfacente in tutto , il 
poter appieno vedere e comprendere le inten- 

zio- 
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zione f de beneficenze ‘dell’ eterna Sapienza, *■* 

^ per mezzo d’uno Hudio continuato e regolare ** **‘^*J*f« 
delle particolarità di tutti quelli animali, ve^ 
neodo a conofcere la loro nafcita , le loro flan« 

2e, il loro governo, la loro anatomia, e idi- 
verfi vantaggi e fervigi’che a noi recar poffo* 
no. Ma in luogo di dar iodi al Creatore per 
coiai maraviglie, e d’aumentare ogni giorno 
l’utilità, i noflri antichi Filofofì s’applicavano 
con tutto^lo sforzo del loro intelletto a far ca> 

f iire, come la privazione di forma , e pofcia 
’applicaziooe d’ una forma follanziale ad una 
malTa di fango e di materia prima, convertif- , . 

fela iu un vivente, e d’un animale in potenza 
faceffe un animale aSìu . I moderni , che ordi< 
nariamente pofTedono pih di geometria , nel che , 
fono lodabilifTimi, la impiegano rpeffifTimo per 
ìfpiegare con linee e con calcoli , come le at> 
trazioni elerepulfìoni producano nell’animale 
iin ovaia, nell’ ovaia un ovo, e in queft’ ovo un 
germe; oppurcome elleno operino nello ftoma> 
co d’un, animale le fecrezioni , le difToluzioni , 
c la nutrizione; nel che pare che molto s’abu- 
fìno della loro fcienza e del loro tempo . La 
cognizione di quelle operazioni ci è evidente* 
mente fottratta , e per quanto accuratamente 
alcun fì sforzi di dedurre le confcguenze prefe 
.dalla tale , 0 dalla taleipotéiì, nulla ridondane 
d’utile all’ uomo ; poiché egli non guadagna mag* 
gior fapere, quanto ai^oìlruiredasè un germe , 
o al governare uno ftomaco. Volgiamoci dun* 
que Allato che ci é palefe, e moltiplichiamo i 
noflri vantaggi infìeme colie particolarità della 
Storia Naturale. Che fe vogliamo andare piii 
alto Gno alle vere cagioni ; impariamole dai 
Filofofo, dal faggio Legislatore ', che , quattro 
mille anni fa, infcjgaava che la terra «di fuoi 
'.w.* ' S 5 ele- 
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ifA Fiticà clemeoti , il cielo c tutto il Tuo ornato, la Iii- 
c Tatinosfcra, refcavazìocc della gran va- 
fca dell’ Oceano, c l’ innalzamento delle terre- 
abitabili , il Sole e tutti gli aftri , gli animali 
e le piante; io breve , tutto ciò che è , ha il 
fuo elTere e la Tua forma rpeziaie da una fola 
caufa, da un’ intelligenza eterna , che con al- 
trettanti efprein comandi ha alTegnato ad ogni 
• parte della natura il fuofìto, lafuavirtò, ed ì 
l^uoi organi, per condurre il tutto con infallibi-' 
le perfeveranza al medellmo fine , che è di ren- 
dere la terra abitabile- 

Giorno VI. Ma per chi fono tutti quelli apprellamenti ? 

a chi é desinato quello grandioso foggiorno ^ 

. per chi fono tutti quelli domellici , e sì pin- 
gue erediti ì Dio , fecondo che narra Mosè , 
introduce finalmente il fuo diletto fopra la ter- 
ra, egli vi mette l’uomo, e per l’uomo appun- 
to eli’ è (lata fabbricata . Per lui ella è (lata 
riempiuta di provifioni capaci dì durare quan- 
to i fecòli . Gli dò una compagna , traendola 
dal di lui corpo, per reudemliela così cara come 
se Helfo , e glie 1 alTocia nel dominio univerfale 
della terra, per farle conciliar rifpetto. Quegli, 
acuì Dio riferbava l'ufo di tutto quello ch’egli 
ha creato in quello foggioruo, ne viengiòmef- 
fo io polfelTo, e il tutto é fatto. 

Dunque nulla piò fi produrrò di nuovo in 
tutta la ferie de’ fecoli . Tutti i Filofofì qui- 
ilionauo, e fi divìdono su quello punto. Inter- 
roghiamo Tefperienza, e lappiamo quel ch’el- 
la ne dice. L’efpericnza ci addita elementi fem- 
pre gii flein , fpezie che non variano , femen- 
ze, e germi preparati per rendere ogni cofa du- 
revole e perpetua, ammafTamenti , nutrizioni, 
c dilToluzioni che variano bensì tutto giorno, 
ina in maniera, che ù può dire con oHantet 
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U$$lla è di nuovo folto il Sole. Ogni fpczie è “ F'»»e* 
itau fin daprioapio. Ora qucfia verità , W«s»« 

cbc-un’efperienza di taoti fecofi ci ha infegoa» 
la, il Legislatore degli Ebrei l’ha cooofciuta,' 
e, Thadecifa inquadro parole. II fettimo gior- 
no, .die* egli , il Signore ebbe compita l’opera 
lua, ed egli cefsò d’operare. (Gene/.z.) 

, Dopo quel tempo, il mondo va; tutto é ia 
moto fopra la terra , e fin nelle fue vilfece • * 

Tutto io lei fi fvoglie, tutto fi.outrifce. Gl*. 
ingredieoti delle mafie informi , e delie fpezie 
viventi , fono quivi difperfi , difuniti , approf- 
fimati e mefcolati, giufia le leggi femplici e 
cofianti , colle quali Dio ha regolato per Tempre 

f ;li efietti del moto . S’ egli fi dilunga da quel- 
e, lo. fa quando l’eccezione fembragli miglio- 
re deli’ uniformità. Ma ha proveduto a tutto. 

Tutto viene da lui come dacaufa immediata* 

E non farà giammai, che nè il moto, nè 1% 
mano dell’uomo, nè altra immaginabile cati-j 
fa pofia io tutto, il cor fo degli anni aggiungere 
all’opera di Dio nè il menomo vermicello , nè' * 

il menomo grano di terra , o di metallo ; per- 
chè un verme ed un grano di elemento fono 
nature note a lui folo; e ch’egli ha cominciato 
a ripofarfi dopo aver prodotto tutto ciò ch’era* 
necefiario per la coqfervazione del Mondo . . ; 

, QuefiaFilofofia diMosè ci appaga beo ella, 
d’altra maniera che quella , che pretende fpie-. 
garci il tutto per via di linee , o di numeri , 
pervia di vortici, o di attrazioni . Si può bea 
fare qualche fiudio intorno a qùefie caufe , fe 
Dio le adopera nella natura ; fi può bene far- 
le fervire a render il piò che fi può verifimili 
le noftre conghietture nella fpiegazione dell’ or-, 
dine dell’ umverfo ; ma la fetenza del moto 
non è la feieoza della creazione . Ogni Fili*. 

L. S ♦ ca. 
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lA Ft«€A ca-, che riguarda le caufe preparate per la con- 
Bi Moie. jg| mondo come caufe producitrici 

delle differenti parti della natura, ci 'fa andar 
iomani dal vero ; poiché ellajattrìbuifcc'rori- 
gine e ia. formazione del tutto a càufe che non 
poffono generar cofa- alcuna ; e c’inaricUfce'iì 
cuore foflituendo ■ una meccaóica immaginaria 
alleVolontà ed intenzioni, adorabili dclCreato- 
’ xc'. Laddove nella Fiftca di Mosè la virtb è 
Tempre mai compagna della pura verità.' 

* Dopo avere moftrato all’ uomo ùl debiro chfe 
ha con Dio , facendogir fapere che quanto è 
nel Cielo , fopra la terra , nel mare , e nell’aria ,• 
ha immediatamente da Dio la Tua natura ii‘ 
' fuo fitOi e il fuo grado di bontà ; dopo averci 
fatto fentire, mediante l’ordine, delle opere del 
Signore, l’ultima delle quali è ruotilo che 
tutte qucfte cofe fono appreftate , e deftinate 

per noi ; c’infinua l’umiltà, ch’è comèeffetto' 
della riconofcenza , additandoci 'Tantivedimen-' 
^ to avuto da Dio nell’ impedire , che l’uomo, • 

con tanti favori diftinto , non diveniffe l’am- 
miratore della propria ecceMenza. Dio prefe ^ 
dice Mosè , del fango della terra , e ne fcrmh 
il corpo' dell' uomo . Quella verità , lion meno 
che tutte le precedenti , è di più confermata 
I dall’efperienza. Allorché dòpo la morte il cor-' 
po fi fcioglie , altro più non rimane che un po 
di polvere, che n’era la prima bafe. Nulla e 
polvere: Ecco il principio cd il fine della no-, 
, lira vita^ terrena . • ,)::.v;r. , 

Si vorrebbe (.lo so ) 'cbe'Mosè ,' non con-^ 
tento d infegnarci verità «così rilevanti', ci àvef-- 
fe anche detto che fia la luce 'e il fuoco', !*’> 
oro e la' terra*, la' vita- e l’anima noftra ; in 
fine, che ci avelfe refo conto d’ognicofa, Ma^* 
fc il Facitore delle nature eJemcutari ,- e’ deP 

» -V Jg 
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]e Tpeaie viveoti ha creduto , che aello (lato Fi«eA 
'ooflro prcfente non la cognizione , ma l’ ufo * 

di tali icofe ci farebbe utile; evidente ’cofa é , 
che Mosé ci ha infegnato (oltanto quello che ci 
mette conto a fapere, lafciando addietro quel- 
Idlche Ron fa per noi. Per lo contrario la Fi* ^ 

lofofìa, che perdendo di vida le intenzioni di 
Dio, e la relazione* di tutte le creature ad un 
mededmo hoc, intraprende di< fpiegarci il fon* 
do. degli Enti., e di farli nafcera tutti da una 
{lefnfTima creta meffa io moto,i^vuole con ri* 
dicolofo attentato .sforzare una barriera , che 
Dio ci tien chiufa , e a tutta la natura d con* 
trappooe . - j i . , . • • 

; Dacché Tobalcàibo cominciò a- por mano 
a* metalli, d è mai potuto fapere- quei che da 
una pi^liuzza d’oro doo é e poi d vuole fa- 
pere quel che da l’anima, quel'che da l’univer- 
(o i .La prova però piò certa , onde convin- ^ 
cond ii. vanitli le promeffe di coloro, che pre* 
tendono col moto, ocon qualche altra generai 
caufa, formar l’uni verfo intero , d è , che quan* 
doilor -di dimanda quel che da un granello d* 
oro,. tutte leifcuole ad una voce rifpondono, 
edere una particella della materia prima tras* 
formata in* un certo.modo . Lo dedo diranno v 

d’ua granello, di fabbia. Se aggiungono alla lo* 
tfi dedoizione, che l’oro è giallo c atto a fon- 
derd ;iche la fabbia è indcdìbiie e trafparen* 
te ; lo ftedb m’aveano detto i miei proprj oc- 
chi, anche prima ch’io andalTi a fcuola é Effì 
4unque non mi hanno infegnato nulla. 

Una differenza fendbiiei io.r ritrovo tra la 
Filofofìa di Mosè , e la FHofoda ^ddematica , 
detta enfaticamente 'la gran Fidca ; ed è,, che 
Mosè accordandoti .coil’ efperieoza mi guida 
^ vero ch’io cerco; quando -mi fa fapere che) 

4 i - ‘luao'; 
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§.A quanto avvi fu la terra ufci della thaoò dì 
Moie . ^ g vi i flato meflb per ufo ed cfercizia 

deir uomo . Quefla notizia mi fa grato ; atti- 
vo , contento ; laddove cofloro , che pretendo-^ 
no efler gran Filici , riferendo, rutto a la oia> 
teria mefla in movimento , fanno perdereUl 
tempo a' loro fcolari, e loro imbroglian la te- 
fla con. una fabbrica che non può concepirli , 
nella quale non-v'é cofa che dipenda dalle di> 
fpoGziooi di Dio, che faccia nafcere teneri fen^ 
cimenti nei cuore, e nella quale tutto fifa fen« 
za che Dio et entri, o moflri avereaicunpen- 
fiero deir uomo. . . - J 

Mi ricordo gli sforzi fatti da alcuno per giu* 
flifìcare la creazione di Mosè j' 1* quale non ' 
s’accomodava punto con la flrtitfura immagi- 
nata di poi . Si vokva almeno falvare un cerw 
to decoro , c dicevafi : non c' contro» 

> rio, Einon dee tenerci dal pajfare pià oltre y 
poichi quando trattò quejìe cofe non ebbe in mi» 

' ra la gran Fijica , ma le idee popolari , Ve- 

diamo un poco , fe le fue idee , cacciate di po- 
ca efattezza , fiano cosi popolari , come fi ■ di- 
ce. Per efempio, la diflinziòne delle acque in- 
feriori dalle fuperiori iofinitamente attenuate , 
e collocate da Mosè affai pìò~ fu delle nuvo- 
le, l’indepeodeoza flabilita tra il corpo della 
luce e quella del Sole ; il ripofo di Dio, o fia 
il ceffate dal produr nuove cofe dopo la crea- 
zione dell’uomo, tutte quefle fono beo altro 
che idee popolari. Mosè non fi fermò io effe 
per economia. Sono anzi verità, che forpren-' 
dono { e affatto contrarie alle opinioni del vol- 
go. Noi non vediamo , anzi nè men per om- 
, bra penfiamo all’ unione di quell’ acque rare-' 
fatte , che l’efperienza ci fa vedere fparfe dap- 
pertutto intorno di noi , e nell’aria piò pura • 

' Noi 
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N oi fiamo avvezzi a riguardare la luce cerne Fine* 
un’Emanazione dal Sole, perché ci comunica “ * 
rimprelTione che ne riceve ; e lo fteffo Neu* 
ton ha creduto di trovar ragioni valevoli a giu^ 
itificario , fé penfava in ciò come il' popolo. 
Naturalmente noi crediamo vedere ogni jgior- 
no degli Enti nuovi , perché oggi veggiamo 
alcuni fviluppamenti , alcune crefeenze , o fe« 
parazioni, che ieri non comparivano. Per la 
qual cofa fi fcandalezzò il Paganefìmo , feotea» 
do dire a gii Ebrei ,*che Dio non producevà 
più nuovi Enti , e veggendoli ogni fette di col 
pròprio ripofo far onore al ripofo di Dio : ri> 
pofo qualificato da’ Pagani per una vergognofa 
rapprefentazione della divina firacchezza. («) ) 

Qui Mosé non teme di rovefeiare i pregiudi- 
z) de’ dotti e (fegl’ ignoranti; infegnandoci , che 
il corpo della luce era avanti il Sole, e ch'ef* 
fa non deve a lui la Tua origine; infegnando> 
cit 1’ efifieoza d’un mar fuperiore , che aveft 
sfuggito la villa di tutti i Filofofi , che dal rac- 
conto di lui rimanevano mal foddislatti . la 
fine mettendo folto gli occhi l’opere dc’fei gior- 
ni e il ripofo del fettimo, ci fa fapere quel- 
lo, che nelTun Filofofò fi è degnato d’infegnar- 
ci ; cioè che ogni cofa è legata nella natura, 
che rifielTa mente, che ne ha difiinte ad una 
ad una tutte le partì , le ha defiinate al fervi- 
gio e aU’ifiruzione dciruomo; e creatochefu 
l’uomo, per cui tutte le cofe lon fatte , l’ope- - 
ra di Dio s’é interamente compita; che di poi 
farà egli bensì fulTifiere, e camminar la natu- 
ra , ma in ella non produrrà più cofa alcuna • 

Ciò che fuccintamente ei racconta della q:ea- 

zioo 

dits turpi àtmnats vtterM 
Tamquam Jajfati mnllis imag» Dei . 

. • KutU. Claud. Ittaer. k t. 
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zion della donna , per rendere in ogni tempo 
rifpettabile il matrimonio ; dell’ intenzione avu- 
ta da Dio nel mettere J’ uomo fopra la terra 
perchè la coltivi e da un’ertrcmirà all’altra là 
faccia effer utile ; fono, per vero dire , lezio- 
ni aliai femplici , ma infinitamente al di fo- 
pra della morale, edellaFifica de’Filofofi; po- 
fciachè quelle poche parole tutto -in un tratto 
fanno il fondamento della vera focietà, palefa-» 
no il difegno di Dio nella fua opera, e moftra-» 
no all’uomo le fue obbligazioni * Da cbi ha 
mai potuto il Legislator degli Ebrei , con prini 
cipj così fecondi ed efficaci per i buoni coftu- 
mi , imparare una Fifica così particolare , c 
niente meno intelligibile , poiché l’efperienza 
ce la compruova appuntino ? E’ egli debitore 
della cognizione di quelle .verità 'ad una tradi- 
zione perpetua nel fuo popolo dal. primo uomo 
fino a quei del fuo tempo ? pppure ad una ri- 
velazione efprclTamente fattagli ? o alla fola 
perfpicacia del fuo intendimento ?. fi creda quel 
che fi vuole. Io comincio ad afcoltare Mosè 
come il piìt rifpettabile di tutti i Maellri j 
anche prima d’efaminare 4e prove di ffia mif- 
lìonc ..... < . • , . 
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DEL CIEL0 

ConfideratoTecondo le idee 
DE’POETI, DE’FILÒSOFI, 

E D I M O S E. 

\ ■ » 

• . » I 

LIBRO QUARTO, 


Le confeguenT^ dell' Iftoria del 
’ Cielo, 


« I • - * 

D al confronto che abbiamo fatto de* 
penfa menti degli- Antichi intorno 
alle fuppode potenze celefti > e di 
quanto hanno divifato i Filofofi di 
tutti i fecoli intorno alla produzione di ^tutti 
gli Enti , con quello , che ci vien infegnato 
dalla Scrittura Tanta e dall’erperienza intorno 
all’ origine del Mondo , e l’ufo che dobbiam 
farne; agevolmente fì feorge^ quanto {travol- 
te lìano le opinioni degli uomini ) e quan- 
to inutili le loro ricerche. Conducevali come 
a mano al loro vero oggetto 1* Autore- della 
natura, non folo negando di foddisfare l’infa- 
ziabilità de’ loro appetiti, e di appagare le loro 

di- 
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dimande concernenti il fondo delle fue opere, 
m^r-compenfando altresì d' 
con un felice evento i lavori delle lor mani , e 
le loro fperimentali ricerche. In 
eonteneriri tranquillamente ne 1 ordine del loro 
ftato e dentro i confini del lor potwe ; fi lo- 
Cnearono tutti di arriva» alle cognaiopi pm 
fublimi , oppure a profperità fingolari , con 
oueàrinquicfa lor brama non folo non hanno 
Abbracciato altro che ombre', ma hanno porr 
duta la vera interna contentezza che viene dal- 
la modcfiia, dalla ifatica, c dalla gratitudine, 
nel che tutta la Filofofia noftra confille.' 

Si fcorrano dal primo all ultimo, quanti li- 
bri fono mai giunti a noftra notizia , e dopo 
averrgeoTralmentc fchierati da una'parte tut- 
ti i Filofofi, pongali dall altra Mosè. La fua 
fola Filofofia ci guida ^ne . Gli altri forra 
tutti (mentiti dalla fpericnza , la quale parla 

t folamente in favor di Mosè. , ; 

Una metà de Filofofi fbrprefi all incontro di 

folte tenebre, qualunque volta pretendono pe- 
netrare più in là di quel che loro è permef- 
fo da' fenfi , maledicono fconciamente la con 
dizione dell’ uomo , c lo condannano ad una 
totale ignoranza . Mos^ e l cfperienza al con- 
trario ci confortano al lavoro ed alle ricer- 
che ; con farci avvertiti , che Dio pole in 
noftra balìa tutte le cofe terreni , coronando 
con ricompenfc infallibili le operazioni dcHe 
Doftre mani. L’altra metà de Filofofi , com- 
piacendofi. troppo delle cognizioni c della pc 
Setrazione conceffa all’uomo , gli dannoa cre- 
dere che fi poffa conofeer tutto ; ma Mosè 
c la fperienza gl’iofegnaoo , eh egli è fu 
terra' non per conofeere a fondo le opere di 

-Dio , ma per farle valere con la fua direzio- 
' ' * ne 
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ne e fatica j che l’uomo 000 è già nato Filo- wCoiifg- 
fofo, ma lavoratore ; e che. la iapienza confi ' 

fie nell’ unire la virt^ col lavoro. ; . 

Concedo, che la predicazione dell’ Evangelo Ci««. ■ 
ha aggiunto alla prima rivelazione una gran- 
de abbondanza di lumi , c che la grazia del 
Salvatore ha moltiplicato gli efemp; d’ una 
bontà di mente, e d’una purità di cofiumi , 
che la pih fublime filolbfìa non ha faputoco- 
nofeere . Ma lo flrepito e la forza di quella 

f )redicazione altro non aveano per fine , che 
a riforma delle palTioni dell’ uomo . Niente 
fi è mutato da efla nell’.ordiné delle nollre co- 
gnizioni ; e le feienze naturali , benché capa- ^ 
ci di grandi accrefeimenti, continuano ad ef- 
fcrriftreite dentro certi limiti da’ quali non 
ufeiranno giammai, ' • , 

II Verbo divino, che.ài tutte. le, cofe crea- 
te diede una perfezione conveniente ai fuo effere 
allorché venne a vifitar la fua opera , riformò fol- 
tanto quello, che fi era difordinato . .L’ordine • 
della natura, il mondo corporale non fu fog- 
getto a riforma ; in elTo tutto avea regola » 
e puntualmente, ubbidiva alla prima legge del 
fuo Creatore. L’opera di Dio era cosi coftan- 
te , come la volontà di lui che non cangia 
punto; il che dal Salmifia viene efprelTo con 
quelli termini pieni di dignità e di energia . 

»» In eterno, o Signore, confervafi in cie- 
„ lo la voftra* parola . La vofira verità (l’ef- 
„ fetto de’.vofiri comandi ) pafia di genera- 
„ zinne in generazione * Voi delle fondamento 
jj alla terra, ed elfa mantienfi . La fuccefiìo- 


(4) /« nmm permanet in or* 

io •• in gentrationem ér gtntrstionm vtrhastua: fundajli 
ttrramy dr pemnnm Ordmationt tuaptrfivtratdicr, f«#- 
niotn omnia ftrvinnt $ih% fU vM, ff. 
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EtCoNtB. ne de'giorn» dura , conforme alF ordine dà 
„ voi prefcritto ; poiché ogni cofa obbedifcc 
,, al voftro volere. ; » • • 

L’uomo folo perchè -aveva una fpezie di 
libertà) abbifogoò di riforma'. Alla fola fred- 
dezza io verfo la verità e i veri beni ; in una 
parola, al folo difordine della' volontà umana 
/imediò il> Verbo con la^falutare' Tua grazia^ 
aoa nell’ ordine delle umane fènfazionilnon ap- 
portò verun cangiamento. Noi chiamò già- in 
quella vita ad una cognizione' piò 'ampia del- 
la natura • Con riformarlo non fì diparti pun- 
to dal fuo primiero difegno ’ La Divina Sa- 
pienza> le cui parole foOP altrettante regole ^ 
tutte ripiene di lumi)- di' fenrimenti , e d’opé- 
re buone, -una non ne proferì giammai in tut- 
to il tempo, che fì degnò di' converfare cod 
noi; la c^ale ' permetteflfe putito' più di quello, 
che la rivelazione < ha conceduto dapprima alla 
curiofità dell’uomo circa - la' ftrottura delF'uni» 
verfo . Veramente ella c’ invita » confiderare 
la bellezza delle opere di Dio, e le maraviglie 
della fua previdenza . Guardate*, ci dice , il fru* 
tnento, poiché fu feminato . Guardate gli uc- 
celli del cielo , e il lord modo'dt mantenerfì » 
Confìderate i gigli de’ campi, e' la magnifìcen- 
za de’ loro ornamenti . Ma a qual fìue indiriz- 
za ella sì fatto Audio ? A che tendono le of- 
fervazioni che ci confìglia ? Forfè perclié et 
diAinguiamo con un fapere profondo , o per- 
ché penetriamo a conofeere intimamente la 
natura di quanto veggiamo ? Uoa tal cogni- 
zione ad altro. non fcrvirebbe , che a diArarct 
e farci andare perduti dietro a fpeculazioni 
vane, e oziofe ; quando tutti gli avvertìmeu- 
ti dei Salvatore intendono d’ ioTpitarci in ogni 
iioAra, fatica una perfetta fiducia nella provK 
..-i - ‘ . dea- » 
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denta del padre celefte , e d’ infervorarci in ler- mCcxs». 
vire a’noari fratelli. 

Dacché 1 b tradizione antica, la nuova rive- kia del 
fazione, e refperienza di tutti i fccoli ci fa fa- Cieio, > 
pere, che Dio, mettendo in noi un principio 
di cognizione , ed un fondo di curiofità , ha 
però limitato il noffro fapere a ciò che bada- 
va per darci 'materia di faticare , e per render 
piò agevole la pratica-di ogni virtù; che tutto 
ciò, che oltrepafTa quedi limiti , ripugna ali’ 
ordine dabillto; podìamo quindi agevolmente 
comprendere il giudo valore dei'Dodri dudj , 
e formare un’idea veramente^fana delle fcicn- 
ze, per reciderne l’inutile, e il falfo, cperaN 
tenerfì foto al madìccio. 

Tutti i nodri dudj ( intendo quelli che non 
hanno principalmente per oggetto le verità 
della Fede ) fi polfono ridurre alle belle lettere 
ed alla Filofofìs. Un ufo fondato fu le nodre 
occorrenze vuole, che noi intendiamo gli an- 
tichi Scrittori , eie lingue de’ popoli, de’ quali 
ci giova fapere i penfieri , le invenzioni, la po- 
litica , e la idoria . Un ufo così ragionevole ' 

ci fa cercare per tempo , dietro la fcorta de’ 
migliori maedri di Filoiefia , una fuffidiente 
cognizione delle fcoperte , e offervazioni già 
fatte da altri , per render più* facili le nodre 
fatiche , profittando alla prima delle altrui . 

Regnano però in tali dud) varj abbagli , che 
fovente ne didruggono il principal frutto ; fe 
pon che pronto ne abbiamo il rimedio nell* 
idoria che abbiamo fatta dell’origine della na- 
tura, e dell’ ufo a cui è dcdinata. 

Selle belle lettere in tanto fono dimabili , 
so quanta podbno aiutare le nodre cognizioni , 
e render giovevoli le nodre fatiche ; è primie- 
fa'meote un difordiue il ferroa.rG io quelle, co- 
Tom. Jl, T me 
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tECoNsf- me accade frequentemente a chi fa uno (fudfo 
fuperficiale delle antiche lingue . Ci fi toglie 
RiA*^ DEt così l’unico mezzo che abbiamo per converti- 
CuKo. re io noftro ufo 1’ efperienze di' quei , che 
cì precedettero , e che fi fono ferviti delle lin< 
guc dotte per comunicarci le loro fcoperte ei 
loro peuficri . Noi con piacere facciamo gli 
elogi dovuti alle fatiche di coloro , che fi ftu- 
diano di formarfi il gufio con la lettura degli 
antichi . Nelle opere , che ha prodotte l’Ita- 
lia e la Grecia, fi trovano certe bellezze, le 
quali non fi poflono gufiate e conofcere , fen- 
za averne ad un tempo e pih coita la men- 
te, e il giudizio (empre pih dilicato e miglio- 
re. Un pericolo nondimeno , o pih veramen- 
te un effettivo danno s’incontra , quando ad 
altro non fi penfa , che al gufio , nè altro fi 
fiudia che la leggiadria delle parole, e la ma- 
niera di ragionare i penfieri .'Refiringendofi a 
così fatto fiudio fi corre pericolo di dare in 
fraicherie, di non pafcerfi che di conccttioi , 
e di vaneggiare tutto H tempo di fua vita ; 
a guifa di chi la propria vita confuma fopra 
lo sbaraglino o gii fchacchi, non per altroché 
per far pratica , e acquifiar perfezione io tai 
giuochi. Lo fiudio delie lingue deve efiere più 
ferio, e paffare più oltre. Deve abbracciare 
. quafi tutti i modi, e i termini tutti , che ri- 
guardano la religione dei popoli , le produzio- 
ni d'ogni paefe , i rifpettivi cambj, le inven- 
zioni d’ogni fecolo , e le cofiumaoze delle etln 
differenti . 

Ben é vero, che la moltitudine de^ termini 
« de gli obbietti rende i’affuoto alquanto fa- 
fiidiofo e molefio ; ma in quefia maniera fi 
Taddoicifce e fi ricompenfa la pena con l’ac- 
quifio di fempre nuove notizie . Non fi può 

^ic- 
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fpicgare un folo paffb ofcuro di Plinio, che «Cows». 
non s’ ioregni una verità vantaggiofa ; o fia 
che r oifervazione di Plinio venga confermata ria 
dairefperienza de’fecoli pofteriori , o lìa che Cieui. 
quella ci aiuti a correggerlo ; ed un ingegno 
fodo non G pregia meno di aflìcuratG i’ intel- 
ligenza d’un punto d’iGoria naturale ,■ vaie a 
dire , la conofcenza d’ uno de’ noGri beni , che 
di aver fentito nella lettura di Orazio tutta la 
forza di un epiteto felicemente applicato. Non 
iGudiar che la FiGca moderna , trafcurando gli 
Gudj di guGo, e la lettura de gli antichi , è 
lo Gelfo che privarG di (Quantità grande di ef- 
perienze, di efempi, e di cognizioni. S’intro- \ 
durrebbe cosi un faper imperfetto, e G folli* 
tuirebbe nelle fcuole la ruGicità alla barbarie . 
All’incontro il riGringerG alle proprietà delle 
lingue, e alle grazie de* libri ingegnoG , fenza 
valerfene a conofcere le opere del Creatore, a 
efaminare il cuore umano, ad aiutare altrui ne’ 
bifogoi della focietà umana; queGo farebbe un 
dimenticarG di avere un’anima, e un cuore, 
farebbe facriGcare il Tuo tempo , il fuo proGì- 
mo, e i fuoi doveri a un vano piacere, e ad 
una Gerile inGngardaggine . Che importa al ge- 
nere umano, che un tale Ga un bell’ingegno, 
e ch’ei faccia libri diTpaGbV Tanto fervirebbe 
Teflere un falimbello , che. non fappia parlare 
mai d’altro, che di giuochi, di cacce, di bal- 
li, di teatri, di naGri , e d’acconciature. La 
carità e l’utile farebbe a uo diprcGb il mede- 
Gmo. : 

Un altro difordinefuole ìncontrarG nello Go- 
dio delle belle lettere, e che le pib volte vien 
dopo il primo , quando nel parlare ordinario , 
o pure oe’ componimenti G fanno entrare le 
idee. dal mondo poetico, e i nomi degli Dei 

T a fa- 
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tt Coi*s«- favo’.ofi ; il che ci difcredita aflai più che non 
tèlt’is'To- ^ penftt. Lo lludio del cielo poetico palfaiin 
ma'del 3 bufo , allorché tra gli uomini , che fi pre- 
CiKio. 'giano d’aver buon (enno, dilicatezza , e reli> 
gionc> molti (fimi fi trovano, che io tutta la 
vita unicamente fi pafcooo delle baie del- pa- 
ganefimo, e fnervanfi l’ intelletto, d’altro fiile 
non compiacendofi mai , fe non di quello* , 
che efii chiamano il linguaggio de^Numl . 
Sanno per lo fenno a mente tutte le claflTi del* 
le Deità, e la lunga ferie delle loro fortune 
Le metafnorfofi fono 1’ ordinario ornamento 
de’ loro giardini ,'e delle lor gallerie ; né altro 
' voglion vedere o legger giammai , fe non é 
fatto bello da' qualche tratto dell’antichità pa* 
gaua. La lor freddezza per ogni altra cofa ben 
li dimofira perfuafi, che abbandonando Roma 
ed Atene, efcofiandofidalie immagini di Ome* 
ro, e d’Ovvidio, fia perduta ogni fperanza di 
trovar leggiadria, buon fenno , ed ogni altro 
contentamento. Ma non s’avveggono, chea 
quello mudo elfi danno un’ idea fvantaggiofifiì* 
ma della loro credenza, del loro talento, e al* 
tresi del loro giudizio P 

Non farà già chi fofpetti biafimarfi ora da 
me uno lludio moderato delle Deità favolofe, 
e degli Eroi della poefia,* clTendo aflblutamen* 
te necelTario per leggere più agevolmente gli 
autori del fecolo d'oro, e per intendere le la- 
pide, le medaglie,’ e tutte l’altre antiche me- 
morie . Le mie querele cadono folamente fo- 
pra r ufo , che delie figure pagane fi fa. negli 
arredi, e de’oomi antichi nelle fcritture. Chi- 
unque ad ogni tratto fa pompa delle idee del 
paganefimo , non dà egli fubitamente a pen- 
iate, che, febbene non ha mai facrifìcato nò 
a Cupido , oé a Bacco , non fono però men 
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pagani i fuoi fcntimenti ì E non s’ha ragione ieConsi., 
di lofpctiare, effer lui idolarra nel fuo cuore? 

Tutti per vero. dire altamente fi pnotefiano di ria oe* 
onorare la virtù, e di' aver cara la probità per Cieio. 
sì fatto modo , thè difpiacerebbe lor molto , 
fe vede/Tcro i loro figliuoli a commettere qual- 
che tallo , o da'fi in preda alla difiblutezza . 

Ma qual giudizio fi può mai fare del lor co- 
fiume , o delle loro inclinazioni fegrete, quan- 
do i loro trattenimenti, le loro librerie , le lor 
mufiche, e gli addobbi delle laro danze fono 
tante lezioni di fenrualuà, etanti elogj ad ogni 
forte di vizio ? Perché neffuno s’ inganni circa 
r oggetto della lor religione, effi la profelfano 
pubblicamente con far dipingere fu le quattro 
facce della lor carrozza una Venere adultera, 
o qualche rapimento vergognofo ed infame . 

Con tutto ciò voglio credere , che fia quella 
una 'idolatria di pura convenienza , originata 
■ piò dalla moda che dalla corruzione del cuo- 
re. Altro per ora non inteix o di biafimare , 
fe non il loro giudizio ; cd è ben credibile , 
che non approvino le malvagità , la cui rap- 
prefentazione effi medefiroi fanno mettere dap- 
pertutto ; poiché quando le lor figliuole giun- 
gono à metter in pratica le lezioni , che efit 
fenza fine inculcarono, aiutati dalla mufica , 
dalla pittura , e da’ romanzi , per verità una. 
tale affiizione gii opprime , che qualche vol- 
ta gli fa morir difperati . Egli è certo, che lira- 
oamente s' inganna chi mette in opera tutto 
ciò che può rendere .amabil la colpa , e poi 
crede effer, badante un divieto per impedirla . 

Ma via , non diamo a quello dilordine altro 
nome che d'abbaglio, o di poco giudizio, tro- 
veranfi tuttavia contradittori in buon numero, 
a’ quali quella cenfura .fembretà ecceffiva . E 

T 3 pure 
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oure egli è certo, che dou pob edere fé non 
Seguilo corrotto ed una mente ftravolta quel- 
U, che pub far rivivete le figute ed.nomifae 

'"Abbiamo veduto, che gli Dei e le Dee , bett- 
che taluno col tempo fiafi dato ad intendere di 
fmafcherarUe di ravvifare in effi qualche psr- 
fonageio iftorico , a principio non aveano ^cu- 
na refaxionc airiftoria di verun 
al mondo; nemmeno poi 
Ipoorle desinate a infcgoar la mica c la mora 
W poiché da prima furono folaroente caratte- 
ri e^fegni per notificare al popolo il'corfo del 
Sole fa ferie de’ giorni fedivi , e 1 ordine de 
diTuUo l’annn. Se le favole de’ Poeti 
altro non fono , che racconti pieni di aziorii 
infami , e ftravaganze immaginarie per dir quasi- 
ché cofa intorno a figure, delle 
fu introdotta la fcriitura ’ J'ì ^eS 

fmarrita la fignificanzaj non è ella una debo- 
lezza di mente , o pib veramente un impru- 
denza detettabile il rifriggere di continuo tali 
favoletie, non pure inutili, ma vclcnofe, che 
in ncifun luogo rifpettano nè la fana ragione, 
nè i buoni coftumi , ad altro 
Icvoli che a guadare chi fc ne dilettar 
^ Oltre il ridicolo , che certamente [«<> Por- 
ta r ufo di figure e di termini privi affatto 
I fipoificato ; non è egli un- contravvenire 
a tufte le tegole del buon gullo facendo un 
tal mifcuglio di pezzi antichi e moderni, di 
Ieri e finti foggetti, d’idee giudiziofeedi va- 
ri fogni, riprovati dall’ educazione, dalla na- 
tura , e dal- Cridiaoefirao? . 

1 Si dirà, che anzi è tutto il contrario, poi- 
chè r ufo di cosi fatte finzioni viene appunto , 
perchè li ba dilicatczza di gutto : chenon pof- 
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fono'' cor rompere chìccheOa, poiché R fpacciao wCoNst. 
per quel che (odo, cioè per favole: che appar- 
teoendo alla lingua e a’ collumi degli autori «ia du 
G reci e Latini , danno indicio d’ una mente Cibi*. 
colta , e rallegrano i lettori con immagini lu- 
minofe, imitando lo Hile e i penlieri di que* 
naravigliofì Scrittori: che gli Dei favololì fo> 
no quaù infeparabili dalle belle lettere , tanto 
fono a quelle congiunti . Poterli certamente 
«flcr uomo di belle lettere , e non altro ; onde 
un bell* ingegno , che li contenta d’elTer tale, 
può con innocenza far rivivere quella antica 
lingua, che per Tua gran forte ha acquiUatO', 
c valerli a propolito di qualche tratto favolo, 
lo , che dii vieppiù rifalto alla fantalia , il che 
non può fare la verità Tempre piò femplicee 
piò circofpetta. E che farà poi della pittura , 
fe tu le togli runico mezzo eh’ eli’ ha di par- 
lare agli occhi, offrendo a’medelimi fatto fi- 
gure fenfibiii la villa delie cofe intellettuali ? 

Che farà della poefia ftelTa, la quale altro non 
è che una pittura continua, fe de’ foggetti fa- 
vololi la privi P II rapirci si fatte grazie é lo 
flelTo, che levar dal móndo il buon gollo. 

Per fentire l’ infulTidenza di quelle ragioni , 
balla ridurle tutte lotto una regola , la quale 
io tengo per incontr-illabiie , ed è , che non 
può mai elfer foddisfatto il buon gufio, quan- 
do la ragione e il fenlo comune s’oppongono. 

Troppo fallamente fi penfa , che l’ ufo delle 
favole fia innocente, nè porti alcun nocumen- 
to allo fpirito. Benché gli antichi folTero affai 
lontani dal credere tutte le avventure attribui- 
te a’ loro Dei, pure avevano quelle, almeno 
per elTi , una qualche verifimigìianza , ed crao 
trovate conformi alla generale credenza ed alla 
pubblica religione; dove q ue’ racconti fono og- 

T 4 
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^ieConee. gi liconofciuti pervani, Qual pafcolo può'» ver 
BE^’lsTo- una mente , c fopra lutto una mente an- 
KiA BEL cor bambina,' quando perpetuamente é occu- 
Cielo, paia in oggetti , che (a eìfere affurdi e fama- 
ilici P lo non parlo più dell’ evidente pericolo, 
a cui la virtù fi trova «rpofta , mentre è cir- 
condata da immagini, che la firaziano eJadi- 
fonorano. Badami dire, che l’accofiumarfi al- 
la- vida d’.oggetti fallì e ideali fcema la men- 
te, rendela vana, e ne altera la naturale bon- 
tà. Una mente , che non fi pafce. fé non di 
trasformazioni e di favole , fi avvezza per tal 
modo a quefie idee troppo fenfibili , che -ogni 
altra cola , per ragionevole che fia , le fembra 
poi languida e fredda . Così eda perde il. godo 
del vero; la fcmplice natura diventa infipìda, 
la ragione tace , e va perdendo fempre più ogni 
fuo dritto. Una prova di ciò può vederli nel- 
la leggerezza delle perfone , che frequentano 
con aifiduità gli fpettacoli , e danno tutto il lor 
tempo ai balli ed alle commedie. Traetele fuor 
di’ Parigi; ede non veggon più lume. In fatti 
quando più non fi fcorge il carro del Sole fe- 
guir, la Icona della Figlia alma di Giove , non 
fi fa più come vivere. Una fignora del paefc, 
che non è fe non gìudiziofa , amorevole , e 
fchietta , le fa morire di tedio . Edendo ede 
d’ un gudo molto fupcriore , dimano colei mol- 
todegna di compalfione , c ben femplice per di- 
morar volentieri in luoghi dove il Sole rifplende , 
e dove lì ha qualche buon fentimeoto. La co- 
fa é troppo dozzinale per elTc , la pura na- 
tura e la ragione fchietta hanno un’arìagrof-, 
folana , che le raccapriccia : lì ama il mira- 
bile ed il romanzefeo . Predo , predo ; bi fo- 
gna tornare a Parigi, Può ben il marito rap- 
prefcQcare a fua poda la neceffiià di dar nor- 
. u ma 
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.ma a’fuoi aifari , e il genio Tuo per gli fpadi 
.della campagna : non vi (ì può pianare. Bifu- 
gna afTolutamente sloggiare da quel paefe; la 
Madre e le Figliuole trovano laiblitudine pie- 
na di fpavento. Rinunzia dunque malfuogra- 
do ad ogni fuo intcrelfe, e per rertituire.le fue 
.Sigruare al piacere d'un vano Tpetcacolo', abban* 
.duna quella campagna sìdeliziofa, quella cam- 
pagna cui la prefeoza del Padrone rende prege- 
vole, quella campagna io cui egli é Re. 

L’avvcrGonc che fi ha per il mafliìccio è l’ef- 
fetto ncceflario dell’ incanto de’ teatri e delle 
favole. Un giovane Gentiluomo, che ha pie-, 
no il capo di quefic finzioni * fattegli un Eroe, 
od un Zerbino f Impiegato ch’ei fia ne’ pub- 
blici uffizi, s’ci non ha feofo che per qiiefie 
fpleodide baie , le leggi ed il gabinetto fono 
pcrlui^cofe tetre c lugubri. L’iftefla pefte per 
tl noviziato d’uno fiato pìhfanto. Così fi paf- 
fa la prima età tra gli Dei. All’ufcir di Col- 
legio fi trovano in Teatro, dove parlano un 
linguaggio, che s’intende fenza fiudio e fenza 
inacfiro . Tutti gli fpettacoli fanno rifuonare 
le loro avventure: s’incontrano nelle cantate, 
nelle canzonette di tavola , negli addobbi de- 
gli appartamenti, de’ giardini, e delle pubbli- 
che piazze. Intagli, pitture, poefie , raufica, 
fcritti piacevoli , difièrtazioni erudite , tutto 
colpirà a mofirarci, fotto apparenze onorate e 
tenere, azioni che le leggi punlfcono, e affur- 
dità cheurtan di fronte il fenfo comune. Tan- 
te attenzioni e tante fpefe non tendono , è ve- 
ro, a perfuadcrci la realità degli amori di Gio- 
ve ; ma -a potere fotto nomi fuppofii . e ma- 
fcherati, darli in preda a’ piaceri, ^carezzare 
le nofire paffiotli . Mantienfi dunque a gran 
cofio il oofiro cuor nella irreligione, e la no- 
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Hra ragione in un perpetuo paifatempo; doiN 
de altro non può rifultarne che un’oziofa pue- 
rilità, che avvilifce ilnoOro carattere, fnerva 
tutti i noftri talenti , e facendoci perder Tamo- 
re a tutti i noHri doveri ne diflrugge tutta 1’ 
eflcnza. 

Diraffì , che bifogna fare un' eccezione in 
favore <le’ begl’ ingegni, o degli uomini di bel- 
le lettere, i quai poffono fenza pericolo , e an- 
che con frutto efercitarfì nello Audio delia bel- 
la antichità . Ma non fi vede, che quefli ap- 
punto , che fi vogliono eccettuare , fon quelli 
.che danno occaOone a quel male di cui ci la- 
gniamo? ' * 

I trattenimenti di queOi tali deono diflin- 
guerfi dalla fatiche di un accademico , o d'uu 
profefTor di rettorica . Può oneAamente un uo- 
mo riAringerfì anche a meno , efempigrazia , 
alla grammatica od alla mufìca j poiché un 
grammatico o un buon maeflro di mufica fo- 
no perfone utili alla focietà : ma a riferva di 

2 ue’ pochi, che fono obbligati dalla lor profef- 
one a darci degli aiuti e delle notizie intorno 
all’antichità , disdicevole cofa mi ferabra il vo- 
ler comparire oel mondo per uomo di belle leti> 
tere; e quando poi fi aveffe in capo tutta l’eru- 
dizione la piò pregevole, quella non può au- 
torizzar chiccheffìa a parlare un linguaggio in- 
lenfato. * 

Da principio fi è detto, che chi vuole com- 
parire oel mondo uomo di belle lettere,' e nien- 
tealtro, fa una affai trilla figura.. L’ingegno, 
le belle lettere, e l’erudizione fono mezzi uti- 
li per arrivare a qualche cofa di piò; Ci aiu- 
tan elfi a ’converfare'con gli uomini di ogni 
età, e d’ ogni nazione i a* profittare delle loro 
Cognizioni , e a comunicarle poi aifche agli al- 
tri* 
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tri'. Fuor di quello cafo Tiogirgno e le belle «-«Conse.» 
•lettere fono llrutncnti , de’ quali noo:è lecito 5^ 
farfcne bello. Ne/Tuno s’avvisò mai di far la> mia du. 
pere al mondo, ch’ei polfede. un perfettiflimo Cieio. .• 
menarrolto. Chi ha uo’ eccellente tromba per 
alzar l’acqua, fi contenta di farne ufo per inaf> 
fiare i Tuoi giardini ; e pago di quello , noncer» 
ca dittarne altro vantaggio. -Che dircbbefi mai 
di uu uomo, che impicgalfe tutto il Tuo a com- 
perare i migliori cani da caccia , e lleffe con- 
tinuamente a tener loro compagnia nel canile, 
fenza mai venderne uno, e lenza cacciare ? Io 
ho conofciiito uo altro, il quale aveva raccol- 
to una confiderabile quantità di firumenti pev 
fare orinoli . Voleva che lolfero politilfimi , 
della tempera più fina , e della più fquilìta aggiu- 
(latezza . Li faceva venir d'Inghilterra; e*fi comM 
piaceva a mofirarli. Sapeva anche competen- 
temente bene l’arte di fabbricare orinoli , ma 
non ne aveva mai fatto uno ; anzi non fi avea 
mai prefo la pena di disfarne uno intieramen- 
te; e quello, di cui fi valeva per faper i’orc , 
non era de’ meglio fatti , nè de’ più efatti . 

Quello è un capriccio beo raro , chi non lo 
$a f e così di leggieri non avverrà , che venga 
talento a un uomo di avvifare il pubblico , 
ch’egli farò vedere a chiunque vorrà un gabi- 
netto fornito folamente di llrumeoti di fale- 
gname. £ pure fon sì frequenti coloro, che fi 
fanno ridicoli , perchè vogliono. fpacciarfi per 
uomini di lettere , e non mai fi fiancano di 
parlare e di fcnvere efprelTameate per fare pom*- 
pa d’ ingegoo- 

Vi fi fa buono, diradi , che il fine del par* 
lare non è il parlare , ma il dire cofe utili al- 
trui . La qualità e il rango di uomo di lettere 
non permette di contentarfi di elTerlo • Devcfi 

far 
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burattini , buoni , al più , a fcendere rairacolofa- «Consì- 
mente fopra una* corda per trattenimento de’ 
fanciulli nel teatro diBriofsè, edeil’opera. ria del ^ 
• Tanto è lungi che da quefte fole abbia ori- Ciem; • 
gine, come lì vuol far credere, il bello, iifu- 
bliroe, ed il grande, che anzi veramente im- 
poverifeooo e attediano chi penfa e.va intrac- 
cia del vero . Siamo già risucchi di falire in - 
Pindo, e di fentire le canzonette di Clio, e le 
lezioni della vecchia Terpficore. Ci tocca di i* 
pietà e di dilpetto, di ammirazione non già, Martino, 
il vedere in un’ opera di fcoltura efpolìa al pub- 
blico un Re, la cui memoria ci è cara,, nudo 
in mezzo al fuo popolo , con io telìa una par- 
Tuca quadrata , maneggiare una grolTa clava . 

Che idea vogliono che di loro lì formi que* 
j^egl’ ingegni , i quali ci alFogao con verli uni- 
camente diretti a muoverci il Cuore con i fpa- 
venti di Amimone, con le ultime parole del- 
ie Faeclufe , o con i fofpiri di Siringa? Qual 
interelfe s’immaginan elfi ch’io prenderò nel • 
cambiamento de’ capelli di Medufa in ferpen- 
ti , o nei- dedino delle figliuole di Forco ? Si 
lufìngan elfi , che alcuno vonà torli la briga 
di commentare le loro erudite doglianze ? A 
che prò tanto apparato per dire cole da nulla, 
e per lo più per dire cofe , che farcbl>e d’uopo 
tacere ? Che fé imbellettando con tali efpreino- 
nidravolte il loro dile, hanno perfine di con- 
vincere il pubblico del loro fapere , e modrare la 
loro vada lettura; lì vantino pure a fua poda 
di cognizioni così recondite , che appunto fer- 
vono a farli in ecceffo ridicoli. 

. Ma conviene parlare in favore di ognuno. 

Che farà mai de’ pittori, fé lor li tolga la fa- 
vola ? Ma è egli dovere , che , per foddisfare / 

ì capricciofì pittori, s’ impoverifeà il fenfo co- 
mune, 
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muoc , e d’altro non fi pafcano occhi ooftri 
che di perniciofe illafiooi ? Che dipingano la 
natura ) Tiiioria antica e moderna, checimec* 
tano fotto'gli occhi la ferie dell’ iiloria natu* 
rale , che dipingano l’arti , i meftieri , i cofiumi 
de’ popoli, e mille altre cole , che fpiegano il 
carattere del cuore umano. Chi mai potrà ve* 
nire a capo di cosi ricche materie ? Ve n’ba un 
fondo inefaufto : e ad ogni modo fi teme che tut- 
to manchi,' quallor fi dia bando alle vifioni ed 
ai (ogni . 

La ragione principaliffima , per cui li Pittori 
fi confervano il dritto, che hanno, di fervirfi 
della favola e dell’allegoria , nafee daH’impof- 
fibilita di mettere inoagzi a gli occhi (oggetti 
intellettuali, cui , per renderli fenfibili , bifu- 
gna dare un corpo e un vefiito. 

Ma fenzaché fi pretenda privarli interamen- 
te di quella libertà , polTono da loro (le (fi ve- 
dere, quanto è lontano, che quella talenecef- 
fità fia così grande, com’elfi la fanno, quan- 
do diano un’occhiata ali’ infelice evento delle 
loro allegorie. Chi è quello che voglia atfati- 
carfi per indovinare ciò che il Sig. le 6run e 
molti altri hanno creduto di fare intendere nel- 
le loro tele allegoriche ? Tutte quelle figure 
enimmatiche mi convertono in illeoto e fati- 
ca ciò che dovrebbe elTerroi d’illruzione e di- 
letto. Effendo dellinato il quadro a farmi ca- 
pire quello che non mi fi dice , è cola degna 
di rifo, che mi convenga fare degli sforzi per 
intenderlo e per lo più quando mi riefee di 
cogliervi e d’indovinare l’intenzione mifierio- 
fa di que’ perfonaggi , io trovo, che il mi fiero 
non meritava ch’io mi prendefii tal pena . Nel- 
la Pittura , più che in qualfifia altra cofa , nul- 
la 
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la fi pub aggiungere alla Natura feoza tnetterO wC««»- 
in |Jf^. hio di goaftar tutto. 

Rivolgete gli occhi alCorblano di Puflloo , ma del 
ed a Iato dev' Perfonaggi , che proccurano di Ciue. 
placare quel Generale sdegnato., o gli fono d* 
intorno per corteggiarlo, vedrete una Femmi- 
na che ócde in terra, appoggiata con un go- 
mito fopra una ruota . Vien curiolìtà di fape- 
re , che fa quella Donna in quella poftura f 
Buona pezza fi penfa , in fine fi congbiettura , 
che fia la figura fimbolica della firada maefira 
di Roma , per cui Coriolano faceva marciare il 
fuo efercito alia volta delia fua Patria , ch’ei 
difegnava firinger d’afiedio. 

Nel quadro del giovane Pirro trafportato a 
Mcgara, a lato a quelli, che a fine di falvar- 
I0 cercano un guado nel fiume , che loro ixi>> 
pediva il paffaggìo,. fi fcorge un grand’uomo 
che fiede su Targine dell’acqua, e volge nna 
{palla alla corrente , che le pafia ai di mpra a 
granfiutti. Tutti i perfonaggi hanno un’azio- 
ne , per così dire, parlante, e quefio quadro 
èilpih bene erprelTo e il più animato di. quanti 
mai ne ha fatto quel valent’ uomo ; a cui fi 
rimproverò di aver dato alle fue figure l’aria 
languida e fredda delle fiatue antiche, intorno 
alle quali aveva fatto uno fiudio beo lungo. 

La fola figura enimmatica è quell’uomo, che 
feinbra ricevere la doccia fui bcaccio, e su la 
fpalla . £’ bifogna meditare per farfi rifovve- 
nire, che può benelfere in quell’ uomo rappre- 
fentato il Dio di quei, fiume. 

Senza dubbio Pufitno ha creduto di dare a 
qoe’ due foggetti una gran bellezza con que- 
lla mofira di erudizione; ma a che prò quell’ 
erudizione, che non ha che fare col refio, e 
che rompe runione de’ perfonaggi reali col me- 

fcQ- 


Digitized by Google 



304 I S T ' O R. I ^ A 
ìeComst- ( colaménto d’un ente ideale , che 'itif otblr- 
»tLL’i*To ® diciferare enimmi , che, diciferati cb’i® 
ria*^dÈi ' gl* abbia, nulla m’infegnano? Mi fi dica'quan- 
CiELo. ' to fi vuole , che la fchiena di quel Dio è A 
maraviglia ben mufcolata, oche la’ cuffia del- 
la Dea appoggiata su la ruòta ' è d'iin' eccellen- 
te carattere; quando io- vedo l’acqua del Fiu- 
me , per farmi fapere che fcorre , non ho bt- * 
fogno che un Dio venga ‘ a mofirarmi i fuoi 
mufcoli ; e quando fcorgo geriti che fanno 
' viaggio, .non accade, che una Dea , o un’al- 
tra macchina' mi faccia fapére, che cammina- 
no per una firada . Perchè una cofa piaccia 
non balia che fia benfatta; firichiede, che ii 
bifogno , il buon fenfo , e il' giudizio fi accor- 
dino a farla. . . t. I K’ • 

Ma fe tali ornamenti polTono effere fallì e 
/ mai adattati nella pittura , poiché non convie- 

ne mai rallegrar l’occhio contravvenendo albuont 
fenfo, difconvengono ben molto piò nella Poe- 
fia. E tanto meno fi dee pendonare ad elfa que- 
llo difetto , quanto è ìn fua balìa dtpignerci 
tutto ciò che le piace . Per quai ragione do- 
vrà cITa ricorrere ad immagini fàvólofc , <^uan- • 
do ci può mollrare con purità, con grazia, c- 
con forza maravigliofa' le cole più appartenenti 
allolpirito, vale'-* dire, i nollri giudizj , i no- 
llri fcntimenti, la' verità, levirtodi, ed i vi- 
z')f Lucrezio è un affai cattivo Filolofo, per- 
chè fabbrica fopra prìncipi privi di fenfo, e fa 
finire ogni. cofa in conclulìoni che non s’in teo- 
dono. Ma fenza' l'aiuto degli Dii , e di 'aldi- 
na finzione, è un affai buono Poeta , perchè • 
al vivo ci dipinge la Natura (a) . E che du- 
bita , • 

» I - 4 • ) 

(«) So che di Lucrezio comunemente C dice , ch’era, 

, buon Filorofo è cattivo Poeta. |o m’ appello di tale opU 

aioae ai giudizio de’ miei Lettori . 
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tlu , !che con le grazie dello ftile e delle ironia* 
7gtni un uomo nonpoATa, fenza Taccompagna* 
-mento di que’ ridicoli Numi , poflfedere tutto 
•ciò che forma un eccellente Poeta , voglio dire 
r invenzione, la fcienza de’ coturni, l’arte di 
far gli Epifod; , l’arte di guadagnare il lettore 
.concerti palTi felici, e finalmente il bell’ord^ 
ce d’ogni cofa . . < 

- Io potrei, in confegtwaza del Cielo poeticoi 
mofirare l’abufo che di giorno in giorno fi fà 
-fempre. maggiore, e far voti , perchè in ^ni 
dove fi fofiituifiero bellezze reali efapere vero 
a’ diletti fallì e da nulla. Ma quantunque io fia 
pienamente convìnto , che l’abufo delle figure 
e .de’ homi delle Deità Pagane corrompe lo fpi- 
jrito non meno che i cofiumi , m’accorgo però , 
che per perfuadere àgli altri la fielfa cola, fa- 
rebbe di mefiieriy che -la quifiione non legger- 
mente e di pafiaggio, ma fondatamente trat- 
tata fbfie da perfone perfino difcernimento e 
|)er riputazione accreditatilllme . Se parecchi 
uomini dotti , che hanno date prove di buon 
gufto e di erudizione , imprendefiero di fare 
l’efame, e la decifione delia controverfia , fa- 
rebbono ben elfi nel pubblico altra impreffione 
di quella che può fare un femplice particolare# 
Il loro efempio unito a’ loro difeorfi ballerebbe 
A llabilime l’ufo per fempre. Perciò a’ Signori 
dell’ Accademia delle belle Lettere è da gran 
tempo dato il gius di definire la granquilliooe* 
Ad elfi tocca pronunziare con frutto, fe con- 
venga totalmente sbandire i nomi favolofi da’ 
noftri componimenti, od infegnare, fin dovei 
e con ^quali cautele polTano tollerare. . ' 

Un altro ioconveniente ugualmente funello^ 
ma che fortunatamente meno comune diventa 
di giorno. io giorno, fi è quello di credere, co- 
. Tom. Il, V me 
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tcCoNit' tne hanno fatto tutti gli Autori delle Tifiche 
ouBrtZE^ggjjgrali , che la ragione ci fia fiata data per 
Ru^M^€ooofcerc evidentemente il fondo delle cofena* 
CoM. ■ turali per mezzo delle loro cagioni particola- 
ri ; in vece di dire , che tutto il nofiro fapero 
'' fi riduce a conofeere Tempre più le relazioni , 
fhe le cofe naturali hanno tra loro, e con noi, 
e che la ragione ci è fiata data per governare 
e mettere in opera, ciò che refperienza c’in- 
jfegna . . 

4 tutti i più celebri Filofofi de’ tempi addie- 
tro niente è fiato più a cuore che il raccoman- 
darci l’evidenza . Non ricevete , dicono^ che quel 
eh'i evidente y noff ammettete cofa che non ab^ 
biute c&ncepita con evidenza j perché ciò' eh’ é 
evidente, è vero, e una verità dando mano a ' 
un’altra, fi arriva così d’evidenza in eviden- 
za a conofeere ogni Torta di verità. Prendono 
poi ^r evidente tutto ciò che hanno diTpofio 
e ordinato per via di conTeguenze tirate da Tup- 
pofizioni incertilfime . Ma quefio nuovo me- 
todo, che cotanto innalza' i vantaggi d’ una e- 
videnza che abbraccia tutto , non produce Te 
non fifiemi illufor/, e diTpute eterne . Lo fiu- 
dio della FiloTofìa non debbe già imprenderli 
per la Tperanza di concepire a evidenza gli ef- 
fetti , le nature , e le cagioni ; imperciocché 
^ual è la coTa che per noi fia evidente ? Po- 
tiamo forfè lufingarci di rettamente fapere , che 
• cofa fia, Dio , l’anima , un corpo , un pezzo 
di piombo, una palla di terra? 

' Noi Tentiamo difiintiflìmaraente, e nooj^ ' 
fiamo a meno di non Tea tire , che ciò che io 
noi peoTa, ciò che vuole e non vuole, ciò chft 
'fi rallegra o fi attrifia, ciò che difiingue il be- 
ne dal male, non é in noi una cofa medefima ^ 
con il corpo, che dal Tonno c dalia morte è 
■ . rcTo 
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refo iocapacc di tutto. Noi femiamo che non i*Cov*t* 
ci abbiamo creati da noi medeGmi , che da noi 
non ci abbiamo fatto un intelletto > una liber* m* »e(, 
t^ , nè, gli organi del noGro cor^. Untiamo Cum* 
che fuor di noi G fanno e a noi giùngono le 
impreflipni della bellezza, '^dell*ordine, deiruti* 
lità ; che l’azione , che ci fa provare quelle re- 
lazioni, è fupe riore a noi j che ci è {mpolTibi- 
le di aprire gli occhi , e non recare colpiti dal 
bell' ordine della Natura ; e che perciò v’èuna 
cagione fuperio re, potente , fapiente, e bene- 
fica^ che noi chiamiam-Dio: ÀirifielTo modo 
proviamo il calor del Sole , numeriamo i nofiri 
giorni , mifuriamo i nofiri terreni , e difponia- 
mo felicemente le cofe polle da Dio prelTo di 
‘ noi e per noi . La nofira vera cognizione fi ri- 
firinge'a fapere TeGfieoza delle cofe create, e 
' della prima cagione che le governa e le rego- 

> la . Difiinguiamo Tuna cola dall'altra, e di- ' 

‘ fcorriamo benifiìmo intorno all’ufo che di eflfe 
' può farli ; e patentemente fi fcorge , che a que- 
llo fine fiamo fiati dotati d’ intendimento . Ma 
! facciamoci ragione . L’ intelletto non ci è fia- 
to dato per conofcere le cofe a fondo , o per 
ì concepire a evidenza la natura di chechelfia . 

Può dirli , che la nofira vera Logica non con- 
! fifia nello fiudiare , come lo fpirito operi , ma 
a convincerci deir ufo a cui è defiinato , della 
! fua capaciià , e de’ fuoi confini . £' un ifirumen- 
) to fatto da Dio , e eh*' è benifiìmo fatto . 

inolto inutile il cercare metafìGcamente con il 
Sig. Lock cofa fia il nòfiro intendimento, e di 

J |uali parti conmofio. Sarebbe lo fiefib, come 
e uno fi raettelTe a dificcare le parti che com- 
pongono la gamba d’ un* uomo per imparar a 
camminare. La nofira ragione c la nofira ganv, 

! ba fanno benifiìmo de loro funzioni fenza tanfi 

Va proe- 
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i.eC«vsE< proemi e anatomie, Bafta efercitaric , e noo 
domandar loro più di, quel che dar potTono 
Partendo dilù potiamo moltiplicare il numero 
CifLo. j delle oodre cognizioni quali uguale allenoUre 
prove . Ogni giorno fcopriamo nuove* utilità 
» mifura delle nuove notizie che andiamo ac- 
quillando. Diventiamo più cari alla focietà , 
ed abbiamo almeno , il piacere di occuparci eoa 
frutto, e* di divenire migliori . Al vedere in 
ogni feoperta , in ogni nuova notizia^ un nuo> 

* yo dono del Creatore , può crefeere in .'noi a- 

proporzione la pietà,. la gratitudine, e lafom- 
QielTione alle Tue .direzioni . Il principio dell* 
efperienza non è dunque buono , fé non a for> 
mar Filofofì modelli , utili agli altri , k inter- 
namente contenti , lad^ve la perfuariope. d’una 
evidenza che non abbjamo , e. che^ non' entra \ 
neir ordine delle, mire che Dio ha avuto fo- 
pra,^ df noi , riempie il nollro fpirito di vane 
fperanze , produce liUemi profontuofi , e ci oin- 
duce a dilHcoltà informOntabili, a una inutili- 
tà quafi univerfaley e irpelTo alla più pazza in- 
credulità . , 

, Si è fpelfe volte tentato di accordar la fede cos 
la ragione; ma gli sforzi fatti a tal fine erano 
poco necelTar; . Non abbifognavano sforzi , poi- 
ché, la c(\ndorra di Dio- riguardo all’ uomo è 
Tempre la HelTa , o fia uell’ordige d^lle verità 
falutari, o Ira in quello delle verità, naturali • 
Le une e ie altre looo egualmente impénetra- 
jbili al nollro intendimento ; e Dio lì contenta 
nel nollro dato prefente di arsicurarcene la ri- 
.velazione, o là realità; di lafciarceoe vedetela 
beilezzà , e di farcene goder Teccellenza , fenza 
V ifcuoprircene il fondo-, 

. ,,Non li può concepire , e pare in un certo 
, 4nodo rmpofsibile , che il Sole di momento in 
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momeoto porti a trenta e cinquanta «Cokse-' 

diciamo anche meglio, a millioni di millioni omit’iiW 
di leghe lontane da lui llariooe, il calore, ed ua dei. 
i colori Tempre nuovi . Si comprende anche Ciim* ^ 

{ loco , ed è per noi unafpezie di affurdo, che 
a luce polTa riunire in un occhio della gran- 
dezza d’un mezzo pollice , o in un efìfere in- 
telligente , in uno fpirito, il fentimento , la 
mifura, e la vida dun Mondo intero . Con- 
tuttociò Dio lo può fare , e lo fa, e ce ne af- 
iìcura con la prova de' noftri fenlì . Quedadun-. 
que é una cola certifsima e di(hnci(sima , tut^ 
tavia incomprenfìbile . Troviamo anche qual-> 
che oTcurità nell’ Incarnazione del Verbo Eter- 
no per la difproporzìone. delie due nature così 
, lontane. Ma Dio può comunicarfì ' alla Tua’ 

I creatura come gli piace; ed ha radunato io no- 

Tiro favore un numero inn'umerabile di prove- 
( rifplendentìfsime, una nuvola di tejìlmonf , per- 
^ farci cooofcere che avea fcelta quella (ìrada 
I A che ferve dunque dopo di ciò Tafcoltare le> 

• difficoltà 1 e rifpondere. alle oppofizioni intor-' 
no alla comunicazione della luce, del Soie , o' 

I fopra.la maoifefìazione di .quella degli fpiriti?i 

) L’efperìenza de’ fatti ci afsicura dell’ uno, , e. 

. deir altro punto , .quantunque: là ragione, (la. 

! fommerfa , come in un abiffo t tanto nel pri*' 

I mo, che nel fecondo.. ’j 

, . Un uojpo fimile a Baile avrebbe provato 

chiunque aveffe voluto afcoltarlo , che la vi-. 

I fìa degli oggetti terreflri era impofsibiie . Ma 

. fi farebbe ‘ lafciato dire Baile , • nè fi farebbe per ; 

i quello tralafciato di far ufo delia villa naturale^. 

) perchè i( raziocinio dee cedere all’cfperieoza.t 

Lo fielTo dite delle nuvole , con cui quel temerà-' 

5 rio parlatore ha 'procurato •d’^ofcurare reccel-i 
Q lenza delia ragione , de’. buoni cofiumi » eicnuaU"- 

. V 3 fifia 

\ i 
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wCoNiB* Cfia religioaé . Non fi può prefentarc a quell* 
uomo, nè a’fuoi feguaci , una verità, ofia na* 
»tÌ\DEi. turale, o fia rivelata, che non ricorrano alla 
CuM>. Dialettica , e alla controverfia . fiifogna ve- 
dere; cominciamo ad efaminare; fi>potià dire 
così; dimanderemo, perchè ciò. In poche pa- 
role trovano in ogni cofa incertezza ed ofcu- 
rità ; nè per loro è certo j che il Sole luca 
nell’ora del mezzo giórno, • ■ , -■ 

Ditemi, in grazia, metafifici profondi ,< che 
nulla volete concedere', fe la vofira ragione 
non ve lo ha fatto concepire ' con evidenza , e 
credete, che il vofiro intendimento vi dia il di- 
ritto di cenfurar tutto l’ univerfo a che fine 
fono defiinate le gambe che Dio' vi ba date? 
Certamente, e fecondo tutte le apparenze, per 
portare il voftro corpo io tutti que’ luoghi, ne* 
quali avete intenzione di andare'. Di grazia 
non deliberiamo niente fopra. ciò ; vi fi farà 
l’onore di credere, che non vi opporrete a que- 
lla defiinazione . Adunque voi camminate, e 
le vofire gambe vi conducono dal voflro apparta- 
mento al giardino . Mettetevi io campagna . 
Andate verfo le- Alpi, e le cofiiere de’ Vene- 
ziani. Andate, fe vi piade, epafifate il Don; 
attraverfate l’Afia tutta . Eccovi giunto alle 
rive della China. Ma chi v’impedifce di an- 
dare da colà fino alle Terrp Aullrali, ed an- 
che di avvanzare cammino per giungere a po- 
co' a poco ne'paefi della Luna, e di Giove ? 
Non fi può paffare, voi rifpondete, e le no- 
flre gambe non fervono fe nion fu la terra . 

' Ma voi, che fiete più Filofofi che Viaggiato- 
- ri, fapete benilfimo l’uso' die far potete delie 
vofire gambe, e poi oon fapete qual ufo far 
dobbiate della vofira ragione ? Dio vi fa certi 
di verità che fono di fattg; vi fa certi, e vi 
« ■ ■' f con- 
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convince dì tali verità con i voftri fenfi me» »*C®n**- 
defimi, o con fufficicDtiflìrae teftìmonianze 
Unifce a quefia rivelazione una ragione, che m* du 
vi mette in iftato di fare un eccellente ufo di Ciu*. 
quefte verità E voi* v’immaginate di valervi 
della ragione per efaminare quefie verità , per 
contefiarle, per entrare in'difputa contro Dio 
fteffo, e per difporre le opere Tue a norma de* 
vofiri defiderj? Oh quanto andate iogannàtì ! 

La voftra ragione ai pari > delle vodre gambe 
deve efercitarfi io terra ; ' efla pub regolare i 
/ Voftri lavori , efiTa vi aiuta a fare un buon ufo 
di ogni cofa ; ed ha anche la gloria di vede» 
re in ogni cofa la fapienza dèli’ Autore deli* 
Univcrlo , e di potere lodarlo . Ma nè 1c vo- 
ftre gambe vi ferviranno a andare in Cielo , 
nè la vofira ragione v*infegnerà ciò che Diò 
ha dovuto fare o non fare . Doveva bacarvi 
fapere ciò che ha fatto , contentarvene , ado» 
rarlo , e fiarveoe cheti nell* efercizio della vir» 
tò, feoza pretendere di fottoporre ogni cofan* 
voflri difeorfi. Vi fiete piertanto confumati in 
difeuflìoni , che fuperavano le vofire forze . Le 
voflre piò profonde ricerche fono certe difira^ 

2Ìoni che fi avvicinano alia firavaganza j e il 
povero Contadino , che 'coltiva femplicemen» 
te il fuo campo, fa miglior ufo della Tua ragio* 
ne che voi . ‘ ' 

Ma in vece di richiamare^ alla femplicità 
dell’efperienza gli uomini avvezzi all’ intem- 
peranza de’raziocinj , rivolgiamoci a quelli , 
che vedono piò da vicino il fondo elacompo- ^ 
fizione degli enti . Mi fi permetta eh’ io diman- 
di, a cagiond’eferopio, afieker , oaStai,h*,(e 
fanno quali fia noi principi e la firuttura interio- / 
re di un pomo, o di una pera. Senza dubbio 

V 4 «oi • ‘ 

* Due de' piti tamefi Chiadei nodcroi* 
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ttCoMsc* Qoi Io fàppiatno', rifponderanno , anzi a ooi 
dellMsto. tocca il parlarne. Non iflà bene, che per* ? 
SIA Du ione, che non hanno nsai veduto nè fornelli, 
CiEM. ; nè dilfoluzioni , vengano, a limitarci i con6oi 

delle eofire cognizioni • A noi di diritto appar* * 
tiene decidere del, fondo degli Enti > della traf- 
mutazione de’ metalli t e -della vera teflìtura 
d’una pera o d’un pomo. L’analifi c’idruifce, 

^ L’analifì .' Eccoci ben avvanzati con quella 

bella parola, lo credo bene > che l’analilì vi mo- 
Uri il più e il meno di certi elementi dall* una 
parte e dall’ altra j ma la llruttura particolare 
d’ogni frutto, e il legame de’principj vi sfug* 
gono • I vollri confratelli più dotti concedo- 
' no, che fpelTe volte i principi .d’un fruttoec- 
cellente non fono differenti, per ciò. che fpet- 
xa all’analin , da’principj d’un frutto velenofo . 
Ma la voflra ragione, che giù G trova casi li- 
’ mirata fopra l’uoione , farà certamente airofcu- 
ro quando arrivi a* principi GefTì . Che cofa è 
l’acqua che voi trovate? che cofa è il ferro? 
che. cofa è la terra ?, QueGe tre nature, alle 

J [uali voi arrivate, ivi, ed in tutti i frutti vi 
ono incognite , egualmente che quelle delia vo* 
ilra anima, -e della prima cagione. Qui vede- 
te ciò , che G. concede alla yoGra ragione, e 
quello che le G nega. L’eGGènza e l’ufo delle 
cofe è la voGra porzione; ma il fondo di quel- 
le vi rimane nafcoGo. Se Dio haGabilitoqueG* 
ordine , come (Chiaramente vedete , chi Gete 
voi , che pretendete andar più in là, o lagnar- 
vi de'limiti che io GeGb. Dio ha Gimato ,bene 
aGegnarvi ? Voi gridate, 'Signori AlchimiGi, 
che facciam male a così riGrignere le voGre 
' cognizioni, non avendo noi mai operafo, nè 
cfìTcndo pratici de’ fornelli. Ne Gamo però ba- 
Gantcmeote informati dall’ IGoria , ed il rim- 

pro- 
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pravero, che ci dare, è fuor di luogo. Sono “Co*»»- 
parole vane , e tanto ingannatrici quanto le vo- deA”Ato- 
flre pronielfe . La povertà , in cui tanti rari x<a oeì. 
fegreti e tante operazioni maravigliofe vi han- ^ 

no lafciati , è un fufHcic'nte attediato di vo> 

Hra ignoranza. Diciamo ingenuatiientc la veri- 
tà : a voi foli non fì pub perdonare là povertà . 

Prudente cofa è dunque attenerci alla riu- 
feita delle voftre pretefe , alle confelTioni uni- 
verfali de’ Chimici giudiziofi , i quali arrichin- 
dofì con le unioni o difunioni rperimentate e 
di buon fervigio, concedono però che il fon- 
do de’ corpi è inaccelTibilt alle loro cognizio- 
ni, che in particolare i metalli non fì polTb- 
no nè analizare, nè mutare, nè difìruggere , 
e ch’è un’iofoffribile sfrontatezza il dire , che 
fì può produrre un pezzo d'oro dove prima non 
n’era un granelb, quando non fì fanno i prin- 
cipi dell’oro , c nemmeno fì fa , fé l’oro ha 
diverfì principi. 

Quefìo metodo di ridurre ogni cofa alla prò- 
vaJHel fatto piuttofìo che all’ evidenza della 
Natura interiore, e di limitarci modefìamente 
a difeorrere fopra Timpiego migliore di ciò che 
infegna di continuo refperlenza a quelli, che 
con lei fì confìgliano, non è già un’idea ch’io 
mi fìa formato, nè una regqla immaginata per 
accufare di temerità GalTendo o Cartefìo , o, 
per^condannare il modo tenuto la qualcun al- 
-tro. Se tutti quelli, che difeorrono^ volcflero 
finceramente confìgliarfì con là . propria co- 
feienza , farebbe loro facile il vedere , che in, 
tutti i movimenti del iiofìro cuore e. delle no-, 
fìre riMnl operiamo appreflb la prova che ab- 
biamo fatto dell’eccelìenza delle operazioni dei 
Creatore j operiamo dietro la prova che ab- 
l>iarao fatto de’ fuoi benefìzi, de’nofìri talea- 
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leConse. ti, de’noftri bifogni; ^e’noftri intereffii c dell* 
iEtrTA-o- poflìbile di tutto ciò, ch’fe intorno a noi, 
*ÌA DEt^ fenza potere cbiaratnente comprendere , che 
CiÈio. cofa fìa Dio , che cofa'uno fpirìto un mu- » 
fcolo, una fibra, un metalla . Per quefta ra- 
gione , in vece di fare '(vagare lo fpirito con 
• le promefle d'Anna vera cognizione certa , ed 
evidente delle cole naturali per mezzo dèlie 
loro cagioni ; è meglio condurlo ad un lavorò 
proficuo invitandolo a conofcer fcficITo i e 
facendogli faperé, che i fenfi é la ragione fono 
flati conferiti all’ uomo per provare ogni còfà, 

, e per render" pregevole tutto ciò che l’éfpc^ 
ricnzadimoilra. Quello è il principio, . a cui 1* 
inutilità di tutti i precedenti filletni, e la pro- 
va così lunga quanto farà la durazionè del mon- 
do, ci sforzano di ritornare. Tutti i oollri Fi- 
fici piò indullriofi e piò celebri non hanno al- ' 
pa regola, fe non quella di fcguire paflb paflb 
i configli dell’efpericnza. 

Finatuntdchè gli iiómini 'dotti fonò flati pre- . 
venuti da qualche fiflema generale circa la Na- 
tura, non cbber occhi che per filTarli nel loro 
fillema ; quanto da loro, vede vali nella Natu- 
ra tutto s’ ingegnavano di riferire al loro folo- 
lillcma*; ed occupandoli cosi in tali perpetue 
, generalità , àcquillavano una feienza compofla 
di parole , fènza che la focietà ne aveffe alcun' 
fruuo. Ma dopo che, non iflando piò attac- 
cati a verna fillcma , nè lafciandofì trafporta- 
re da una troppo fervida brama di conofeere il 
fondo d’ un oggetto veduto di nuovo , fi con- 
tentano di fapcrne rcfiflenza l’ufo , e le re- 
lazioni Con altri , o con noi , non è poflìbile 
annoverare le nuove cognizioni' acquiflate , e 
_ gli foccorfi a noi in confeguenza derivati dalle 
medefimè cognizioni. - - 

Aque’ 


Digilized by Ct)Og[e 



BEL Cielo. 315 
• À que’primr , che hanno efaminato Tufo, «Coms*. 
che poteva farfi del grano dello fcarlatto, o 
' (del corpo di quel ferme , che lì nomina cocci- «u del 
, ciglia , o di qualche altra cofa per tingere , Citio. 
ballò di conófcerne Tufo, fenza prenderu la pe- 
na di dìfcorrere Copra la formazione interio- 
re di quelle materie. Quelli debbon chiamarG 
Filici utili. Copernico, Galileo e CafTini han- 
no Gudiatu ì moti , e le apparenze de’ Pianeti 
in maniera di reGar convinti , che il Sóle era 
di quelli il centro comune ; e con ciò hanno 
refa Tallronomia piò femplice e piò conforme 
alle apparenze» fenza imprendere ciònonoGan- 
te a dirci» in qual modo la mole della Terra» ' 

o il globo del Sole erano moffì » o forcèati . 

Quelli furono uomini dotti degni della noGra 
gratitudine . Torricelli e Pafcale hanno fco- 
perta la compreGìone dell’ aria; GuéricoeBòi- 
le hanno in elfa trovato la forza elaGica ; 

Alalpighi ha fcrutinato la Gruttura ammirabi- 
le delle Piante ; Samuello Morlando l’ufo di f 

tutte le parti de’Gori ; Hook Leuvrenhok » c 
Gioblot i pìccoli animali » che vivono ne’ li- 
quori ; SNramerdam , e Reomur le operazio- 
ni , l’induGria, e i buoni fervig; refici dagl’in- 
ictti ; Ray » Tourncfòrt » la Quintinie, c li 
GiuGìeu una moltitudine di nuove Piante , è 
di nuovi rimedi, nuove tinture » nuovi lega» 

■ mi , e nuovi frutti ; io gli chiamo nuovi , per- 
ché fino allora ci era incognito l’ufo . Alcun' 
di loro in così fatti Gudj non ebbe ih mente 
nè AriGotile, nè CarteGo» nè Neuton . Tut- 
ti hanno unicamente penfato a renderci certi 
di un si fatto utile» fenza ìmpegnarfi a fpiega- 
te, che cofa Ga un globo d’aria, la teGìturs 
d’una Gbra» l’ala d’uno fcarabeo» o il balfa- 
mo d’ un ananas * Tutti gli uomini eccellen- 
ti 


Digitized by Google 



I S T O, R I , À I 

uCoKsi< tì delle Accademie più celebri delnodri giorni 
fono ftanchi di correr dietro all’ evidenza , .che 
KiA DEL a loro fì afeonde > e (1 chismian contenti dell* 
Ciiie. efperienza, che per lo più ferve di premio alle I 
. loro fatiche . Il pubblico fé ne congratula , e 
con applaufo riceve le ofTervaziopi che fanno; 
ed al contrario accoglie aflai ffcddamente le 
'• fpeculazioni {ìHematiche sì antiche che moder* 
ne ; perchè il ragionatore fìflematico ci dà fo- 
lamente parole, laddove l’ofTervatore ci vien 
Tempre innanzi con le mani piene'. 

.(^ueft’è queir attività quali Tempre felice , 
che nei corfo di cinquanta o felfant’ anni ha 
fatto fare maggiori progrelTi e feoperte alle no- 
Are gioderpe Accademie, che non aveano fat- 
to in mille già precedenti le fcuole.'* 

Anche queAe prefentemente incominciane» 
a tenere la medelima Arada , poiché il guAo 
deU’efperienze è pafìfato dalle Accademie alle 
Univerfìtà. I più valenti maeAri di FiloTolìa 
^ riAringono di giorno^ in giorno i conAni alle 

fpeculazioni itKerte e generali che promet- 
tono la fpiegazione di ogni cofa , per atteoerA 
modeAamente a ciò; eh’ è .di fatto e dì prati- 
ca . Con tale mira hanno ridotte alla pura 
. neceAìtà. tutte quelle regole della logica , che 
non hanno mai regolata una fola delle opera- 
zioni dell' uomo in tutto lo Ipazio della Tua 
vita . La loro logica è piuttoAo compoAa di 
efemp) di raziocini viziofi da fchivarfì , che 
di precetti inutili per fare ciò che la Naturai, 
c’ inlegna . La loro morale non è più quella 
di AriAotile, ma quella dell’ Evangelo' unita 
a’ primi principi della JuriTprudenza . La lora, 
MetaAlica è ridotta alia religione naturale , 
al bifogno delia rivelazione , ed alla prova 
iAorica' di quella rivelazione, di cui iafeiano 

poi 
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joi a’*Tcolo^ il pcnfiero di fvilupparne i pco* «Com*«- 

grcffi e 1 ampiezza^ ■ • _i, deu;isto-, 

In molti luoghi ora s impiegano quali le «ià dei. ' 

due terze parti del corfo de’loro ftud; neil’efer-i Ciiio .,/. 
citare gli allievi in tutto ciò, che di, pi ìi uti' 
le ha la moderna Filìca ; voglio dire nel dar 
loro eccellenti trattati di Geometria e di A* 
ritmetica ,.i veri principi delle.. meccaniche , 
una ferie' piacevole di efperieóze'» ^c>le più 
belle particolarità della fcienza naturale : cole 
tutte, che veracemente importano per la cer-i 
tezza e pcrje relazioni lìcure, che hanqo con 
la pietà, con i bifogni della vita, come pure, 
fe anche quello ha a defìderarfi , con 1' ^bbelli- 
mento dell’ animo. j 

. Dalla fcelta di così ricche materie, e dell*, 
cfclulìone data ai puntigli dell’antica fcupla , 
li vede, quante riflelTioni que’ prudenti ùomi* 
ni abbiano .fatte intórno all’ importanza del lo^' 
ro llato , e lino' a qual fegno. abbiano cono-' 
feiuto la necelTità di regolare m 1 loro metodo 
non già fopra un’ antica abitudine .nè fopra 
la grande comodità di appigliarli al provedi* 
mento una volta fatto , ma fopra il vero he* 
ne della gioventù , che debbe palTare a gl’ im* 

•pieghi più belli della Cbiefa , e dello Stato . 

Che divario, tra quella Filofoha , e quella che 
pi era infognata trent’ anni prima! Al dì d’og- 
gi li prefenta 'a' Giovani con difeernimento 
tutto ciò, che. può follcticare la loro curiofi- 
tà, e formare il lor guflo*. In altri tempi fi 
trattava la Filofofìa, come fe fi avelTe preci- 
famente voluto renderla ridicola 9 e difgufiofa 
fenza rimedio . 

Non era la precilione , overp la necefiitìt 
dell’applicazione i che ci teneva lontani .11 
nollro difgullo non era originato nemmeno 

•' dal ■ . ' . 


DIgitized by Google 



1 


'318 I- ’s' T o ' R“, r À*. , 
tÈCoMS*- confronto di quelle grandi' ferie quiflidni 
« BELt’lsTo-Coo 1® grazie delle lettere umane, che aveva»: 
SIA del' mo di frefe^o lafciate ; pofciachè leggevamo af* 
Culò; nduameme d con eftrcmo piacere la Gramma- 
tica provata con la ragione > l* arte di penfa- 
rc,’ la ricerca della' verità di Malebranche i T 
eljtjilibrio de*liquori di Pafcale la geometria 
di Pardies , la ilatica di Pourchot , e molti 
, altri libri fcmpliciirimaraente ferirti, nc’ quali 
r aggiuftatezza ci recava tutto il diletto. Tuc-^ 
te.quede letture fì diftribuivailo' eoo ordine 
mólto -chiaro oelJa nodra mente , e ci fommi- 
diftravan lòateria , onde trattenérci gli uni con 
gli altri cod’ 'gran piacere Ma' ci trovavamo 
poi in grandi angurie , quando ci Conveniva 
tornare alla òollra fcoladìca e fiudiare certe 

3 uiAioni fpinofe; le quali, pér accrefeimento 
i pena , a nulla ci giovavano , lanche dopo 
d'èlTere arrivati ad intenderle l Parecchi di noi , 
che avevamo fatto profitto grande nello fiu-* 
dio delle belle ' Lettere , dopo d'aver fatto di 
molti sforzi per 'rimaner con onore nella logi- 
ca , prendevamo il partito di fofiituire a quel- 
lo fiudiÓ varie letture giocofe e di divertimen- 
to , o di abbandonare ogni forta di fiudio; è 
ciò fi faceva dagli uni più tofio , dagli altri' 
più tardi. Alcuni lo facevano per di (pe razió- 
ne, credendo che quelle materie rozze ed ofeu’* 

’ re non potefifero capirfi dal loro intelletto ; 

Altri fi rifolvevano in forza di raziocinio, ,e 
perchè credevano di accorgerli , che ciò, che 
lóro s'infegnava, non guidava nè all’utile, nè 
ài dilettevole. Poteva ben dircifi ad .nlta vó- 
ce l’importanza delle regole del Sillogismo , 
fe volevamo faper difeorrere tutto il refio de* 
nofiri giórni . Ci fi poteva ben fare l’elogio 
d’un fifiema generale di Fifica^ Che fpiegavà 

mi- 
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mioutamente tutti ;i fenomeni; e in' ap'prefTo ^■Cernc* 
anche dirci, che fuorid’<eiro altro mezzo non < 

v’era per acquilUriì un^intendimento'aggiufta- *dw 
to e affai vallo , Non ci atterriva punto la Ciaiò. 
minaccia di effere irremifftbilmente condannati 
a reftar privi di fcnno e di fortuna ne’ pubbli- 
ci podi, qualora .vi ci follìmo impeg;hàri feri- 
af la logica del Collegio . Qpcfte minacci® non 
ci facevano depor l’odio concepito contro fu 
barbarie di quello Audio . Ci faceva forti nel- 
la noffra rifoluzione il fentir dire, che Tufò 
di buoni libri', la meditazione'^ e Tefercizio 
frequente formavano lofpirito, e non già quel- 
le regole, Je quali in neffun tempo erano Ha- 
te di verun aiuto a chi che fia nella pratica ; 
che fi vedevano io ogni lato ragiónatori eccel- 
lenti , che delia logica fapevano appena il no. 
me, che al contrario i più addottrinati nella 
logica fi perdevano fpeffo in'difcorfi trivialif- 
fimi , e nella patticolare maniera dì vivere 
comparivano i più mefchìoi logicafiri del mon- 
do; che fitvedevaoo bene fpeffo femmine do- 
tate di rettitudine di mente, e di maraviglio- 
fa penetrazione , e pure tutta la loro logica 
confifieva in uu buon naturale aiutato dalla 
lettura di libri fceiti; che in fine non v’ era 
' cofa che ci obbligaffe a vincere leripugnanze 
che avevamo a quelli fiudj aridi e fafiidiofi . 

Era altresì per noi una confolaziooe ed una 
' vendetta fe^eta il fentire uomini pieni di me- 
rito e di efperienza a confeffare, chedalger- 
: ' go fcoJafiico fe i talenti non venivano a fpe- 
^ gnerfi in tutto , nemmeno erano refi atti a 
’ ricever luce né a darla. Che la vera coltura 
I dello fpirito fi riduceva a frequentar per- 
fone giudiziofe , a leggere con rìfiefiione , a 
’ fare di tuto ciò che fi legge, o efatte anali- 

' fi. 
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o con^««lÌ ben lavorati, e frequentétticni.' 
jBEti’isTo- > infine a contraere l'abito dienun* 
»ÌA DEt liarc con nettezza cinaturalczza ciò , che fi 
Cisw'. j avca cfamioato, ■ , . • 

Le noftrc .fvogliatezze., e i' noftrr giudiz) 
.acquiftavano forza dalle beffe continue che da 
noi fi fentiv.aoo a far da ogni parte fopra le ^ftra- 
jie.qaiftioni.in cui venivamo occupati , e in- 
torno alla, npiofa maaiera , con cui fi tratta- 
vano. Avendo poi abbandonata ■ per obbedien- 
za U ricerca dcHa verità , o i noftri elemen- 
ti di Geometria , o .Ja sfera del Coronelh , a- 
vendo in fine fatte le noftre pubbliche difpu*- 
le, quali Tempre avveniva , cb’cravam tratì- 
li a ragionare fotoroo alia materia di quelle». 
^ Alcune. Oame coltivate' nella fcuola del 'mon- 

do , eh’ è la piò fina di tutte l’ altre , ci di- 
mandavano alcuna volta donde ci avevamo 
BOI guadagnato tanti applaufi, e su qùal proi. 
polito vcrlavano le noftrc difpute, poiché ave- 
vano intefo, ch’cllè erano ftate affai lirepito- 
fe. Sapevano effe, efferlì efaminato. 

^ la Eilofofia,. prefa d’una maniera collet- 
tiva , o d’una maniera; difttibutiva , rificd-e 
Bell’ intelletto o Bella volontà» . i / 

Se l’ente è univoco io riguardo, alla foftan- 
za cd all’ accidente. 

Se la logica infegnaote fpezialc è diftinta dal- 
la logica pratica abituale». • 

Se fi può provare , che d’ intorno a noi vi fiano 
corpi realmente efiftenti, . olj 

Se Ja materia feconda , o l’elemento fcnfibi- 

Jc, ha in un attp mifto» ^ - -> 

. corruzione del raifto fiano rifolozio-' 

ni fino alla materia prima . . f 
. Se ogni virtò fi .trovi cafualmente o for» 
maimeme collocata nel mezzo, tra un atto 
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^ cattivo per ccceffb, ed un ano cattivo per di* 
>• fetro. 

fi Se il numero de’vizj è pari o il doppio di 
quello delle virtìl. ' 

I) Se indipendentemente dal noftro penfierotra 
^ gli enti vi liano relazioni trafcendentali . ' 

> ‘‘ Se la relazione del padre al fuo figliuolo fi 
i> termini in quel figliuolo confiderato afibluta- 

> mente , o in quel figliuolo confidcrato reldti- 
O' vamente . 

» Se il fine muove lècondo il Tuo ente reale , 

> ovvero fecondo il fuo ente intenzionale. 

» Se fingategoricamente parlando il concreto’ 
f e l’aftrato fi Mifericordia ! Si mifero 

li' a gridar quelle Dame che cofa mai fi è pen- 

» fatò 'per farvi impazzire ? Vi efercitate voi in 

i' tali quifiioni affine di -andar a converfare con 

B gli abitatori della Luna, o pure con uomini ? 

Si afpetta, che ci diciate, come fi manipola il 
R zucchero; donde e come a noi viene il cotto- 
s ne; qual’ è l’origine delle perle, e delle pietre 
preziofe; chi mantiene le fontane ed i fiumi; 
^ o'qualche altra cofa , che ci appartenga. Ma 

«■ in tutto ciò che voi dite non v’è parola che 

ci riguardi . Qualunque volta fi vuol fapere 
1» qualche cofa da quefta Filofofia , ci vien rifpo* 
Ilo alla foggia d'un che fognafle o foffe alMò> 
il gol. E’ cofa alTai firana, che vi vogliano tren* 

ta o quarant'anni per forfiiat la capaciti d’utt 
w F'ilofofo inutile , c foli quindici badino a per- 
fezionare -una fanciulla .’ ■ 

)• La collera di quelle Dame farebbe fiata mag- 
giore, fe aveflero fapuro rinutilità non fblo, 
» e ir ridicolo delle quifiioni , ma eziandio la 
fingolariti delle prove e delle difiinzioni, ond^ 
if erano miferabilmente corredate. In quefiama-» 
[( niera non; avendo noi la minima idea di ciò 
Tom, IL X , che 
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che occorre nella focietà ) degli alimenti « degli 
alberghi , addobbi , vefli , ed eferciz) degli uomi- 
ni , eravamo corretti a (larfene mutoli nelle 
converfazioni ; o fé ci lafciavamo fcappar di 
bocca la minima delle quidioni, onde aveva- 
mo la mente ingombra , eravamo cacciati ia 
difparte, come fe foflìmo dati Laponi od uo- 
mini d' un altro mondo . 

. 11 difprezzo, in cui fì avevano i nodri du- 
dj, era, a dir vero, molto fondato. Pofciachè 

S |uantunque la maggior parte degli uomini fì 
ormino idee poco giude circa i| giuoco , gli 
fpettacoli , e tutto ciò^ che può divertirli , non 
ingannano però punto circa la natura de’la- . 
vori utili, ed hanno piacere di fentirne a par- 
lare . Fate loro un difcorfo del commercio , 
de’ prodotti d’un paefe, dc’mezzi di mitigare 
la miferia delle genti di campagna, aumentan- 
do il lavoro, il commercio, e l’eHto; parla- 
te loro della coltura delle piante, di una nuo- 
va machina, degl’interedì di due nazioni vi- 
cine i in una parola trattenetegli fu tutto ciò , 
che può qualifìcarfì con prove di cfperienza , 
tutti danno attenti ad udirvi ; e bifogna con- 
fcfìare , che gli uomini di mondo neir afììe- 
gnarci le nodre occupazioni danno afìai piò . 
nel fegno di ^uel che abbiano fatto i nodri 
antichi maedri di Fiiofofia , gente che faceva 
un corpo da sè, il fapere de* quali non avea 
alcuna relazione con veruno di quegli dati , 
che da noi fì potriano abbracciare.* 

Se ci lamentavamo con edl delle dravagan- 
ze della loro fcoladica , e delle quidioni cosi 
lontane da’ nodri bifogni , e della poca dima 
ahe fì faceva di quella forta difcieozaj d’or- 
dinario ci veniva rifpodo , che cale efercizio 
era utililfìmOf ed alìottigliava i’ ingegno. A- 

veano 


Digilized by Googjt 



DEL Cielo. 323 
veano ragione di credere, che io Hudiarequel* liCoks*» 
le quiftiooi potefle dare alla mente <l'^**che 
penetrazione ; ma é poi anche vero, che ogni bu 
materia con attenzione e feriamente efamina* Cieto. 
ta produce il medeCmo effetto . Lo Hudio, e 
l'efercizio delia Giurifprudenza ferve di Logi> 
ca a’noAri Giudici . Ho fentito a dire da mol- 
ti Avvocati di primo grido, che non avevano 
mai imparato nulla dalla Logica, e che la fo- 
la memoria avea loro fervito nelle filofofìche 
tefi . Se la Ittica , e le queflioni antiche ren- 
dono pih capace l'intelletto di coloro , che le 
hanno coltivate , ciò non é affolutamente per- 
ché io quelle fi diano le regole del raziocinio, 
ma folamente perché rintelletto fi efercita; e 
potendo fuccedere efercizio a efercizio , giac- 
ché la vita è sì breve , egli è beo meglio , 
come fi fa a’nofiri giorni, porre fubitoiiAfer- 
cizio l’inpegno, la precifione, e tutti i talea* 
ti con quifiioni utili, e con materie fperimen- 
tafi . Ognuno vede , che quelle materie con- 
vengono a tutti gli fiati ; che i giovani le 
prenderanno con ardore , perché fono intelfigi- 
bili i e che non faranno pih a tempo d’ impa- 
rarle , quando faranno interamente impediti 
da’bifogni pih premurofi dello fiato particola- 
re che avranno abbracciato. Ma, affai meglio 
che riflefiìoni pih lunghe , una breve fiorieita 
fara capire la verità di quello ch’io dico. 

Un Falegname efperto nella fua profefiìone, 
e benefiante , avea proccurato di dare una 
buona educazione ad un fuo figliuolo ; cioè 
l’avea fatto fiudiare le lettere umane e la 
Filofofia; giacché quefia è l’unica firada che ' ' 
ù conofee . Poco dopo che il figliuolo avea 
fatto la fua pubblica difputa , in tempo ap- 
punto che fi configliava intorno all’ elezione 

X 2 dello .- 
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dello l'Iato , il Padre troncò tutte le dclìbe- 
raiiooi con h fua morte. Molte fatture inco- 
minciate obbligarono il giovane erede a ricor- 
rete a un Falegname amico di cafa, e perito 
nell’arte fua , per foddisfarc agrimpegni prefi . 
A poco a poco quei Giovane prefe diletto a 
quella fotta di lavori', e feguì a fare la pro- 
Iclfione del Padre. Gli venne però in peofie- 
ro di voler ridurre la fua arte a principi ficu- 
ri , e ad un ordine piò metodico. Trattò la 
fua arte nella fua mente, appunto come avea 
veduto trattarli l’arte del raziocinio . ' Di poi 
la mife io ifcritto , e non ebbe mai pace fino 
a che non trovò fcolari , a cui fare il mae- 
flro . Raonati pertanto alcuni giovani Fale- 
gnami , promife loro , che , fe volevano fc- 
guire i fuoi infegnamcnti , ei gli condurrebbe 
per fiuove ftrade al fine, calla perfezione dell’ 
arte. 

■Il nuovo Dottore dopo un lungo preambo- 
lo fopra le 1 meccaniche , eh’ ei diceva voler 
trattare in genere', c in ifpezie , venne alla 
prima quiftione , ed cfàmitiò feriamente , fe 
nell’ uomo fi dava un principio di forza .• Di- 
fputò lungamente prò e centra , e milc final- 
mente i fuoi fcolari in ifiàto di afiferire di 
certa feienza , e fenza timor d’ ingannarli , 
che l’uomo era capace di qualche forza , e po- 
teva comunicare il moto , efempigrazia , a 
una mannaia, a una pietra, purché non folTe 
alTai grolTa . Si riftrigneva a così modella af- 
ferzione , perluafo, che moltiplicando quel po- 
co di forza , verrebbe , avvicinandoli al fine 
dei fuo trattato , a trafportare i marmi più 
grolTi , c a tagliare i monti. Indipafsò adefa- 
mìnare il luogo in cui rifiedea quella forza . 
Dopo molte difpute intorno al- cervello , alla 
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gianduia pineale , ai fpiriti > ai raufcoJi , per*-*CoNs»» 
economia , e per brevità , ftabill che poteva 
contentarfi di dire , che il braccio era l’agen- 
te principale , e i’iftrumcnto della- forza dell’ Ciew. , 
' uomo. 

' paragrafo ( imperocché a ma- 

raviglia divideva e difponeva la fua materia ) 
la forza collocata nel braccio gli dava occa- 
fione d’claminare tutte le parti coftitutive del 
braccio 1 . e di farne un’efatta anatomia . Fece 
una (iiffertazione fopra i nervi , i mufcoli , le 
fibre, fenza lafciar le fìbrette addietro. Mol- « 

tiplicò le lunghezze de’ mufcoli per mezzo del- 
le loro larghezze, e il prodotto per mezzo del- 
la fomma delle fibre . Di calcolo in calcolo 
arrivò a llabilire la forza di ciafcun grado del- 
la tenfìone , e con tali ftabilimcnti giunfe a 
filTare la forza della perculfione. In quello mo- 
do poneva un colpo di pugno nella bilancia 
ed aggiungendo alla forza del pugno la fom- 
ma d un, colpo di martello , molìrava il giu- 
flo pelo, con cui quella perculfione era in equi- 
valenza. Poi per fare un compendio delle ma- 
terie , e per como.io de’ giovani Falegnami , 
riduceva ogni cola ad efprefnoni di algebra. 

Dacché lì videro uomini a maneggiar 1’ a- 
fcia., non vi è flato un Falegname piò pro- 
fondo di coflui , Al fuo, roacflrop di Filofofij 
che ne avea fentito parlare, venne curiofità di 
afcoltarlo ; efaminò il metodo , e le prove . 

Avvi ben qualche verità , gJi difle, in quel che 
avvanzate ; ma, fìgliuol mio * l’arte voflra 
non farà mai buona , fe non quando conver- 
tirà le regole infegnanti in regole fervienti c 
pratiche, {giovani voftri opera; perdono il lo^ 
ro tempo, pofponendo così la pratica alia teo- 
rica. Io ho dunque perduto il mio, rilpofe il 

X s Fa: 
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mComsb- F alegname Filofofo , quando afcol Cai per il 

continui le voftré lezioni fo- 
sku'^DBL Pf* 1* certezza delle cognizioni, e fopra le re- 
cido. gole del raziocinio. Io fo egualmente d’avere 
qualche cognizione , come fò d’avere in me 
qualche forza ; e fono egualmente ridicolo , 
< quando eiamino con attenzione, fé poflb dar 
moto a qualche cofa, che quando per lo fpazio 
di più fettimane efaminoy fe poflb alftcurarmi di 
conofcer qualche cofa , e fe poifo con ragione 
perluadermi di avere un corpo, e che altri cor* 
pi lìano intorno di lui . Voi mi fchernite per le 
mie lunghe fpeculazioni , perché fenza fare T 
anatomìa del braccio , fenza calcolare la per* 
culfione, ma naturalmente ed in forza del fo- 
lo efercizio noi alziamo la mano , percuotiamo , 
e impariamo a percuotere con giuflatezza. Ma 
Signor mio, non fì può dire lo fleflb del ra* 
ziocinio ? Ci è anche più naturale il difcorrere 
che il percuotere ; e fe io fo male a infegna* 
re come la mano opera, voi mi avrefte oltre 
modo obbligato , fe mi averte infegnato le co- 
le particolarmente, roortrandomi , efempigra- 
, zia , le qualità d’un pezzo di faggio dirtinte 
da quelle d’un pezzo di fraflìoo, qual legna- 
me fia buono per un Carrettaio , e quale per 
un Legnaiuolo ; in luogo d’infegnarmi a di- 
V ' fcorrere con* 1* anatomia delle facoltà della men- 
te, e con le regole delle propofìzioni univer- 
fali e particolari . Ho creduto a principio di 
fare eccellentemente regolandomi nelle mec- 
caniche, come voi nell’ arte di ragionare . Vi 
confeflb però, ch’io già cominciava ad annoi- 
armi delle lunghezze del metodo mio ; e ciò 
mi fa coraggio a conflgliarvi mio cariflìmo 
Signor Maertro, di abbandonare anche voi il 
vortro . 

Co- 
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’ Conofcere ed operare , difcorrere o percuo* >-eCoN««. 
terc , fono potenze , che fi trovano in noi , 
fenza che noi ne abbiamo parte alcuna . Sono ««a du 
doni di Dio . L’efperienza , l’efercizio , e le Cibi*. 
oofire riileflìoni c’ iofegnaoo a difcorrere con 
verità , ed a percuotere aggiuftatamente . Ho 
lette le Categorie di Annotile , la logica di 
Barbay , e il tediofifiimo trattato di Lock fo< 

J tra rumano intelletto . Tutte quelle letture 
ODO forfè più adattate a fare un buon ragio- 
natore > che un buon falegname . Ma fe il di- 
fcorfo la vince » fuccede ciò , perché quelle 
letture fono un efercizio della mente , e non 
perché c’ infegnino la natura delia mente , o le 
regole delie lue operazioni. Per quella ragione 
tiQ trattato dell’ arte del Falegname fatto con 
raziocinio non farebbe meno utile che le re- 
gole della Dialettica , e tedierebbe affai meno 
dei trattato di Lock . La cofa è vifibile a* no- 
(Iri giorni, che tutto confille nell’efperienza . 

Il capitale delie fcienze é io noi , L’efercizto 
le fa operare, e le fa valere ora più, ora me- 
no. Che fe lo lludio delle parti e delle facoltà 
della nollra mente può d^ sé formare un ra- 
gionatore ; fi può benìfiìmo anche dire j che 
Io lludio della facitura , o fia llruttora interna 
d’uo organo formerà da sì un valente orga- 
nifla. 

Il Filofofo , che avea fempre la lancia in 
rella contro chiqnque che lo alfalinTe, noocef- 
fava di replicare; ma mentre que* due campio- 
ni erano infiemc azzuffati , gli fcolari del Fa- 
legname, che nulla intendevano di quelle qui- 
flioni , e s* infaHidivano di vederli tuttavw 
molto lontani dai priocipj del loro melliere , 
prefero la rifoluzione di andarfene 1* un dopo 
r altro a cercare no maellro , che a forza, dì 

X 4 «fc»* 
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leConse- efempj e di pratica in fegnafle loro a ben inca- 
due legoi infierae. t 

KiA DEI Tutte le perfone , che hanno retto difcer- 
CtELo. nimento c mire elevate , veggono con piace- 
re l’eftreraa differenza, che paflTa tra le mate- 
rie , che fi trattavano in paffato .dalla Filofo- 
niera di* ® <juelle che fi trattano al giorno d’oggi , 
trattar la Qucfta prima dimofirazionè dc’^Sigoori Profefi- 
Filofofia. fori di Filofofia , oltre il provarci il vero loro 
amore ai pubblico, bene , ci fa anche coraggio 
a credere, che fe s’introducefie un metodo di 
trattatale materie filofofiche più utile dell’an- 
tico per rutti i riguardi, fi. recherebbero a pia- 
cere , e fi crederebbero obbligati a feguirlo ; 
effendoché il cambiamento, del metodo, non 
avrebbe forza di arreftar quelli , che così ge- 
nerofamente hanno cambiato il fondo .dellc 
quiftioni.. . . • j - I 

Siccome non ho iptraprefo di fare qucft’opcr 
retta che con l'idea di giovare allo ftudio de’ 
.giovani nelle materie filofoficlje., c nelle lettcr 
re umano, così non poflTo difpenfarmi dal ri- 
ferire, almeno iftoricamente , ciò ch’io fento 
in prò e contro al «netodo fcolafiico, elafciar^ 
ne poi il giudizio al lettore., 

- . accade, che i Padri di fami- 

glia più fpcriraentati negli affari , c che hanno 
fatto progreflì notabili nelle feienze , fi la- 
feiano intendere di defidcrare , .che la forma 
ffiolafìica fi convertiffe in dilettevoli conferen- 
le, in cui i Giovanetti poteffero fpiegarfi nel- 
la lor lingua natia in prefenza di rutti, qnc’ 
che prendon parte alla. loro educazione, e ren- 
dere pubblicamente un conto non equivoco ma 
certo de’ loro ftudj , Dovendo effì parlare di 
materie fcelt^ , c Jpezialmcnte fenfibili ed 
efpoftcagli occhi di tutti , per efempio , di 
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tattc le parti deiriftoria naturaJcj gli uomini 
f di fpada, le Dame , e chiunque anche di 

felTione lontanilTima dalle feienze potrebbe giu* on, 
dicarc de’ loro progreffi. In vece di parlare un Ciew, 
latino barbaro , e più atto a corrompere il gu* 
fto , che a facilitare l’intelligenza de’ buoni Au- 
■ tori', fine primario delle antiche lingue , impa- 
' * rerebbono a parlare agevolmente e nobilmente 
la loro , in cui taluno è fovente così ignorane* 
te , quanto lo è nella latina . Niente anche 
impedirebbe che li preparafìfero afpiegarfì o in • 

latino o in francefe, per foddisfare aldefìderio 
degli afcoltanti j purché lo faceffero con fran* 
chezza, fenza^impegnacG indifpute, econter* 

Xa latloiiù. Bifogna però coofefTare, che trat- « 
tando le materie filofofiche in lingua francefe, 
fi febiverebbono due inquietudini , che tengono 
lontani infiniti giovani ..dall’ impegnarli in tali 
eferciz; , e. che sfigurano, la naturale piacevolez- 
^ za di, quelli, che vi fi cfpongono. La prima è 
quella di doyer. e^er pronti ad accattar 'la dis* 
fida da chiunque lor viene innanzi , trnentre 
put fanno di non elTere armati a dovere . Il 
modo , onde qualche volta, fi sfugge il pericolo; 

[ non gli fa nè dotti nè bravi. L’altra, che più 

i gl’ iiìhuicta , fi .è, quella , di dover , ri fpo edere 

alle obbiezioni in latino e all’ improvvida. Voi 
gli vedete allora fvitgarfi epeidcrfi in Giovan- 
ni Defpoterio, nc’verfi artificiali di Porto rea- 
le, o aggrappar a qualche regola de’ primi lor 
rudimenti. SpelTo il termine manca, o fi met- 
te fuor di luogo . S’ha vergogna dii fallo ,.e 
tutta la filofofia fi fcompiglia . Se i giovani avef- 
fero quello fallidio di meno j in luogo di dieci ' 
o dodeci che fi faticano in un corfo , ve . ne fa- 
riano quaranta, di cui la mento fi rifehiarereb- 
be, e che non fono andati più oltre per l’impe- 

dimen* 
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ftcCoN»- dìmeoto d’uoa lingua , di cut non fcntono la 
®“^.“^'dilica rezza , anzi nemmeno la coftruziotic . 
jiiA DEI. Verrebbefi agevolmente a vedere, femettef- | 
CiRo< fero del proprio , provandogli su la maggior par- 
te delle materie , che avdfcro propofte ; e per 
non trafeurar il vantaggio della precifione, do- 
po aver loromodrato particolarmente ciò che 
può cagionar difficoltò contro il loro fèntimen- • 
to , la miglior cofa farebbe ridurre il tutto in 
un Cliogifmo , affin di farli rifolvere ad attac- 
carli nella rifpofta a ciò che lor ferabra piò de- 
bile, e contrario ai principi, o all’ efperienza ; 
dopo di che , come lì ufa io tutte le converfa- 
xioni civili, ciafeuno contènto di avere efpofta 
la fua opinione cangia difeorfo , fenza infìftere 
d’av vantaggio. 

GI’iliuÀri foggetti ‘che compongono le Acca- 
demie moderne , con tutta la lor dottrina , mo* 
ftrerebbono minor ardenza , e minor inclina- 
zione alle loro funzioni , fé folTero obbligati dal- 
la confuetudine a valerfi nelle lor conferenze- 
d’uni lingua diverfa dalla propria . E perchè 
quello che farebbe un oracolo airavvanzam'en- 
to delle feienze tra uomini fatti , e veramente 
capaci, non farò un impedimento ben ^flidio- 
fo per i Giovani? In quella maniera lì dà uò* 
idea di fetenza a quello latino fcolallico , in 
tempo che infaHidilM, .fenza farli pregare, la 
gioventù , ed è realmente 'più degno di elTere 
sbandito che delìderato. 

Quelli e molti altri lamenti , che cotidiana- 
mente fifùnoo contro Fantico coftume di pro- 
ceder in fìlofofìa > e per vfa di lìllogifmi e d' 
illanze , e in una lingua che non è la natura- 
le nè -di quello che parla, nè di quelli cheafcol- 
tano, fono ribattute da ragioni degni ffitse d’ef- 
Ter fentite. 

Pri- , 

• ' I 
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. Priraicraracntc li potrebbe rifponderc , non ef- *•* Coniì- 
fere altrimenti un male cotefto antico ufo di dif* DÈtt’fs^' 
putare io latino e per via di argomentazione . ria ùei. 
Facilmente li vede, T intenzione eflere Hata di Citio. 
sfuggire così ledigrclTiuni , e di a eco ft urna re la 
mente a tenere in filo il difeorfo . Verifimil- 
mente dipenderà Tempre da’ Maeftri il render 
facile quello latino, e il confervnr il buongu* 
fio con. Tufo utilifiimo della lingua latina. 

lo fecondo luogo la Filofofia fcolafiica è come 
il femioario della Teologia , della Giurispru*_ 
deoza , e della Medicina ; finché gii elercizj 
delle feienze fuperiori li faranno in latino e per 
via di argomentazioni , è una fpezre di necellì- 
tà , che in Filofofia s’ impari un tal metodo . 

Mafenza rompere Tordine giàfiabilito, po« 
trebbefi, finché dura unefercizio, lerbaroeaU 
cuna volta il quarto per avvezzare i giovani a 
trattare lequifiioni, come fi trattano in pulpi» 
to , nel foro , e nella converfazione , a non fepa- 
rare giammai il buon gufio , i modi facili e 
graziofi dallo Audio delia Filofofia, efopratut* 
to a efporre in lingua volgare fenza confufio- 
ne, e ì^eiiza fiento le macerie che mancano di 
termini e diefprelTioni proprie nella lingua la- 
tina . Tai’é per efempio tutto il nofiro com- 
mercio moderno , materia sì abbondante . sì 
varia , e sì propria ad ammaefirare la mente 
con la ct^niziooe deli’ origine, e delle maniere 
di tutto ciò che mettiamo inopera. Tal'è quali 
tutta rifioria naturale, in cui rantichirà trop- 
po poco fu ifiruita per fomminifirarci i termi- 
ni latini di tutte le cofe che la compongono . 

Tali fono la metallurgia , la rkitorra , e in ge- 
nerale i mefiieii , e le arti , che polfono come 
j’ifioria naturale dar materia alle conferenze 
pih dilettevoli e più ifir attive . Tali fono le 
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«uS®* ™eccamche, Je invenzioni moderne, e la mag- 
MLt’isTo- Sjor parte dell efpenenzediFifica, obbietti tut- 
RIA DEL n così utili per un’adunanza , così curiofi per la’ 

- . 8«Pventìi; ma che troppo farebbono freddi, fe fi 

cfponeffero.in latino', per la foggezione , o per 
l’ufo vano d’una lingua, che nonènoftra. 
..Finalmente non fono già i-maeftri odierni 
che hanno intr^otto il metodo fcolaftico , e 
non è picciola imprefa il metter mano io un 
coftume già fatto antico . Ma col temperamen- 
to da noi propofio , pare potrebbefi conciliare 
ogni forte, di utilità, ritenere con l’antica ma- 
niera l’efercizio d’un difeorfo filato , e con que- 
lla piacevole alternativa di materie e ^i lin- 
guaggio ov viare, a’ difgufti poco meno che ine- 
vitabili. Si può a’ Giovani facilmente moftra- 
re il torto che hanno, fiancandofi d’un’appli-' 
cazione feria, ^ma fi tratta di far sì, che non 
ne ricevano noia. 

Conciufio- Ho creduto. Lettor mio caro , che quelle 
offervazioni fopra il miglior modo di regola- 
re i nofiri fiudj s’aveflero a collocare natural- 
mente dietro ali’erpolìzione da me fattavi de- 
gli, errori del genere umano ; poichb non mi 
fono pollo a ricercar l’ origine delle falfe opi- 
nioni, e de’fillemi intorno alla natura difeco- 
lo in fecolo immaginati , fe non per rendere 
a tutto mio potere lo fiudio delle beile lettere 
più folido con la cogni-^ione di tutto ciò, che 
le belle opere degli anriebù riempie d’idee af- 
furde, e più utile lo lludio della Filofofiacon la 
cognizione di CIÒ, chegiullamcnte fi conviene 
alla nollra mente. 

Puòdarfi, ch’effendo meco d’accordo intor- 
no alla femplicità e fecondità del principio , al 
quale ho richiamato l’ origine dell’ idolatria , 
c delle fuc^co.nfegucnze , voi abbiate a doleft. 

< vi. 
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vi, che l’applicazione che ne ho fatto alla tal «Come- 
divinità c alla tal opinione , non paia ^gual- deu’Isto- 
mente felice . Ma quello faggio può almeno r,* del 
aprire il campo ed altri di trattare Io (lefTo Culo. 
foggetto con piò di difcerniraento , e di lega- 
re con più felice riufcita pezzi così poco atti 
a ben congegnarli . Il tempo e le nuove ricer- 
che fortificheranno il primo barlume . Non 
difpero di avervi fatto in qualche modo ve- 
dere la verità. Ma fe avverrà, che quella ric- 
ca materia venga un-giorno ad elTcre fpiegata 
da mano migliore , e che l’altrui fatica correg- 
ga o perfezioni i miei abbozzi , non folo non 
ne avrò gelofia , ma piuttoHo tutta la gratitu- 
dine , pofciachè unicamente da me fi delidera 
che fiate fervito. 

Oferei di più lufiogarmi , che in vece di 
rimproverarmi, ch’io abbia avvilita la ragio- 
ne dell’uomo , riducendola alla prova , e all* 
ufo prudente di ciò che i fenli gli mollrano; 
voi al contrario mi ringrazierete, ch’io l’ab- 
bia polfentemente incoraggito , facendogli co^ 
nofcerc le lue vere forze , e moftrandogli un do- 
minio veramente onorifico, in cui Dio glipre- 
' fenta tante cognizioni da acquillare , e quan- 
tità grande di beni da fare. 

Io credo, avervi convinto , eh’ è un partito 
egualmente infelice , tanto il difonorar la ra- 
gione coir avvilimento , come fanno i Pirro- 
nici, credendola incapace di tutto ', quando può 
far maraviglie ; quanto metterla profontuofa- • 
mente ai di fopra del fuo giullo valore ; come 
fanno i Cartefiani , e tanti altri Filofofi, altri- , 
buendole una penetrazione ,'e una mifura di evi- 
denza , che da Dio non le è fiata accordata . ' 
Prefentemente è in voftro potere il decide- 
le, fe voi farete bene a abbracciare nelle vo- 

fire 
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SfNz“*‘ '•‘«'■cjie la ftruttura del Cielo, e deU’inte- 
Mia.’i 5 To- ‘■® uoiverfo , di cui Dio ha riferbato a sé la con- 
KiA DEI dotta f o fe limiterete i voOri ftudj alla cono> 
CiEEo. feenza di ciò che Dio fottomeite al voftroufo. 
L’elezione è facile. Il meglio chepoflìam fa- 
re fi è di regolare i no'ftri fiudj su la noftra de- 
Itipaziooe , Ora è ad evidenza mofirato , che 
Dio, che badato aH’uomo una mifura d’inten- 
dimento proporzionato a* Tuoi bifogqi e al fuo 
fine > fi è propofio di farne non un creatore ma 
-un lavoratore . Quefta è la noftra forte . In 
quefta noi poffìamo diftinguerci, ma non dob- 
biamo già ufeirne. E’ vero, che quefta qualità 
non conviene nè al metafifico rapito Tempre di 
là delle nuvole, e viaggiante ne’ mondi poflibi- 
li; nè al fifico fiftematico, che ha Tempre in- 
gombra la mente d' un immaginario edifizio . 
Quefti uomini non fono già lavoratori , poiché 
non fono di quefto mondo , Ma i veri dotti , 
e tutti gl’ ingegni fodi , la cui fatica fa qualche 
bene su la terra, fono, adir vero, tanti lavo- 
ratori. Qpefta è una qualità che conviene cali* 
efperto negoziante , e al pratico nocchiero , e 
a chi ha la fovraintendenza al commercio , e 
all’erudito accademico. Effì comprendono me- 
glio d’ogni altro reccellenza di quefta funzione , 
e^tutta 1 ampiezza di quefto termine . Quanto 
piò il loro fapere ci è utile , tanto piò noi lor 
Camo obbligati della parte ch’efti prendono al- 
la coltura , e all’ abbellimento della terra . E^ 
vero che il geometra non ha mai lavorato un 
campo , ma ne fegna i confini . Il bottanico 
non maneggia la zappa; ma arricchifce il giar- 
dino, 11 geografo non tralporta in alcun luogo 
nè il cuoio , nè il grano ; ma rende facile la 
jnavigazione, e il commercio. L’Aftrologooon 
conduce già la carretta i ma con i’olTcrvazione 

de’ 
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de* cicli regola il lavoro e tutta la focietà. Ri- «Con*», 
ftringiamo tutte lè arti , e le vere fcienze in 
un punto. La cola è facile . Dìo ha dato all' 
uomo fentimenti e un ìnftnàìmento per far tut- Ctuo. 
to valere su la terra ( « ) , e per ringraziarne /’ 
autore (^) . Ecco dove Telperienza , il fcnfo 
comune, lacofcienza , .Mosè, e tutta la Scrit- 
tura Santa ci guidano , ma donde fembra che 
tutti i grandi fiftemi di tìfica procurino di dilun- 
garci, elevandoci cosi alto, che ci metton fuo- 
ri della noftra sfera , e occupandoci di quello , 
che non fi può nè intendere , nè render utile . 

La Filofotìa dunque diverrò amabile , accef- 
fibile a tutto il mondo, dilettevole, efruttuo- 
fa, a^mifura che regolandoli su le forze dell* 
ingegno umano , rinunzierà alle facceaieric or- 
gogliofc^ alle oziofe fpeculazioni , alle milan- 
tate prdfbnditò , e fopra tutto alla maflìma 
illuforia di non ammettere che ciò che fi con- 
cepifce con evidenza, per attenerli invariabil- 
mente alia conofcenza de* fatti, « all’eviden- 
za dcirefteroo , degli ufi , e delle relazioni. 

La cooclufione naturale del confronto', che 
abbiamo fatto dei penfamenti sì degli antichi 
che de’ moderni intorno al principio e ql fine 
di tutte le cofe con quello che c’infegnaMo- 
sè, fiè che non fìolo nella Religione ma ezian- 
dio nella Fifica noi dobbiamo limitarci alla 
certezza dell’ efperienza, e alla mpdcllia della 
rivelazione. 

(a) Vt optrarttur tmsm . (b) 7» omnibus gratiat »gtns . 
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Intorno alle Piante di Egitto 1 

.,, 4.-1 ^ ^ 

H O raccolti eòo qualche attenzióne i parti 
degli Autori antichi e moderni , che han- 
no' fcritto delle piante particolari ’deir Egitto . 
Eccone le citazioni ; e là 'dottrina, fènza ripor- 
tare i pafsi ftefsi , che avrebbero ingrolFato di 
troppo quello volume. ‘ • , ' ' ' 

Vedi Herodet.Euterp.n^m.^^. . ' ' 

Strabon'.Geo^r. /. 17V ‘ * ì ' 

Diodor, Sicuì.l.i.pag. HanowVWechel^ 
Theophrafl.l 4 .Athenaùst.^.cap.'i.' " : 

' . - Firn. Hi]}, nat. L\l '. c.\j. & ' 

^ ; Frofptr. Alpini de plani. JEgypt. curri mth 
Vesling: ‘ ' ■ 

' ■ ''Sedmafii Flìn. Exerciiation. inSolin. 

; Fault Hermanni Paradif. Batav. p. I05, 
alla ‘parola ‘iVe/«Jwéo. ' ' . ' 

, ' Hort.'Malabar. tom.l.pag.'^t), e fegu.' alla 
' piiro\z T amara , " ' ' - • _ 

L’Egitto di Dapper": e quello di Mr.'dè 
'Mainiti . 

' Un éjìratto dimemerièmanuferitto delSig^ 
’ • Ltppi Botanico al Jervigìo det Signor du 

R aule Ambàfctatore in Etiopia comuni- 
- ' ’ catomi dal Sign. Bernardo di JuJJìeu , il 

" quale 'perfettamente accorda cól racconto 
fatto allo fleffo Sig. dijuffieu dal Si^. 
vanDermondcj Dottor Reggente ito me- 
" ' dicina a Parigi, intorno tufo che fi fa 

a Quanton e a Macao della farina fatta 
della radice di Nelumbo-, 

Ecco quel, che fi contiene nelle loro diffe- 
renti deferizioni . L’Egitto aveva cinque olei 
piante fingolari. 

i.Una 
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Notiiiia intorùo'alle &e. ^57 ' 

r. ,Uiia’ fpczie digtunco, di cui col tempo fi 1 

cominciò a impiegarne la corteccia per fare cor- 
da, tele, e carta . Non fiamo certi'di trovar j 

quefia pianta ne* Sepolcri Egiziani , perché la . > \ 

fua utilità non era ancor nota, quando comin- | 

ciò. X fcriverfi fimbolicamente . E* forfè credi* ! 

bile, che certe bacchette fottilinTime , che bene < 

' fpefib s’incontrano negli Egiziani Sepolcri , fof- * 

fero fieli di quefio giunco, la corteccia del qua- 
le diccvafi 5 /^/ox, e Papyrus, 

2. La feconda pianta di ufo più comune in 
Egitto é il Loto j fpezie di nimica, che viene 
'oell’acqua dei Nilo fparfo su le rive. Lo fido 
s’alza fino a pareggiare la fuperfìaie dell’acqua. 

£(To è attorniato d’altri fieli*, e di foglie chiufe 
£1 guifa di cartoccio, che poi fi aprono alt’ aria . 

La radice fi può mangiare . Il fiore del Loto è 
bianco^ fi apre al levar del Sole', efichiude U 
fera . N’ efee una piccola tefia o gufeio in for- 
ma di tefia di papavero, con entrovi un feme 
aflai fomigiiante al miglio . Gli Egiziani fiac- 
cavano iqgcfiigufcj, gli facevano leccare , eoe 
cavavano il ferae per farne del pane. • 

. 3. Avevano unUltra fpezie di Loto , di cui 
maggiore conto facevano . Gii fieli, le fòglie 
incartocciate, lo fviluppamento delle foglie , e 
de’ fiori ,.era quali in tuttofimile aguel!o>dell* 

Altra fpezie da noi deferitta. Aveva però qual- 
che: particolarità che la difiingueva . I fuoi 
fiori erano-di color di rofa, o d’un rolTo in- 
.carnato , dii un odore grato, e d’ordinario s’ 
adoperava a formare delle corone nei dì di fo- 
lenoità . Gli fieli e le foglie formontavano 
di molto la fuperficie dell’ acqua ; dimodoché 
nelle barchette li potava andare a fpafib su 1* 
acqua del Nilo all’ ombra di quella' félva ; 

Dal mezzo del fiore fi alzava un piccolo gu- 
TmtIL - Y , feio 
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Notizia intorno alle ' 
fcio Hmile a una campanella rovefciatà^ .o a 
un piccolo favo di vefpa . Quefta campancHa fi 
chiamava coppa o ciborio , e conteneva groflì 
granelli, come picciole fave, buoni a mangia* 
re non meno freichi che fecchi . Le piccole 
coppe vuotate del feme , o del frutto , ferviva- 
no di tazze . Coo le foglie feccbe gentilmente 
piegate , e intrecciate , fi facevano altre forti 
di vafi . La radice era ottima da mangiare . La 

f ùanta Nelumbo, che fi trova neirifma diCey*. 
an, neirindia, e allaChina, ha tutte le me* 
defime particolarità . Si fa pane delia radice 
ridotta in polvere. IChinefi la coltivano in vafi 
pieni di acqua per averne il fiore ; e non fi può 
gran fatto dubitare , che non fia il Loto , di cui 
vediamo le foglie incartocciate , i fiori , e. le 
campanelle fopra o fotto le figure Egiziane . 
Quando ì cartocci delle foglie fono rotolati in 
cima , fi vedono ufcire del picciolo vafe pollo 
su la teda della figura . Le foglie fpicgate fono 
fovente fopra uu trono , che fembra avere rela- 
zione al Sole ; e il frutto , o il fiore chiufo fet~ 
ve ora d’appoggio alla figura di Ofiride , ora d* 
ornamento di teda a quella, e ad altre figure . 
La (Iclfa pianta, oltre i nomi di Loto, di Ci- 
borio , c di fava Egiziana , ne ha un altro , di 
cui non indugieremo a render ragione . 

4. Si coltivava io Egitto una pianta , che 
vi era fiata portata dall’Arabia , e che fi chia- 
mava Colcbai , o Colocafia . Quell’ era > una 
pianta bulbofa , la cui radice era* una cipolla 
buona a mangiare . Ne oafceva , m alfa! di 
rado in Egitto, un fiore a foggia di cartoccio 
d’Arum, che fi allungava, come un’orecchia di 
afioo, e da quella col. tempo ie ufciva il frat- 
to. Si vede qualche voJta quello fiore ne’ monu- 
menti Egiziani ; e fpezialinente fopra un’ ina* 
r , magi- 
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, -Pianta di Egitto, 339 
inaginedi Arpocrare , riferita dal Cuppero . Ma 
noa i quella l’antica comune Colocaììa , di cui 
tanto, hanno parlato gli Autori pagani . De’ fio* 
ri di CoIocaGa d’ordinario G faceva pfo nelle 
fefte ; ed i frutti , non meno che la radice della 
pianta, erano il cibo comune del popolo., il 
che non pub quadrar punto alla pianta detta 
Cholcas , di cui parliamo « giacché e(fa non 
ifviluppava, che alTai di raro, il Tuo fiore in 
Egitto,, e io confeguenza non dava frutti . 
Tutti gli antichi Autori , l’un dopo l’altro, fi 
fono accordati a dare al frutto delia Colocafia 
inorai di Loto, di Ciborio, e di fava d’Egitto. 
Cosi ciò che a prima faccia parca fare oafeere 
confufione, diviene per la verità una chiarifii- 
ma fpiegazione. £ non fi può chiamar io dub« 
bio, che la Colocafia degli Egiziani, e il Ne* 
lumbo degl’ Indiani , non fiaoo la feconda fpe* 

• zie di Loto a fiore incarnato. 

' La quinta fpezie di pianta particolare all’Egit* 
to è la Perfta , che da molti Autori e Traduttori 
fi confonde feoza ragione col pefeo , ( Per fica ) . 
£’ un bell’ albero ferapre verde , che ha le foglie 
fimili al lauro, c di un odore aromatico . Il 
frutto, buono a mangiarfi , è fimile a una pera , 
e rinchiude un nocciolo fatto in forma d’un 
cuore . Due foglie di Perfea , e due cartocci di' 
.foglie di Colocafia fi veggono a canto del Can* 
ero , che con un gran cerchio copre la teda 
deirifide in mezzo alla tavola Ifiaca. 

: La feda pianta , nota in tutti i tempi io E* 

gitto , è il Bananiere , o il Mufa , di cui non ri* 

• peterò qui la deferizione . 

' Tali erano i fogliami , che d’ordinario orna* 
vano il cerchio fimbolico, che dappertutto fi 
vede su le tefie. delle figure Egiziane . Quedo 
cerchio fignificava Dio , e ferviva a dabilire 

y 2 quello 



340 Nettila intortio alte &c, 

'quello che fi riferiva alla religione . L^adùIazio> 
ne. ha dato il cerchio -o raggiato ,ofemplice,' ai 
Re d’ Oriente. Di qui è nata la loro corona, 
prima ' di- quel tempo non portavano che un 
‘diadema, o fia una benda '. Il cerchio' folare', 
*Cmbolo, magnifico e innocente di ciò che ap- 
partiene a Dio, o che ne porta il carattere, è 
•vifibiiraente l’origine del lembo , ò di quel pic- 
col cerchio di glòria', che anche adì nofiri fi 
vedefopra, o attorno la teda delle immagini , 
'che rapprcfcntano uomini celebri perfantità. ' 
j Ma i fogliami , che fi ponevano attorno il lem- 
bo ,qual relazione potevano avere alla Divinità ? 
Erti forfè non figbificavano, come noi abbiamo 
■fof^pettato , i vatj divini attributi. Ma la vi fia 
•del cerchio eflcndo defiinata a rirvegHareil pen- 
fiero di Dio, e ad annunziare una fefiività ; i 
diverfi fogliami, e iloro.var; andamenti pote- 
vano benirtimo indicare al popolo queijo che 
bifognava dimandare a Dio in ciafcuna fiagione^ 
‘di cui erti diftiogocvano lacircoftanza . 

- Quindi probabilmente nacque ilcofturae pra- 
ticato da tutta l’antichità Pagana di aggiungere 
un certo fogliame a quella, o a quell’ altra figu- 
ra c di attribuire a ciafcuo Dio una certa predi- 
lezione piuttofio per una pianta, che per un’ 
altra . ^ 

• ' L’incertezza in cui fiamo del precifo fignifica- 
to di que' fogliami non minora punto' la giufiez- 
za del principio de’fimboli. Non fi può’ chia- 
mar in dubbio , che Ofiride non abbia relazione 
al Sole; Ifide alla terra e alle felle d’ognirtagio- 
ne j Oro al lavoro dell’anno; Anubi alla Cani- 
cola . Dacché le principali figure hanno un qual- 
che fignificato , le altre lo hanno altresì; avve- 
•gnacché in particolare fia erto ofcuro ed incerto. 

' - . > 

t IN: 
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I N D I C E 

/'delle Materie 

Contenute nel fecondo Tomo. 

A Cqua ( 1 *) è il veicolo uoiverlale in tut- 
ta la natura, 85. fua indeftruttibilitk pro- 
vata,! 12. è la bafe univerfale, ola mate- 
. ria comune, di cui ognicoffi è compofla nel 
fiftema di Talete , 13X. i ‘ 

' Alchimia (cnigine della) 47. 
iVlcbimifti e Chimici , ior differenza, 68. prin- 
...cipj degli Alchimifti . 71. falfiù luminofa de* 
loro principi, 75. loro affettata ofcuritk, 75. 
vanità di loro promeffe , 98. c feg. 

Anaffagora (il mondo di) ecceffo eaffurdità dt< 
’ quello fiftema ,129, 150.' e feg. 

Aria ( indeflriittibilità dell’) 106. 

Ariflotile (il mondo di) 140. fua materia pri- 
ma, 154. (idea vana, 137. fraentita dall’.ef- 
• pcrienza , 1 39. 

Arufpici idolatri (oftinata sfrontatezza degli) 
nel fatto degli augurj ,7. 

Arufpiiina , o la Divinazione dall’ infpezione 
delle interiora , 13. e feg. ) 

Afcenfione (cauta dell’) ne’ tubi capillari, 235. 
Àftrologia giudiziaria (origine dell’) 20. ridi- 
_j-Colo d’effà, 21,22. fue confeguenzc funedc) 
perpetuate fino a noi ..25. 26. miferabil li.n- 
. guaggio degli Aftrologhi fopra il concorfo 
. deirafcenfioQ de’ pianeti , 28. 

Atmosfere ( le ) di Defeartes provate dagli ef- 
j fetti che le fuppongono , 239. 

‘ • Y 5 ■ Ato- 
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34* Indice 

Atomi. V. Gairendi cd Epicuro. ^ 

Attrazione . V. Neuton . ‘ ) 

Auguri (origine e falfità degli). 5; - 

Aufpizj (gli) o rÌDfpczione degli uccelli . Lo- 
ro origine, 9. ^ ~ .. < 

. ■ . B 

Secherò , Tuoi errori circa la trafmutazione , ^2. 

C ■ • / 'v. 

Caos ( il ) confufione che ha preceduto la coor- 
dinazione dei mondo, Ì54. tutti i popoli nc 
hanno avuto l’idea , ivi . de’filofofi , o la ma- 
teria prima", ivi e feg. poetico condannato 
e riprovato da tutti, ivi. diMosè difFeren- 
tiflimo da quello de’Filofofi , 2 ( 56 . era radu- 
namento di tutte le nature deterraihate, ivi. 

Cartefìani ( i ) abbandonano il loro nfiaellro e 
i fuoi principi nella forloozione de’ corpi or- 
ganizzati, 191. 

Cartefianismo ( il) favorevole alf Ateismo , 202. 

Caufa . Non v’ha che una caufafola, 253. 

Cicerone ( falfa politica di ) intorno agli aufpi- 

zj,'8. 

Cielo. Confeguenze dell’iftoria del Cielo, 285. 
e feg. 

Cognizioni (limiti delle noftrc) provati dallg 
rivelazione, dalla tradizione , e dairefperien- 
za, 289. 

Corpi . Tre forti di corpi , i fempHci , i com- 
porti t gli organizìàti, 94., i femplici fon de- 
rtinati alla formazione degli altri fenza'cbe 
punto fi alteri la loro natura , 95. 99. il nu- 
‘ mero n’è rtabilito fino dalla creazione , eri*^ 
mane fcmpre lorteffo, 97. rimpoffibiliti di 

ag- 
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DELLE M ATER I K. 34J 
aggiungervi, odifmiouirli, rende «erti e im- 
mutabili i lervigj, ivi. la loro indedruttibi- 
lità è la prova d’unaprovideoza Tempre in- 
tenta al fervigio dell’ uomo, ivi efeg. pre- 
vediroenti ammirabili del Creatore ne’ fvi- 
luppamenti de’ corpi organizzati , 154. più 
ammirabili ancora nell economia di tutte la 
parti che gli compongono , 158. 

Corruzione. Se la corruzione d’uoElTere è la 
generazione d’un altro, 151.151. 

Creazione ( la ) del Mondo . Primo giorno , 2^5. 

creazione della Ince, 267, fecondo giorno , 
. le acque fuperiori e inferiori, zd8. terzogior- 
no, la terra polla in aperto con la ritirata 
dell’ acque, 269, efeg. gli alberi, e le piante 
270. efeg. quarto giorno , il Sole, la Luna, 
e le Stelle , 272. e feg. quinto giorno , gli uc- 
■ celli, ed i pefci, 276. fello giorno, gli anima- 
li e fuomo. 275. 278. 

D 

Defcartes (il mondo di) idS. Tuo metodo » ivi 
efeg. fuo fiUema , 177. fuoi elementi, 179. 
Diamanti ( conghiettura su la formazione de’) 
e delie pietre d’ogni fpezie , 119. 

Dio (idifegnidi) nella dirpolizione delle dif- 
ferenti parti deil’univerfo , 2ÒI. non ha chia- 
mato l’uomo al fuo conliglio, 143. 
Divinazione (la) confeguenza deplorabile dell’ 
idolatria, 4. l’una e l’altra fon nate dalla 
fcrittura lìmbolica. ivi. l’arte della divina- 
zione è fenza principi, ed una mera illulìo- 
ne , 5. la divinazione per mezzo delle ver- 
ghe , cioè de’ fcettri , sferze , girandole , ba- 
Itoni , pertiche da mifurare, ©altre verghe, 
che diftinguevano gli aonunz; lìaibolici,i t > 1*2» 

T 4 P« 
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per mezzo de’ferpcnti , 15. per mezzo del 
gallo, 17. per mezzo del fuoco, per mez- 
zo delle piante, ivi. _ . .V . 



Ebrei. ( la religione degK ) non ha prefo niente 
daH’idolatria degli-Egizjj é la fteflachequcl- 
^ la di Noè . £0. • , ^ 

Egitto { piantè di) 3:^7. l, ..j , 

Elementi ( gli ) de’. Peripatetici , 140^)! f«ri 
^ , elementi fono ingcncrabili e indeftmttibili, 
- ma non eterni , 20<5. i tre di Cartello, 252. 

la loro origine dev’elTere attribuita atà^ 
; volontà fpeziali del Creatore J opinione ab- 
bracciata dal Neutqp_,^_i2, i 
Elemento (quinto) d’Ariftotile , o quintelTen- 
za tirata dagli altri quattro, 141. ardire -ri- 
dicolo de’ Peripatetici intorno.a’quattro ele- 
- menti, 142. efeg. 

Epicuro (ilmondo òì) a 6 i. fuoi atomi, id?. 

al cafo fi riduce quello fiftema , 1^4. 

.Eroi, o gli Dei favolofi de’ pianeti , 41.42. 
Errori , il defiderio di faper tutto è Jaforgen- 
te di tutti gli errori, ód. . .• , 

Efame del cambiamento dell’oro in vetro, 84. 
Efperienza (T) è preferibile aldifcorfo per beij 
giudicare, de’ Gllemi de’Filofofi , 04. é la re- 
gola cerr» che dee tenerfi negli ufi di tutte 
le cofe, e, l’evideoza dc’fatti fono i li- 
miti ordinar; de’ Filofofi più indullriofi , c 
più accreditati, ^ gufto delle Accademie 
per 1 efperienze , 3^ , 

Evangelo , la predicazione dell’ Evangelo non 
muta niente nell’ordine delle feienze natu- 
rali , 287. 

Evidenza (!’) non ammette che ciò eh’ è evi* 

den- 
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DELLE sMaTER^E. 345 
.( 4eote : principio che inganna ed é contrarfo 
all’ ordine ftabiJito da Dio, 172. 

^voCiizioni , l’evocazioni de’ morti , o la necro- 
mancia : praticai da prima innoceore , e fa 
che fondata, 4£. e feg. an tempo comunif* 
lima, J7. e feg. ■ 

, • . .• 1 ' f •; < 

/ : ... : F ' . 

Favola (fé fì può fare, ufo de* nomi e delle idee 
della ) pruove dell’opinione negativa . Ri- 
. fpofte; alle obbiezioni , 291. e feg. Tufodella 
favola nuoce allo fpirito, 295. ' " 1 

Ferro ( fofpetti circa l’utilità del)'0elle piante,8o. 
Filofofia (la) parla troppo delle opere di Dio, 
,e troppo poco di Dio fleflb. 144.. e^ feg. con » 
feguenze funefle di queda confuetodine . 145. 
difordine della Filofofia , 30^. oggidì fi trac* 
ta in un modo affai utile , 329. la fcoladica , 
croce e tortura de’ giovani, 320. 

Fine. Non v’ha che un fine, a cui tutto fi 
riduce nella natura, 259. - ; ■ ^ 

Fifica diMosè, a 50. é confo/ine all’efperien* 
za ivi . e feg. e limitata a farci conofcere 
Dio nelle fue opere / e l’ufo che dobbiam 
far de’fuoi doni, 252. 2SÓ1 e feg. utilità che 
. fi ricavano dall’ ifioria delia creazione , e dal-' 
la fifica di Mosè . 273. 27^. 278. 281. non 
è punto conforme ai pregiudizi popolari^ 282. 
Funerali ( ufi degli antichi ne') *io.4t» e feg> 
Fuoco ( indifettibiliià del ) 100. i 3/. 
Fufile a vento, lóp. , » 

* ' ' '*■ 
G 

GafTendi (il mondo di ) e degli atomifii mo-' 
. derni , 165. gli atomi di lui fono buoni a 
imbrogliar tutto, id7. ■ 

Glau- 
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Glaubero , Tuoi errori intoroo alla trafmùta- 
zione, e da che nacquera, 8i; • 

GraDchio. Prova delle volontà fpeziali di Dio , 
dedotta da’ preparan^eoti di nuove ' branche 
. ne’ graoch 95» , 

Cullo ( il buon ) oggidì la gioventìt è animae* 
firata in tutto ciò che può incuriolire , e in- 
: fpirare il buon guftoi 3id.efeg. 

Incantazioni magiche punite da' tutte le' nazio* 
ni , 20. ' ' ' 

Incanti , 19, loro origine , ivi e 20, 

Influenze ( _le milantate ) d^li aftri, 12. ridi* 
cola opiotoRc delle influenze de’pianeti , té, 
chmatteriche originate dalla falfa teoria de’ 
pianeti. 44. 


t « 

( le attrazioni di ) fervono di baiò al- 
la filolofìa di Neuton. 22^.229» 


^eggi generali nella' fabbrica del mondo inu- 
tili alla gloria di Dio, e pèrniziofe all’uo. 

■ ragionevole che fi può fare 

delle leggi generali, 199. 

Lembo ( origine dei ) 341, 

Limo (il) indcftruttibile, m.- ^ * - 

Lituo ( il ) o il baftone degli auguri . fua on*- 
g«ne, II. o • 

Luce ( indifettibnità della ) loi. provata dali* 
• eipcrienze di Neuton, 102. e da quelle che 
fi fanno m cafa dell’ Abate Nollct,\ 05. rut- 
to 
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DELLE Materie. £47 
‘ to ciò che in cfTt fi trova è incompatibile 
col fìdemà di Cartefìo , i8;^. e feg. tutti i 
raggi di luce òon fono già omogenei , come 
egli (uppone , i8<$. non fì comunica in un 
idante ; i’efpericnza lo prova , ivi . caufa 
delie flcifìoni della luce all’ avvicinarli de* 
corpi , 155. offervazioni intorno ài parere di 
quelli , cui fembra drano che la luce lìa Ha- 
ta creata prima del cprpo del Sole . >54. 

Luna ( origine del potere attribuito alla ) 12, 
onde invalfe l’ufo di darle il nome di Mo* 
neta, ivi. 

. ir, j 

M - •- 

Malefiz; ( la forgènte de*) ^ ” 

M^i ( i ) come confulì con 1 morti , ' 

Mare ( il bacino del ) opera d* una volò^ fpe- 
ziale del Creatore , non già d' un moto cir- 
colare , 190. 191. non ha alcona^ tendenza 
a mutar diUto ; efperienza che 'lo dimo- 
ftra . 2 o8. ' / 

Materia ( la ) {>rima de*Filofófi Greci , ii 6 , 
E’una vera pietra di fcaodalo , in cui han- 
no inciampato tutti t Filofofì , taf, fna mi- 
lantata eternità ingiuriofa a Dio i 128. la 
materia prima de Peripatetici, 134. la glo- 
bulofa di Cartello . ‘ Sperienza contro qued* 
opinione, 183. ' 1 

Mercurio TrismegiHo autor favolófo d’ un* ar- 
te c(KÌ chimerica , 7^ ' ' ' 

Metalli ( i ) fono follanzé femplici , elementari , 

• immutabili , e indcftruttibili , 74. e feg. 8 7. , 
88. 122. 125. mifcuglto di elfi folto terra | -82. 
Metodo de* Filofofì, fuoi difetti, 93. 

Mosè. V.Fifica. • — I 

Moto (il) può aiutare e diftruggcrc la compo- 
' fizio- 
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Azione de’ corpi , inz'non può produr cofa 

alcuna,. 254. € fcg. : • • 

Muli C oHervazioue fu la fierilità de’ ) 257. 


: ’i' . • ì 

Natura • .11 fondo delia natura ci è nafcono 
per confezione de’ piò fenfati, 248. • < 

Necromanzia , coZumi innocenti , io che è 
fondata , 42. 50. . ■ 

Neutòn (il. mondo di) zìi. Tuo. fiZema accor- 
da coirefperienza , ecol racconto di Mosè’, ivi. 
compendio della Tua fìlofofia , 21 ^. vuoto , 
214. pruovc della fua. poffìbiliiìi , ivi . pro- 
ve della fua mìlaotata neceZìtà , ivi . leggi 
dei moto, 21’;. prima legge, }a tendenza de’ 
corpi a pcrfevcrare .nel loro dato, 21Ò. eZa 
può dar luogo ad errori da nnofi , ivi. fecon- 
. da. legge , la proporzione deireffetto alla cau- 
fa . 21 8. ter za legge , la reazione . ivi. quar- 
~.,ta legge, l’attrazione, 219. prove di qiieft’ 
attrazione, 220. e feg. efperienza che fem- 
bra moZrarla , ii2Z. rifpoOa a queZ’ efpe- 
xienza, 2^ e fcg. fpcrienzechc contradico- 
Do l’iattrazione , 23Ó. e feg. giudizi intorno 
allaFifica di lui , 292. . fono diviZ i filofoZ 
circa queZofoggettp , ivi e 29^. Z fanno elo- 
gi al fuo ZZema , c fe gii tende giuZizia , 
22<5. ecceZb che Z pretende trovare nell’ eZe- 
.. fadi queZo ZZema , ivi. Z crede, che Z Za 
lafciato ingannare dal fuo linguaggio circa le 
attrazioni , 229. Z pretende che il falfo Za 
unito air inutile nell’ attrazioni di lui , 2^2- 
il termine e il ZZema delle attrazioni non 
giovano, punto nella ZlofoZa , 2^:?. 242. la 
prctefa ' Zgurà attribuita alla terra fembra 
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l’attrazione è così incapace di formar ia ter- 
ra , che di organizzare una cipolla , 246. 


Ogiio ( dubbio circa l’ indelìruttibilità dell’ ) 1 14. 
Ovo , Se l’ovo d’un uccello può elTcre fenzA 
vali e fenza lineamenti nell’ovaia della ma- 
dre ,89, ' > ■ 

Opere di Dio . Non il può cenfurarle fenza 
colpa, neppur nclle pih minute cofe ; tutto 
è utile,, tutto fatto con difegno, fino l’illef- 
fo male, con cui ci aftlige. 159. 


Pianeti ( la pretefa^poflanza de’ ) fondata fu gli 
Eroi favolofi in élli collocati 26. < ^ , 
Pianta. Il moto non rende le piante feconde, 
le fuppone tali, 150. 

Polli facri ( auguri de’) 6. - ‘ ■ 

Principi (i ) de’ compofti giò. noti , -pir: ' ' • 

R 

Ragione, inutilità di conciliare la fede con la 
„ ragione, 308. non ci èvftata data’ pef cono- 
feere intimamente il fondo delle cofe natu- 
.- ,,rali . >. 

Rena Oa) elemento' fcmplice < 1174 • ’ - ' 

, , • Pii .. (it •• •• 

•,i . ; ( . . j!" i..':. f- • • 

. t.-'U. 

Sali (i) fono: elementi indedruttibiii , 116. 
Saturno (ipianeta di ) perchè gli antichi gli at- 
tribuivano inclinazioni languide ; e induen- 
ze micidiali i' 27. 
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Scienza dell’ uomo a che fi deve limitare, 144. 
Senfi ( i ) fono infinitamente pih atti che la 
ragione a far profitto nella Fifica . Intenzio- 
ne del Creatore nel darceli . 171. fono le for- 

t enti delle noftre cognizioni , e la ragione 
la regola della nofira condotta , 175. 
Settimana (origine del la) 50. l’ordine d’elTaè 
tanto, antico .quanto il mondo, '32. è più 
antico degli Eroi favolofi de’ pianeti . 33. il 
calendario de’ Greci e de’Romani era fenza , 
ivi. ragion primaria, della diftribuzione d’ 
effa 38. ripofo del fettimo giorno. 52» 

Sibille ( origine e falfità delle ) 39. 

Sibilla Eritrea , 40. 

Siftema di Defcartcs,'aò8. fuoi intoppi e dif- 
ficolta , 182. tutto ciò che fi fcuopre nella 
luce e nella ftruttura delia tèrra è incom- 
natibilc con, (juefio fiftema, 185. 

Soie .( niente di nuovo fot» il ) 279. 

Studio ( lo ) troppo ricercato nelle materie di 
fifica non è buono che a opprimer lo fpiri- 
to, 144. 


T 

Talete ( fifiema di) 131. l’acqua è il fonda- 
mento di quello fifieraa, 132. 

Talismani , o Amuleti . Stravaganze degli an- 
tichi in quello propoli» , 42. 

Trasmutazione, o cambiameoto d* un metallo 
in^un altro . Sua impolfibilità provata da 
un efperienza di fei mille anni . 6 g. cagione 
dell errore di Glaubero ' iotòrno alla trasmu- 
tazione , 82. falfa pretefa incorno alia tras- 
mutazione dell’oro io vetro, 84. la materia 
omogenea di Defeartes, e gli atomi di Gaf- 

fendi 
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fendi fono proprìfTimi ad accrefcere il nume* 
To degli Alchimifti, 201. 

V 

» -, : 'i i 

Uceelli ( augarj per mc2zo del volo degli ) d. 
Verbo ( il ) Divino non ha riformato cofa al- 
cuna nell’ ordine della natura, nè nelle (eleo- 
. ic. 287. ' ' 

Verità fiòche, delle quali abbiamo una piena 
evidenxa , 306. e feg. 

Vitrificazione. £’ una mafia di fabbia e di fa- 
li, che fi avvallano i e fi rifiringono dopo 
fvanito il fuoco. 119. 

Volontà ( la ) di Dio è l’unica ragione della 
formazion delle piante, 270. le origini del- 
le nature elementari devono attribuirò ad al- 
treteante volontà fpeziali , 270^ e_feg. - ' 
Vortici (grandi e piccoli ) di Cartefio, 181. e 
feg. 

Vuoto ( difficoltà intorno alla pretefa impoflV 
bilità del ) 236, 


Fine deli In^t del fecondo Tome, 
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' Spiegazione della Figura. 

A. Scettro d’Ofirìdc. 

B. Altri fcettri del medefìmo , uno ha nella 
cima’.ud occhio', l’altro un ferpcnte, e un 
birctto reale , il terzo un ferpente, ed un trono. 

.jC. Simbolo delia navigazione; < ' < 

D. Remo (imbolo del paflfaggio , o della morte; 

jD. Ba (ìoD- paliorale , ofegno d’un goveroopie* 
no di amore. . . 

La. sferza di Ofiride.- •' ::rJ 

F. La..obiav0 d'Qliride. , - m 

G. Squarfa , o prima lettera della fcrittura cor- 
rente per indicare il primo mefe dell’ Anno-, 

H. Mifufe del Nilo. -r.: .- ... r -r., . ? " 

.1. Mifura accorciata ih .-ì' 

K. L> Girandole ) (imboli dii certi venti'»'* 

^ f. it- - , : j t) i. ^ . J 
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